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DIRITTI RISERVATI 



PREFAZIONE 



Riunisco in un volume le leggi dettate nel 
medioevo, e più volte riformate, dal magnifico 
Comune di Ancona per regolare la navigazione 
ed i commerci marittimi suoi, costituenti un vero 
Coleus juris maritimi^ che direi codice marittimo 
e commerciale anconitano. 

Esse sono: gli Statuti del mare^ del terzenale 
e della dogana, e i Patti con diverse nazioni. Com- 
pleterebbero la raccolta i Capitoli sopra la dogana^ 
sopra il fondaco e V ufficio del fondichieriy i Capitoli 
e la tariffa per la introduzione e per la estrazione 
delle merci durante la franchigia; gli Ordini per la 
fiera d'Ancona e il Portolano di Grazioso Benin- 
casa: e questo non tanto perchè scrittura in volgare 
del 1435 di ben noto cartografo cittadino e riforen- 
tesi alla marineria, quanto perchè dà, probabilmente, 
l'idea dei porti frequentati dalle navi anconitane. 
Ma Capitoli j Tariffa ^ e Portolano si daranno in 
altro volume per non crescere troppo la mole del 
presente, e s'illustreranno colla carta disegnata 
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nel 1490 da Andrea figlio di Grazioso Benincasa, 
la sola posseduta dal Comune, e che rappresenta 
quasi la scena, ove si svolse l'attività navale e 
commerciale degli antichi Anconitani. 

I quali compresero, naturalmente, che la princi- 
pale, o, meglio, Tunica fonte di ricchezza e grandezza 
di una città marittima e dotata di un maraviglioso 
porto erano il mare e il porto, e a questi rivolsero 
sapienti e costanti gl'ingegni e le cure; finché la 
città loro cresciuta in mare coli' Impero bizantino, 
decadde con esso, e di pochi anni gli sopravisse. 

Toccava ai moderni, che pur serbano indole 
eminentemente marinaresca e commerciale, com- 
prendendo i tempi nuovi e il posto che Ancona 
doveva riprendere nella Marina nazionale (non isfug- 
gito a Napoleone I), studiarsi di emulare l'operosità 
e l'industria dei loro antenati concorrendo con altre 
cospicue città sorelle a ristorare l'antica grandezza 
d'Italia. Invece hanno perduto arsenale e bacino 
di carenaggio; hanno lasciato esulare valenti ca- 
lafati; ed hanno permesso, anzi sollecitate, nel porto 
opere murarie, la cui saviezza ed utilità sono di- 
scusse molto dai competenti. 

Statuti e Patti veggono la luce oggi per la prima 
volta, salvo gli Statuti del mare editi dal Pardessus 
nel 1839 su di una copia scrìttane in fine del 
Portolano da Grazioso Benincasa nel 1435, mentre 
io dò l'esemplare del 1397. Dacché il codice, de- 
scritto più avanti, contenente i tre statuti suddetti 
reca la data di quest'anno; e i Capitoli si riferi- 
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scono a vari anni dal 1345 al 1519. Ma gli Statuti 
e i Capitoli debbono ritenersi compilati la prima 
volta nei secoli xiv e xv, o non piuttosto in epoca 
anteriore? Non certo nell'età romana, e nemmeno 
nella bizantina dal 476 al 900; ma può ritenersi 
che Ancona cominciasse a far valere i propri di- 
ritti civili e marittimi nel ix secolo, allorché, dopo 
essere stata distrutta dai Saraceni, (839)' risorse per 
forza propria dalle sue rovine, e fu riconosciuta re- 
pubblica indipendente, sia pure sotto Talto dominio 
degr Imperatori greci o dei Papi. Il Guglielmotti 
nella Storia della Marina pontificia^ (voi. 1 a pag. 
77 in nota) ritiene « lo Statuto marittimo di An- 
cona certamente anteriore al 1397 che fu copiato 
dal cancelliere Silvestro » . Oltracciò argomenti a 
ritenerli anteriori al xiv secolo sarebbero la men- 
zione iattavi più volte di antiche consuetudini e di 
antichi statuti^ la stessa esattezza della compila- 
zione, e, rispetto agli Statuti del marCj quando 
anche volessero ritenersi dettati originalmente in 
volgare, la dichiarazione nell'ultima rubrica (SS**), 
che restano annullati tutti gli altri statuti contrari 
a quelli inserti in hoc volumine statutorum. 

Ma se vorrà dubitarsi della data più o meno 
remota della compilazione degli Statuti^ e della 
conclusione dei Patti o concessione dei capitoli, 
non ne è dubbia V importanza e per la storia della 
Marina italiana in generale e per quella particolare 
di Ancona, e quindi non è dubbia la utilità della 
presente pubblicazione, che riassumerò brevemente. 
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Gli Statuti del mare in ottantasette rubriche 
ci rammentano innanzi tutto (oltre i nomi delle 
navi grandi e piccole e de reviera, di navilii grandi 
e piccoli, di legni, di legni correnti, di barca, burchi, 
di galee, di saettie e di gondole, e delle parti di esse: 
corredi e armamenti delle navi, coverta viva e morta, 
murata, àncora, «arti, pali di fortuna de tiempo, 
vele, remi conci e non conci, timoni, e del conciarle, 
noleggiarle e di farne il catasto) le Autorità e gli 
uomini addetti alla marina: consoli di mare e di 
ultramare, capitani del terzenale e del porto, parzio- 
nevoli, patroni, comito, pennesi, scrivani, marinari, 
nochieri, navari, teraonieri, gabieri, fanti, ciurma, 
galioti, marangoni, e galafati. Di ciascuno di questi 
sono minutamente determinati gli obblighi in tutti 
i casi possibili di navigazione, di andata e di ri- 
torno, di burrasche, di vita e di morte, di contese 
a tutela si delle persone, si dell'avere. Fissano 
inoltre le norme circa il carico di passeggeri e di 
merci, imbarco e sbarco, depositi, circa le tasse 
d'introduzione e di estrazione in tempi di fran- 
chigia o no, in casi di avarie, di naufragi, trattisi 
di merci proprie o di altrui, raccomandate e non 
raccomandate, (e qui i nomi di tutte le specie di 
monete in uso allora: ducati e fiorini d'oro, livere, 
denari, sòldi, ancontani, ancontani piccioli, bexanto, 
perpero (di Romania), oncia (di Sicilia), circa la 
sicurezza della nave, al suo giusto carico, alla 
ciurma necessaria e alle armi di difesa, e nei casi 
di naufragio, di abbandono e all'epoca della navi- 
gazione. Infine i diritti marinareschi sono tutelati 
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con pene severe pecuniarie e personali ai trasgres- 
sori: esilio perpetuo dalla città, e taglio della destra. 
Si noti che le leggi tutte sono di protezione sulla 
precedenza, cioè, da darsi alle navi anconitane nel 
carico, sulla decisione di contestazioni riserbata ai 
soli consoli, o, in mancanza di essi, ad altri officiali 
anconitani, sulla osservanza o no delle convenzioni 
con altre nazioni. 

Gli Statuti del terzenale ristretti a ventuna ru- 
brichette provvedono alla conservazione dell'arse- 
nale e del porto, che furono le due precipue sorgenti 
della ricchezza cittadina. Quindi un capitano del 
porto el€tto annualmente a sorvegliare ed a risciuo- 
tere le somme necessarie, a conservarlo netto, ben 
difeso e di notte illuminato. E perciò, determinati 
i confini del porto (SenateSy R. xiii), tasse per sop- 
perire alle spese di manutenzione suir acquisto, sul 
valore peritato, sulla riparazione, sul noleggio, sul- 
Tàrboratico e suU' ancoraggio dei navigli, che se 
ne giovano, sulla estrazione di equini, sulla introdu- 
zione del sale, del vino, della paglia, del fieno, e 
della legna, sul trasporto di pellegrini, sui testatori 
e loro eredi in ragione del capitale, sui marinai 
per fornire l'olio ai fanali (lampades iurris portus, 
R. xii). Inoltre devoluti al porto gl'introiti delle 
selve e dei prati del piano esinate, il fitto delle 
volte presso la torre di Gamba; e proibito sev^e- 
ramente il gittarvi savorna, immondizie, pietre, te- 
nervi o disfarvi navi inservibili, e vietato pur di 
caricar queste oltre il dovere. 
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Finalmente le centosessanta rubriche degli Sta- 
tuti della dogana sono un modello di perfetto co- 
dice delle gabelle imposte in tutti i casi possibili 
e immaginabili, e previsti tutti i modi e le arti 
di frodarle, su cittadini, distrettuali e forestieri 
mercanteggianti dentro e fuori dal golfo, approdanti 
al porto volontariamente o per tempesta, che con- 
ducono ed estraggono, comprano, vendono, deposi- 
tano nel fondaco di Ancona, rivendono mercanzie 
d'ogni genere condotte per terra e per mare : grani, 
biade, vini, oli, carni salate, animali, pesci freschi 
e salati, frutta, manifatture dalle più preziose alle 
più vili, come drappi dorati e serici, pannilani, 
fustagni, dorerie, perle, soda, feccia e cenci. Ed 
altresì gabelle su tutti coloro che nell'interno della 
città negoziano di seconda mano e speculano sulle 
dette mercanzie introdotte: e perciò tasse sulle arti: 
p. e. calzolai, sarti, speziali, mugnai, fornaciai, orefici, 
cambisti, marescalchi, ferrai, saponai, fabbricatori 
e venditori di candele di sevo, triccoli, venditori al 
minuto di olio e di cacio, sensali, albergatori, osti, 
fornai: e tasse sui pesi e sulle misure, e sui noli 
delle case. Inflitte gravi pene ai contrafattori. E 
tutte le esazioni affidate ad un uflSciale maggiore 
della dogana assistito da officiali delle entrate coi 
loro notai, da stimatori, pesatori, misuratori e ra- 
gionieri, dai custodi delle porte e delle portelle di 
mare. 

Né meno importanti i Patti o Capitoli, ossia i 
trattati commerciali, con altre nazioni, come nel 
medioevo si chiamarono le varie genti d' Italia e le 



PREFAZIONE 13 



straniere. Qui riferisco i pochi rimastici e che ho 
disposti per ordine di tempo, coi Veneziani (1345), 
coi Ragusini (1372-1397), coi Lombardi (1380?), 
colla Sicilia (1382), con Zara (1388, colla Barbarla 
e con Alessandria (1393), coi Catalani (1399), coi 
Cattarini (1440), coi lesini (1442), coi Fiorentini 
(1499), coi Marchigiani (1505), coi Greci (1514), e 
con Ohio (1519). Nei quali sono altresì compresi 
privilegi accordati ai Veronesi, ai Mantovani, ai Se- 
nesi, ai Lucchesi, ai Turchi. Forse non furono quelle 
le sole nazioni colle quali Ancona ebbe convenzioni 
commerciali: certamente, come si desume dalla B. 
vini degli Statuti dell' Arsenale, praticarono il suo 
porto, fra altre, le navi delle città del litorale a- 
driatico italiano da Venezia e Ravenna ad Otranto, 
e del litorale opposto da Fola a Durazzo. Dai quali 
documenti si deduce che x\ncona ebbe traffici in 
Italia dalla Lombardia alla Sicilia^ e fuori, da Ve- 
nezia ad Alessandria di Egitto, dalla Catalogna alla 
Turchia, vale a dire con tutti i porti delle coste 
dell'Adriatico e del Mediterraneo dei tre antichi 
continenti, e che sono appunto i luoghi più par- 
ticolarmente registrati nella carta di Andrea di 
Grazioso Benincasa nel 1490. E qui immagini il 
lettore il porto anconitano frequente di navi sven- 
tolanti bandiere di ogni colore, il concorso de fo- 
restieri di ogni lingua, V emporio di merci di ogni 
genere, lo affaticarsi giornaliero dei Rettori della 
città e dei loro magistrati ed ufficiali, capitani del 
porto e del terzenale, doganieri e dazieri, e la vita 
commerciale affinità da tante parti del mondo in 
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Ancona, di qui refluire ai più lontani e riposti 
borghi delle Marche e dell'Italia. E così gli ac- 
cennati Statuti e Patti dal xiv al xvi secolo men- 
tre porgono l'idea dei traffici anconitani in Italia 
e fuori o delle merci di cui Ancona era emporio, 
essendo dettati e fatti rispettare da' suoi consoli 
di oltremare e da propri magistrati ai mercanti di 
ogni nazione che frequentavano il suo porto, ci 
convincono eziandio della sua autonomia e dell'alto 
luogo occupato nella marina italiana medievale. Il 
Comune di Ancona leggiferava? dunque era so- 
vrano; dettava leggi sul mare? dunque ne aveva, 
o ne presumeva la signoria. 

La presente edizione degli Statuti e dei Patti 
h condotta sui seguenti codici, che con altri non 
molti (centottanta in tutti) sono le tavole del nau- 
fragio dell'antico Archivio comunale anconitano 
fatto gittare dalle fenestre del palazzo anzianale 
il 20 settembre del 1532 dal governatore della 
Marca Bernardino della Barba, quando frodolente- 
mente occupò la città per papa Clemente vii, e 
recuperati più tardi per ordine di papa Paolo ni. 
Ma degli originali dell'antico Archivio sono pochi 
volumi già mutilati, laceri, pestati; gli altri volumi, 
e tra questi gli Statuti cartacei e membranacei, 
sono copie logore, sudicie, scorrette le più, eviden- 
temente quelle salvate dall'eccidio perchè tenute 
nei singoli offici del capitano del porto, della do- 
gana, di qualche console e patrone di nave, che 
erano obbligati ad averli, o dei custodi delle porte 
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e portelle, E questo dico per rendere ragione al 
lettore delle non infrequenti scorrezioni e lacune, 
che non di rado rendono qua e là difficile o non 
abbastanza chiara la intelligenza delle leggi. Tut- 
tavia preziosi cimeli sono dell'Archivio cittadino 
da me per la prima volta ordinato e inventariato 
fino al 1860 in più che sei mila volumi; e che 
merita più degna sede e custodia che non siano 
le odierne. E parlando di Archivi ripeto un'av- 
vertenza e un voto fatti sin dal 1870: che se 
vogliansi conservate gelosamente le non molte carte 
rimasteci, il Governo detti e imponga norme e or- 
dini per la loro custodia^ e invigili assiduamente, 
che norme e ordini siano osservati ; e non permetta 
che siano abilitati all' Ufficio di Archivisti e di 
Segretari comunali (e anche di Notaio) coloro che 
non frequentarono scuole di paleografia e di diplo- 
matica, e non possono documentarne il profitto. 

Degli Statuti del mare si hanno tre codici, due 
cartacei, ed uno membranaceo. Il primo (dell'Ar- 
chivio storico comunale n. 3) è un volume carta- 
ceo di sette fascicoli legato modernamente in per- 
gamena col titolo sul dorso di mano dell'Archivista 
Camillo Albertini * Statuta j mss. | 1397 | Mare ». 
La carta filigranata ha l'insegna di tre monti: la 
dimensione delle pagine è di mm. 245x218. Le carte 
numerate in alto con numeri romani vanno dalle 
CLXXXXvni alla cccvni: quelle del fascicolo settimo 
non sono numerate anticamente, ma recano i nu- 
meri arabi moderni in continuazione della numera- 
zione romana dal 309 al 347: non numerata l'ultima 
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carta. La scrittura in inchiostro nero è in lettera 
minuta di una sola mano. Il volume contiene: 
1. dalla e. CLXXxxviii alla e. ccxxvii alcune ru- 
briche non numerate di vari statuti: p. e. della 
dogana^ del mare, dei danni dati ecc.; 2. dalla e. 
ccxxx alla e. ccxxxvini la Sexta collatio de in- 
TROiTiBUS TERZENALis cou rubriche non numerate 
3. dalla e. ccxlv alla e. cccvra gli Statuti della 
Dogana mancanti della prima parte dell' indice 
delle rubriche, cioè dalla R. i alla R. xxvi in- 
clusive, in rubriche numerate i-clx. Mancano le 
ce. ccLxxxvi e cclxxxvii; 4. gli Statuti del mare 
in rubriche numerate in numeri arabi da 1 a 87, 
Il secondo codice (dell'Arch. stor. com. n. 19) 
è un volume membranaceo, legato in pelle moder- 
namente, con borchie, fermagli di ottone, e con 
gancio di ferro per essere assicurato al tavolo, di 
pagine 137, alte mm. 280 e larghe mm. 220, con nu- 
meratura araba da 1 a 137; con le rubriche ed 
alcune lettere iniziali d'inchiostro rosso, scritte a 
due colonne, di n. 27-29 righe, in lettera grassa; 
la carta 25 è bianca. Contiene da e. 1 a 80 la Sep- 

TLMA collatio STATUTORUM COMUNIS AnCONE DE DUANA, 

DATHS ET GABELLis in 154 rubriche, compresa nel 
volume precedente; da e. 81 a 125 la quarta col- 
latio EXTRAORDiNARioRUM in n. 67 rubriche; e da 
e. 126 a 137 contiene le prime xxxii rubriche degli 
Statuti del mare. La rubrica xxxii nemmeno è 
completa, terminando alle parole « li dicti tre na- 
vigatori patroni et nochieri debia avere lo conseglio 
delti mercanti et pennesi^ che sarà nel dicto navilio^ 
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li quali tre » . Il volume ha scritto sul dorso « Sta- 
tuto ! mss I anni | 1400 j » . 

Il terzo codice* è il volume del Portolano del 
1435, in cui dalla e. 68* alla e. 95* sono trascritti 
'gli Statuti del mare, « che appare, osserva il Be- 
nincasa, nel libro de ser Salvestro cancelliere del 
nostro magnifico comune d'Anchona del 1397 a e-.» . 
Nelle carte 95^ e 96* sono riferiti alcuni decreti 
posteriori desunti dai registri del cancelliere ser 
Felice, e cioè: Additio ordinamenti de navibus fo- 
rensibus; additio ordinamenti de non onerando naves 
forensium; prò navigiis forensibus non onerandis. 
11 qual Portolano è un codice di carta straccia bene 
incorporata e con una forbice aperta per insegna, 
alto centimetri 28 e largo centimetri 20, di carte 
96 con numeri arabi e mancante delle carte 18, e 
55 a 62, legato modernamente in cartone, e se- 
gnato col n. 48 deirArch. sudd. Fu scritto in let- 
tera minuta con inchiostro nero che tira in rosso 
fra gli anni 1435 e 1445, come rilevasi da queste 
due date che vi si leggono, da Grazioso Benincasa, 
e probabilmente è l'originale, e l'unico conosciuto. 
L'invocazione del Portolano fu premessa erronea- 
mente dal Pardessus agli Statuti del mare per 
colpa dell'Archivista che li copiò da quello e non 
dal codice del 1397. 

Gli Statuti del terzenale^ richiamati nella rubrica 
Lxxm degli Statuii del mare (pag. 58), sono uni- 
camente nel codice cartaceo n. 3 dell'Archivio, 
superiormente descritto dalla carta ccxxx alla carta 
ccxxxviiii; e quelli della dogana si leggono nello 
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stesso codice n. 3 da carte ccxlv a carte cccviii, 
e nell'altro membranaceo n. 19 dell'Archivio, ugual- 
mente descritto, da e. 1 a 80 con alcune varianti 
dal precedente. 

I Patti con diverse nazioni ho tratti in gran 
parte dal codice membranaceo n. 1 dell'Archivio 
predetto, legato in pelle al principio del nostro 
secolo con borchie e fermagli di ottone, di carte 
71 numer., non comprese le prime 3 e le ultime 2, 
mm. 320x220, con rubriche d' inchiostro rosso, colle 
iniziali intercalate d'inchiostro rosso e turchino, 
scritto parte in 2 col. in lettera grassa e parte in 
lettera minuta, che ha scrìtto sul dorso « Statuta 

I MSS. I DUANAE I ET | PACTA | CUM DIVEBSSIS | NATIO- 

NiBUS I 1345 », dai volumi d'archivio numeri 6, 9, 
42 e 45 di Atti consigliane e dal Libro rosso (del- 
l'arch. n. 46). 

II glossario delle voci volgari e latine mancanti 
nel Tommaseo, e nel Du Gange completano il vo- 
lume. 

Chiuderò col dire che nel pubblicare i codici 
sopra descritti ho preferito seguire il sistema con- 
ciliativo per rendere più agevole la lettura e la 
intelligenza del testo, sciogliendo le sigle, sosti- 
tuendo l'interpunzione moderna all'antica, e il v 
all' u, correggendo qualche sgrammaticatura che 
mi sia parsa colpa del copista, usando le maiuscole 
al principio de' periodi, e conservando tutto ciò 
che si attiene alla sostanza, alla lingua e alla gram- 
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matica. Ma anche per rendere uniformi tali pub- 
blicazioni saranno opportune alcune norme. 

Ritenendo poi che officio delle Società di storia 
patria sia di ricercare negli Archivi e rendere noti 
colla stampa agli studiosi e agli scienziati i do- 
cumenti più importanti, io mi sono limitato a ri- 
produrre i tre Statuti e i Patti fedelmente, senza 
aggiunta di commenti, e soltanto notando le poche 
varianti riscontrate in quelli registrati in più codici, 
soddisfatto di avere con la presente pubblicazione 
contribuito ad accrescere la serie dei documenti 
necessari alla compilazione della storia della marina 
nazionale, che fu uno dei voti del vi Congresso 
storico italiano. 



Ancona, ottobre 1896. 
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STATUTI DEL MARE 



In Chrisfi nomine amen. Infrascripfc sonyio ìe rubriche de V in- 
frascripfi sfa/ufi de marCy ciò e imprima 

R.*^* 1. De lo viaggio orden.ito et in che modo sia avuto per fermo. 
»• 2. Do lo sacramento de colloro elio ordonati serra sopra li 

facti de la nave. 
»• 3. De li partioneveli che non vuol pagare per la concia do 

la nave et per altre spese. 
» 4. De la stima de la nave facta da lo nochicro et che le 
merchantie non se descassi. 
Del partioneveìe lo quale adomanda ri\ ragiono a lo patrone. 
De lo encanto e partimento de li navilii. 
De li marinari che seguìsca lo navilio. 
Che li marinari giure a lo patrone et nocliiero de con- 

seglarlo a buona fedo. 
De lo scargare de la nave et carsrare. 
Dell'arra overo speranza data a io patrone overo nochiero 

ad alcuno marnare do sua fermcza. 
De le questione che se de'congnoscore in nave sopra mare. 
Che qualunqua homo parto averrà in alcuna nave e non 
andarti in quessa sia tenuto de rocoinandarc ques.sa sua 
parte ad altrui. 
» 13. De mectere lo cargo en nave al termcnc. 
» 14. Do colini che farrà testamento sopra mare. 
-p 15. De li scrivani de le nave e lengni. 
» ^(S, Che li marinari aiuto descargare. 

» n. Do lo danno che se de' mondare a quello che serrii man- 
dato a la guaita. 



■» 


5. 


» 


6. 


» 


7. 


» 


8. 


» 


9. 


» 


10. 


» 


11. 


» 


12. 
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R/» 


18. 


» 


19. 


» 


20. 


» 


21. 


» 


22. 


>^ 


23. 


» 


24. 


•A 


25. 


» 


26. 


» 


27. 


» 


28. 


» 


29. 


» 


30. 



De la promissione de lo roenore ad usu de roarnaria. 

Do le nave legitimamcntc remcgiate. 

De li nmrnuri li quali enfermasse overo morisse. 

De quelli che' muore senza testamento de fuora de la cietji 

d'Ancona. 
Del modo che se debbia pagare li noli de li navilii. 
De li pellegrini che muore sopra mare o altri huomini de 

passaggio. 
Che non se muova la barcha dallato de la nave. 
De lo naulo che non se de* mectere en varea. 
Che non se costrenga a fare ragione qualnnqua serra a 

la colla. 
Se lo nochiero darrà speranza ad alcuno marnaro. 
De lo naulo che se pagarà se T avere serra venduto in 

Ancona. 
Che lo scrivano de la nave sia tenuto ée dare lo exemplo. 
De r albi trio che à lo capitanio del |)orto sopra le barobe 

et li burchi. 
y> 31. Che li marnari siano tennti de remegiare le nave a senno 

dei nochiero in qualunqua luocho over porto serra, 
r> 32. De tre merchanti con lo consocio de li quali se de'fiavegare. 
y> 33. Che in tempo de fortuna et de pericolo nullo remova la bar- 
cha dallato de la nave et de li marnari che non se parta. 
» 34. Che ciascuna barcha da octo miglara en su porte doi temoni. 
» !i5. Che li marnari de le nave che foss') enfra alcuno Aueoa* 

tano et alcuno forestiero sia tenuti de compire lo viagio, 

so la nave facto lo incanto remanosso a TAncontiino. 
De colini ohe avorrà j)arti; cu nave o in altro navilio on^*») 

quessii parte non lecoinandarà ad iilouno. 
Cho le nave et li altri navilii porte li c:i pitali de lo mare 

exeniplati. 
Che li consi»li ile nitro mare jiorte li capitoli de lo mare 

e.xemplati. 
De le co.se che se do' mectere in nave ad i'af»ione de mesta. 
De le spese facto per io scrivano per ntilitii de la nave. 
De li marinari, che pnoi ohe a vera n^cevnt.a la marnaria, 

.se ne fu gira. 
Che nnllo marnaro porte en jiave se non una cassa. 
De colini l'ho [twò esser cost recto jior li consoli d'.Vncona 

de fuora. 

(a) M. et qucssa. 
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37. 
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39. 


Vv 


40. 


>> 


41. 


» 


42. 
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» 


48. 


» 


49. 


» 


50. 


» 


5J. 



R.«* 44. De lo patrone et de lo nuini:»ro lo quale lassai iv ensenio- 
rataniente lo viafrio. 
» 45. Che le meicantie non se pan?;Uìo sopra da la coverta do 

la nave. 
» 46. De le mercanti e che so debia fare mectere in nave per li 
patroni et che non leceva alcuna cosa per li teiriouieri e 
g*abieri e cIìc non se faccia varca do li arnesi do la nave. 
» 47. Do li consoli ultramarini e che li parlionoveli non sia 
scrivani. 

De li consoli che se de' eleg-iro da sei liomini in su. 

Che li patroni de le n.ive non debbia mutare viaggio ma 
gire u lo luocho ordenaio. 

Qaaluuqua portarà de le cose «iltrui in recomandigio et 
vorralle mandare per altrui e do doi scrivaTit. 

De li patroni de le nave overo de li lengni ovoro altra 
persona che nolegiarà le mercantie, le quale non podcssc 
portare, et de li mercadanti che non cargjisse le mef- 
cantie che promecte de cargare, et che nolegiando a 
meste non s^ehtenda lenghame nò stoppa. 

Che K scrivani de la nave scriva lo miglaro overo lo can- 
taro de li marnari. 

Che lo patrone de le nave che pelarà lo sacco de Io bam- 
bace sia tenuto de mandarlo f^). 

£n che modo li patroni do le nave et de li altri lengni 
paghe a li marinari la marnarla. 

De colini che guasterà li corredi de le nave. 

De le barche quando odirà male novelle. 

De li marinari che aiuto li navilii quando ò malo tempo. 

En che maniera lo navilio sia pagato se lo leugno fosso 
preso e fosse recomparato. 

De collui a chi serrii contradicto a ponere l'ancora. 

De l'avere trovato en maro. 

Che la sagoma non so burle in lo porto. 

Che li testemonii de lo lengno medesemo ce possa entro- 
dure se non eie serra altri testemoni. 

De le fiche e do lo sale che s' enfondesse. 

De le cose ohe se de' mectere in barcha de reviera in 
presentia de li marinari. 
» 65. De lo forestiero, lo quale darà Tarra ad alcuno patrone o 
noehiero de barcha per alcuno viagio. 

(») >i. inondnrh). 
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52. 


5» 


5i. 


» 


54. 


» 


55. 


» 


56. 


» 


57. 


» 


58. 


» 


59. 


» 


60. 


» 


CI. 


» 


62. 


» 


63. 


> 


64. 
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R.^^ C)6, En che maniera da la comunità de la nave li vascelli sfas- 
siati sia menduti. 

De li marangoni e galafati. 

De lo nave de li forestieri che cargasse de pellegrini. 

Che lo capitanio del terza naie procuri che lo navilio de 
li forestieri non sia nolegiati innanzi che quelli de li 
cictadini, e dove se de' hurlare la sagoma* 

De colini che per caso de fortuna perderà le cose reco- 
mandate ('). 

De li lengni cargati de sale e de hiada li quali fosse den- 
tro da le senaite. 

De nave ovcro d'altro lengno che rompesse. 

Che nullo debbia cuocere pegola nò abruschare alcuno 
lengno nel terzanale del comune. 

Che le barche se possa reduro nel terzanale del comune. 

Che li homini d'Ancona e li forestieri possa sc.irgare et 
tenere la mercantia ne la riva de mare. 

« 

Che nullo porte prete da monte cònaro de faora del do- 

strecto d'Ancona. 
Che nullo d'Anchona venda alcuno lengno de corso ad 

alcuno forestiero. 
De le nave a che tempo se de' partire de le parte de levante. 
De li scrivani de le nave et de li altri lengni debia esem- 
plare li capitoli che s'apertiene a navegare. 
De Tarme che se de' portare in nave por li naveganti. 
De lo datio che so de* pagare da quelli. che va en Costan- 
tinopoli per la chiesia de sancto Stefano de Costantinopoli. 
De li ghlioti de lo galea che debbia seguire lo viaglo. 
De readure li galeocti. 
84.' De. lo pane quanto se ne possa portare per li naveganti 
d'Ancona. 
» 85. Che lo capitanio del porto et del terzanale isia tenuto 

d'avere li statuti del mare. 
y> 86. Do la varca in che modo se debia fare. 
» 87. Do la dannità et stima. 
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67. 


« 


(58. 


« 


69. 


» 


70. 


» 


71. 


» 


72. 


» 


73. 


)> 


74. 


s> 


75. 


» 


76. 


y> 


77. 


» 


78. 


» 


79. 


■ 

» 


80. 


» 


81. 


y 


82. 


» 


83. 


» 


84. 



(1) Questa ru))ii('a manca nel cod. C, ed è la K8.* del cod. B. 



R/* I. Lh* lo riagio ordinato eu che ìttodo sin arulo per 
fermo. 

1. Eraprima statuto et ordoiiuto è che se en Ancona overo 
fiiora d'Ancona serri alcuna nave overo altro navilio d'Ancona 
lo quale sia enfra ('^ più persone de Ancona e li dicti navilii 
vorrà esser nolegiati overo alcuno d'essi per alcuno merca- 
dante overo per alcuno de li dicti parzionavili per andare 
in alcuno viaggio possa quello overo quelli, lo quale overo li 
quali averrà magior parte in la dieta nave overo navilii, la 
dieta nave overo navilii nolegiare in qualunqua parte volesse 
andare, e li altri parzionaveli li quali non à tanto ^-> parte in 
alcuno de li dicti navilii debia esser tenuti seguire lo diete 
viagio. Et da puoi che lo diete navilio fosse nolegiato de 
gire ad alcuno luocho, lo patrone overo patroni non possii 
cambiare overo mutare viagio andando en ak^uno altro luo- 
cho senza la volontà de li mercadanti che serra nel dicto 
navilio overo de quelli, li quali avesse la magior parte de la 
mercadantir. nel dicto navilio e la magior parte se intenda 
da li doi terzi in su de la vagluta de le mercantic. Et se 
serra contrafacto sia condapnato colini overo colloro de chi 
è lo dicto navilio in ducati coito d'oro, de la quale pena la 
mitii sia del comune d'Ancona et l'altra mità sia de la mer 

(\) H. (\r più. (*^) B. tanta. 
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cadautia la quale è nel dicto navilio al quale <^J fosse contra- 
fac'to et nientenieno se alcuno dampno ne seguisse a li dicti 
mercadanti overo a la sua niercadantia sia tenuto colini overo 
colloro de chi serra lo dicto navilio d'emendare omni darapno 
et interesse che ne seguisse per la dieta cagione a quelli che 
serra contrafacto, e se lo dicto caso averrà de fuora d'An- 
cona, lo dicto dampno et interesse sia tenuti d'emendare chi 
contrafarrà segondo che serra dechiarato per li consoli d'An- 
cona che serra in lo dicto luocho. Et se lo dicto caso averrà 
in Ancona lo dicto dampno sia tenuto d'emendare segondo 
la dechiara tione che se farrà per li consoli d'Ancona. 

R/'** IL Di* lo sacrctìnento de rolloro che ordenali nerrà 
sopra li facli de la nave. 

2. Quelli che ordenati serranno sopra li facti de la nave 
nelle entrate e nelle usate <*> giure tuctc quelle cose le quale 
farrà e deverrà fare de farle e de amministrarle a buona 
fede, et fare et assengnare fedelmente la ragione. Et lì no- 
chieri semeglantemente giure imprincipio de lo loro offitio che 
tucto quello che a le loro mano pervenisse per acccsione ^*'> 
de lo navilio sia de la comunità del navilio, salvo quello che 
a quesso de la comunità del navilio fosse constituto. È lo 
dicto giuramento in Ancona facciase fare por lo giudece de 
meser lo podestà a li civili deputato. E de fuora d'Ancona 
quello faccia fare lo consolo lo quale fosse in quelli parti 
per lo comuno d'Ancona. 

R.'^* ITI. De li parlionereli che non vuole pagare lìcr la 
concia de la nave e per altre spese. 

3. Statuto et ordonato è che se alcuno de li parzionaveli 
de alcuno navilio no», vorrà pagare quello che li viene per 



(1) B. a la qnalo. 

(a) M. iisito. (b) M. a capone. 
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la concia et per l'altro speso necessarie del navilio enfra sei 
dì puoi che li serra domandati per lo patrone o per lo scri- 
vano de la nave o per lo nochiero possa lo dicto patrone e 
cadauno de quessi offitiali levare emprestato <'♦ a prò overo a 
cambio sopra la sua parte de la nave quello che li altri 
parzionaveli de la nave avesse pagato per rata '"^ e per farne 
ornili spesa, la quale se apertìene de fare a quello lo quale 
non volesse pagare per la sua parte e quella parte oì)ligare 
e quello abbia luocho si en Ancona corno de fuora d'Ancona, 
e quello che lo dicto patrone o nochiero overo scrivano farrà 
in quello caso sia fermo facìendo che de le predicte cose 
appara carta publica ^^ ciò è de li denari che levarà a prò 
overo a cambio. Et se alcuno de li dicti parzioneveli de la 
dieta nave non vorrà pagare quello che lo dicto patrone 
nochiero overo scrivano per quella spesa averà levato em- 
prestato, lo dicto patrone o nochiero o scrivano possa debiano 
e siano tenuti socto pena de cento livore, de la quale la mità 
sia del porto e l'altra mità sia de la parte a la quale fosse 
contravenuto, vendere la parte de la nave de quello parzio- 
nevele per lo quale li dicti denari serra levati emjJrestati 
facta a lui prima la protestanza che debbia pagare la dieta 
moneta levata in prestiinza per la dieta spesa. Et se la 
dieta parte de lo navilio fosse venduta meno che quella 
quantità de li denari, li quali fosse levati emprestiiti por la 
dieta cagione se fosse fuora d'Ancona lo consolo del comune 
d'Ancona sia tenuto de fare adempire de pagare el dicto de- 
bito delli altri suoi bieni, e se fosse in Ancona lo giiidece 
de meser lo podestà sia tenuto de fare la dieta execu tiene. 
Et se avenisse che la dieta parte de lo dicto navilio fosse 
venduta più che lo debito sopradicto, lo dicto parzionevele 
sia tenuto de reschuotere <^* lo più socto pena de livore vinti- 
cinque, la quale pena debbia deveniro a lo porto d'Ancona. 



(1) M. impronto. (:i) h. le pnMlu'te diosi' apara per «'Iiarta publicha. 
(3) B. restorari». 
(a) M. prò rata. 
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Et se non volesse recicvere, li dicti patrone nochiero o seri 
vano sia tenuti lo dicto resto de li dicti denari rccomandarli 
a suffitiente persona e forli tornare in Ancona a risico et 
a ventura de colini, de cui è li dicti denari, et a lui dare 
quello che de li dicti denari se farrà. Et se alcuna lite overo 
questione volesse esser data allo dicto patrone nochiero o 
scrivano per la dieta cagione per nullo offitiale del comuno 
d'Ancona sia enteso. 

R."^ IIII. D(^ la slira de la narc facla da lo nochiero e 
che le ìnet'cantie non se descasse, 

4. Qualunqua cargo de nave lo nochiero co li stivadori 
de la nave stivarà sia tenuto fermo co la salvecza e per 
tanto da la nave e de li homini e quello faccia senza frodo, 
e lo patrone de la nave faccia a senno de lo nochiero de 
calcare e de conciare la nave, et se non lo farrà et alcuno 
dampno dello avere mesto en nave averrà quello dampno 
debbia . mondare gli singnori de la nave cioè per ciascuno de 
loro prò rata de la parte sua. Et sia electi tre mercadanti 
cioè uno da ciaschuna de li parti e lo terzo se allicga per 
lo consolo de oltra mare, empertanto che quello terzo non 
sia sospecto alli parti, li quali tre mercadanti non sia par- 
zioneveli de la mercantia eie en la nave, li quali debbia 
vedere e congnoscere lo dicto dampno, li quali mercadanti 
debbia avere lo dicto de lo nochiero e delli stivadori a co- 
muno sacramento e quessi exarainare e quessi auditi exa- 
minati hi" defenisscha comò alloro pare. Et ciò che quessi 
tre mercadanti cosi electi overo la maior parte de loro dirrà 
vederà e terminarà si de la colpa de la nave corno de qucsso 
dampno, sia avuto per fermo et debbiasc observare per li 
mercadanti e per li patroni. Et se alcuno contrafarrà, sia 
tenuto de pagare al porto d'Ancona cento livore, et se de le 
cose diete de sopra ne serra questione in Ancona semcUian- 
temente tre mercanti sia electi, cioè uno se debbia elegere 
da ciascuna de li parti e lo terzo se debia elegere per lo 
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giudece del podestà d'Ancona, cmpertanto che non sia spo- 
speso ^"^^ a li parti. Et ciò che quessi o vero la magior parte 
de loro dirrà sia per fermo. Et qu3sse questione lo dicto 
consolo <^^ overo giudece del podestà si Tabia a defenire enfra 
octo di et quelle mandare ad exccutione et la comunità de 
la nave sia tenuta de pagare quello che li dicti mercanti 
dirrà socto pena de cinquanta li vrc, e nientemeno si mende 
lo pegioramento de la mercadantia si corno serra stimato. 
Questo aginto ^'*> che nessiuno presumischa de scassiare e de- 
sballare overo tramutare alcune mercantie do lo essere e 
de la forma che se assengna quando se carga senza la vol- 
lontà de coUui de chi sonno le mercantie, ma debiase tar- 
gare in quella forma et en quello essere che se assengna. 
Et se contrafacto serra, perda lo pratrone lo naolo de quelle 
mercadantie et lo nochiero paghe in nome de pena vinti- 
cinque livre. 

R.'* V. Del par:;ionevde, lo quale domandarci ragione al 
patrone. 

o. Statuto e ordinato è che se alcuno navilio serra entra 
più persone et serra nolegiato in alcuno viagio per andare, 
li parzioneveli d'ossi dobia elegere uno de quessi parzioneveli 
overo un'altra persona di loro comuna concordia overo de 
la magior parte de loro, lo quale electo debia et sia tenuto 
de avere et tenere la ragione de li dicti navilii, et se avc- 
nisse che alcuno de li dicti parzioneveli volesse vedere la 
ragione del dicto navilio sia tenuto coUui che averà la dieta 
ragione in mano de mostrarla tante volte quante che per 
alcuno do li dicti parzioneveli li serra domandato. Et se li 
dicti parzioneveli overo alcuno de loro volesse levare le diete 
ragione de mano de colini, lo quale fosse electo per fare le 
ragione de la nave o d'altro navilio non possa levare le diete 



(a) M. sosperto. (!)) m. «» jrionto. 
(1) B. consci Ho. 
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nigione di mano del dicto oflRtiale fino clie '1 dicto uavilio non 
averrà compito lo suo viagio, salvo che se 1 dicto offitiale 
fosse trovalo che la ragione de la nave non facesse lialmente, 
possa li die ti parzioneveli overo suoi procuratori cassarlo e 
farne uno altro en suo locho, et li dicli parzioneveli possa 
adomandare le ragione suoi ^'^ a chi Taverrà a fare enfra tre 
anni compito lo viagio. Et collui sia tenuto de mostrarlile 
ad omni petitione de li dicti parzioneveli enfra lo dicto ter- 
mene. Et passato lo dicto termene non se li possa adoman- 
dare le diete ragione, et se le domandano non siano entesi 
per alcuno oflfitiale. Et questo non pregiudichi né a popilli 
né a vedove né a menore '*' de vinti anni né a quelli che 
fosse absenti. 

R.*^'^ VI. De lo incanto et parUmenlo de li narilii, 

6. Utilemente è proveduto che qualunqua persona averà 
j)arte en navilio grande o picciolo de qualunqua conditione 
sia e vorrasse partire da li parzioneveli de lo dicto navilio, 
licito sia a quesso de ponere a li compangni o vero a lo 
companguo lo encanto overo la parte de tanta parte de quanta 
è la sua, e se quello che se vorrà partire averrà magior 
parte debia mectere a lo encanto o parta tanti le arati <' ' de 
li suoi quanti n'à quello o quelli de cui se vorrà partire e 
l'altra parte sia tenuta de lassare overo de pigiare lo 'ncanto 
parte che li serra messo essendo lo encanto overo la parte 
eguale. Et se pigiare overo lassare non volesse se fosse fuora 
d'Ancona, lo consolo d'Ancona debia pigiare la parte per chi 
non volesse pigiare o lassare et quello che non vorrà pigiare 
la dieta parte, o lassare debia pagare al comune d'Ancona 
denari sei per li vera de la stima de la cosa de che se fai 
lo incitnto la parte, e li dicti denari sia del porto d'Ancona. 
Et se lo caso fosse che in Ancona fosse lo incanto o la parte 



(I) B. SUO. 

(a) M. incuori, (h) m. karatì. b. cliarati. 
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8ÌH dcnaiìzi a mcscr lo giudccc a li civili de lo podestà, et 
lo dicto giudece si debbia pigiare o lassare lo encanto o la 
parte per quello che non vorrà pigiare o lassare lo encanto. 
Et quello che non vorrà pigiare né lassare sia condepnato 
de facto denari sei per livera de quello che valerà la quan- 
tità de la dieta cosa, e la dieta condapnagione vengha al 
comune d'Ancona, e nientemeno sia tenuto de pigiare o las- 
sare la dieta parte overo encanto. 

R.*'* VII. Che li ìnarinari seguisca lo riagio, 

7. Statuto et ordenato è che se alcuno marinaro overo 
fante serra acordato con alcuno navilio per andare in alcuno 
viagio debia seguire lo dicto viagio si en andare corno en 
tornare. Et se non volesse seguire lo dicto viagio debia 
rendere quella pnrto de la marnaria overo soldo la quale 
avesse levata e lo doppio de quessa marnaria overo soldo. 
Et Io patrone de la dieta nave non possa scapelare né cac* 
ciare nullo marnare né fante de fino che lo dicto marnare 
ovei*o fante averà compito lo suo viagio, socto pena de vin- 
ticinque livore, la quale pena la mità sia del comune d'An- 
i;ona e Taltra mità sia de quello lo quale fosso licentiato dal 
dicto patrono. 

R.*'** Vili, (lu* li nKtntari gittrt* a lo patè^otu* et nochieeo 
de rotisegUire a hnona fede, 

8. EmporUuito oni<<ni marnaro, lo quale deverà cuni nave 
grande o picciohi navigare in alcuno viagio, nel comenza- 
nienlo do lo pagamento overo de la marnaria sia tenuto de 
oonsoglare e giurare* de eonsoglare a buona fede lo patrone 
e lo nochiero et de guardare e de salvare la nave et li cor- 
redi de la nave et a pena e bampno de cento soldi da esserli 
tolta a quello die non vol(»sse giurare. Ancora ciiischeuno 
marnare et fante de nave navigando et stando in porto sia 
tenuto, quando lì toccha la sua guata de guaitare bene e 



14 8TATUT1 DEL MARE 



diligentemente non giacendo. Et se per lo patrone overo 
per lo nochiero overo per altro offitiale deputato ad cernire 
le diete guaite fosse trovato che non guaitasse o che gia> 
cesse paghe per cadauna volta doi ancontani, li quali vengha 
a l'opera del vescovato e lo patrone o nochiero o scrivano 
li possa tenere de la sua pagha. 

R.*^" Vini. De lo scargcittiento de la nave e cargamenlo <'*. 

9. Li marinari tucti de le nave li quali en quessa na- 
vigare dcbia scargare et cargare tucto lo cargo et mectere 
la sagoma, et tucti li servigli de le nave sia tenuti de fare 
a senno et a volontà de lo nochiero. Et se alcuno da lo 
nochiero serra rechiesto de fare li servigli predicti conten- 
derà overo renuntiarà do fare li servigii sopra dicti, lo prc- 
dicto nochiero possa niectore et trovare uno homo in loch<v 
suo a fare li predicti servigii, et tucto quello che lì darrà lo 
marnaro lo quale li dicti servigii non vorrà fare sia tenuto 
a lui pagare, e se pagare non lo vorrà lo nochiero abbia li- 
bertà de tollierli tanto senza <") pena de quello che lo prcdicto 
averrà in nave ^^^ che a colini lo quale à facti li predicti ser- 
vigii sia de la sua fadiga intieramente satisfacto. 

R.'^ X. Dell arra orei'o speranza data a ^*') Io patrone orerò 
nochiero ad alcuno marnaro de sua fertnecza. 

10. Et se lo nochiero overo patrone d'alcuna nave overo 
navilio overo altre persone che fosse ordenati overo depu- 
tati a trovare marnari darrà arra ad alcuno marnaro overo 
speranza de menarlo en alcuno viagio sia tenuto de menarlo, 
et se menare non lo volesse sia tenuto de darli la marnarla 
la quale a lui se conviene. Et se alcuno marnaro puoi che 
averrà dato allo patrone overo a lo nochiero speranza overo 



(l) H. del sclt((i'ic(tinrnto e cìuirivHnu'itio (ir la nai'c. (^2) B. in mano, 
(a) M. socto. (b) M. du b. dal. 
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fermato serra de gire in alcuno viagio, si corno (lieto ò de 
sopra, e gire non vorrà sin tenuto de rendere la sua mar- 
narla e de dare alla comunità de la nave lo doppio. Et la 
speranza se entenda quando ensieme l'uno colFaltro se dai 
mano e fede in presentia de lo scrivano overo d'altra buona 
persona avendo facto el pacto de la sua marnarla. 

R.'^ XI. De le questione che se de' congnoscere in nave so- 
pra mare. 

11. àSe alcuna lite o questione nascesse intra li homini 
andando in alcuna nave o grande o picciola sopra mare se 
debia congnoscere per lo nochiero et per lo pennese e per 
tre altri de la nave ydoney '^^ et sulficienti, li quali lo nochiero 
eie vorrà domandare et chiamare, li quali non abia parte 
nella lite acciochè ciascuno possa avere sua ragione. Et que- 
sto s'entenda de questione che fosse infino a diece livore o 
valore de esse, e se cn quessa nave fosse consolo d'Ancona 
lo dicto consolo debia vedere et terminare la dieta questione. 

R.^" XII. Che qualunqna hosno arerrà parte en alcuna 
nare e non a/idarà in quessa sia tenuto de recomandare 
quessa sua parte ad altrui. 

\2. Qualunqua persona avesse parte in alcuna nave et 
en quessa nave non vorrà andare in viagio sia tenuto la 
predieta sua parte recomandare ad alcuna persona, la quale 
sia tenuta de respondere de quessa parte tucto quello, a lo 
nochiero et a lo scrivano et fare per quessa sua parte ciò 
che serra mestioro nella nave, et qualunqua contrafarrà non 
recomandando la sua parte sì comò è dicto, et alcuno dam- 
pno a lui de ciò avenisse non li sia tenuta la comunità de 
la nave overo alcuno spetiale homo in alcuna cosa respon- 
dere né mondare, ^^^ et quello che li altri parzioneveli farrà 
cum lo nochiero e cuni lo scrivano sia fermo ''^\ 

(1) ». buoni e liali. (2) r. ne dimandare. (3) b. HÌa fatto. 
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R/*^ XIII. De meclere lo cargo en nave al levmene, 

13. Et quando lo patrone o lo nochiero cum la magior 
parte de lì parzionevcli de la nave ordenarà do raectere lo 
cargo en nave coUui el quale non eie mccterà la parte sua 
de lo cargo a lo termene ordenato non eie possa mectere 
puoi lo dicto cargo, e lo nochiero e lo scrivano non sia te- 
nuti né debia respondere a coUui lo quale non mecterà lo 
cargo al tempo et al termene ordenato, et se alcuno dampno 
di ciò ad verrà non li sia tenuti d'alcuna cosa, et si li patroni 
corno li altri mercadanti sia tenuti de mectere lo cargo enfra 
quactro mudove ^") segondo che serra domandato per lo pa- 
trone overo per lo nochiero overo per lo scrivano. Et li 
dicti patroni overo nochiero overo scrivano sia tenuti de 
recevere le diete mercantie en lo dicto termene, tucto lo 
cargo per cinque dì ennanti lo termene del partire de la 
nave si en andando e si en tornando socto pena de vinti- 
cinque liverc' de ancontanì piccioli per ciaschuno che centra 
farrà, de la quale pena la mità sìa del coni uno d'Ancona e 
Taltra mità sia de la comunità de la nave, et credase a la 
scriptura de lo scrìvano. 

R.'^'' XIIII. br rollai rlu* farrà LrMautenlo sopà'a ìnare, 

14. Statuto et ordenato è che quakni([uu persona sopra 
mare farrà testamento con scripto o senza scripto en presen- 
tia de io patrone e del nochiero e del pennese e del petre ''' , 
se eie serra, o de sei testemonii, se eie sonno, e se non eie 
fosse tanti testemonii iìi presentia de quelli che se trova in 
quello navilio overo de la magior parte, non obstante che 
alcuna sollepnità de* ragione ci(* mancasse, vagla et tengha 
et aggia piena fermecza si come fosse scripto per numo de 
publico notario con legitimo numero de testimonii et con 
altre soUempnità che rechiete. 

(a) M. mucine, (h) m. c h, prole. 
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R.*^^ XV. De li scrivani de la nave e de li lengni, 

15. Li scrivani de le nave et de lì lengni sia tenuti de 
giurare ciascuno in comenzamento del suo oflBtio ennanzi 
che comenza lo suo oflBtio de farlo a buona fede senza fraudo 
et de observare lo presente statuto et tucte le altre cose, 
le quali è tenuti de observare per la forma d'alcuno statuto 
del comune d'Ancona si per li mercanti si per li patroni et 
per li mar nari. Et sia tenuti de dare la copia de le scrip- 
ture a ciaschuno che se li apertiene che li le domandarà 
non obstante la contradictione de lo patrone overo de li 
patroni, et etiamdio sia tenuti ciascheduno scrivano de na- 
vilio infino che ^^) ciaschuno viagio de dare al patrone * del 
navilio enfra uno mese retornato el navilio en Ancona o esso 
scrivano la copia de le scripture de entrate et de ussite e 
de le mercantie cargate nel navilio et de cadaune altre 
scripture che avesse facte per casione del navilio, e questo 
debia fare a sue spese cioè de lo scrivano, et sia tenuto de 
conservare apo se Toriginale de le diete scripture et sia te- 
nuto lo dicto scrivano, puoi che la nave overo lo navilio se 
comenzarà a cargare, de stare continuo a nave overo al len- 
gno e scrivere certamente ^') tucte quelle cose che se mecte 
in nave overo in lengno, et che alcuna mercadantia non se 
mecta in nave senza la presentia de lo scrivano. Et se al- 
cuna persona ce la mectesse senza la presentia de lo scri- 
vano, et alcuna lamentanza de ciò ne fosse, lo patrone non 
ne sia tenuto en alcuna cosa. Et puoi che lo scrivano 
averrà giurato lo suo oflfttio, se è fuora d'Ancona donanti dal 
consolo e se è in Ancona donanti a lo gìudece de meser lo 
potestà a li civili deputato, a tucte le sue scripture se creda 
e deaseli fede en tucte le cose sicomo fosse notarlo publico, 
non obstante che alcuna sollepnità la quale se de' ponere, 



(a) M. infine de ciaschuno viagio. 
(l) B. certa mente. 



16 STATUTI DEL MARE 



R/'^ Xin. De mecleve lo cargo en nave al ievuiene. 

13. Et quando lo patrone o lo nochicro cum la magior 
parte de li parzioneveli de la nave ordenarà do mectere lo 
cargo en nave coUui el quale non eie mccterà la parte sua 
de lo eargo a lo termene ordenato non eie possa mectere 
puoi lo dicto cargo, e lo nochiero e lo scrivano non sia te- 
nuti né debia respondere a coUui lo quale non mecterà lo 
cargo al tempo et al termene ordenato, et se alcuno dampno 
di ciò ad verrà non li sia tenuti d'alcuna cosa, et si li patroni 
corno li altri mercadanti sia tenuti de mectere lo cargo enfra 
quactro mudove '^) segondo che serra domandato per lo pa- 
trone overo per lo nochiero overo per lo scrivano. Et lì 
dicti patroni overo nochiero overo scrivano sia tenuti de 
recevere le diete mercantie en lo dicto termene, tucto lo 
cargo per cinque di ennanti lo termene del partire de la 
nave si cn andando e si en tornando socto pena de vinti- 
cinque livore de ancontani piccioli per ciaschuno che contra 
farrà, de la quale pena la mità sia del comune d'Ancona e 
l'altra mità sia de la comunità de la nave, et credase a la 
scriptura do io scrivano. 

U.^^ xml. Dr rollai che fan*à leslatttrttlo sopita ì/utre. 

14. Statuto et ordenato è che qualunqua persona sopra 
mare farrà testamento con scripto o senza scripto en prcsen- 
tia de lo patrone e del nochiero e del pennese e del petre '•' , 
se eie serra, o de sei testemonii, se eie sonno, e se non eie 
fosse tanti testemonii iìi presentia de quelli che se trova in 
quello navilio overo de la magior parte, non obstante che 
alcuna sollepnità do ragione eie mancasse, vagla et tengha 
et aggia piena fermecza si come fosse scripto per mano de 
publico notario con legitimo numero de testimonii et con 
altre sollempnità che rechiete. 

(a) M. nnidiio. (b; m. o b. proto. 
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in arme overo in vestimento overo in rescactarse ^*) li sia re- 
stituito da la comunità de la nave e de la mercadantia^ et 
se portasse alcuna pecunia portela a sua ventura, et se rc- 
manesse en terra che non lo podesse recoverare en nave 
tucta la spesa la quale farrà per la sua persona si li sia 
restituita da la comunità de la nave et de la mercadantia. 
Et questo abia luocho etiamdio in quello che mandasse li 
patroni con volontà de la comunità de la nave overo de la 
maior parte de ^^) quessa comunità. 

R.*"* XVin. De la promissione del menore ad usa de mar- 
naHa. 

18. Cadauno menore de vinticinque anni e malore de 
quactordeci lo quale vai en barcha overo en nave se farrà 
promissione de cosa mobile ad uso de marnarla overo che abia 
parte overo che non, sia tenuto rato e fermo e non se possa 
defendere per casione de menore etade overo de figlo de fa- 
megla. Et se lamentanza de ciò fosse d'alcuno non sia enteso. 

R.*^* XVIIII. De le nave legilitnamenle reìiiegiate, 

19. Qualunque nave overo barche overo altri lengni 
fosse legiptimamente remegiate segondo che remegiare se 
conviene et le quale a li guardiani et che enne predicte 
nave overo lengni se faccia quello cose che cadauno dele- 
gente e buono patrone e nochiero de' fare rompesse sarti 
overo ancore overo pali de fortuna de tiempo et facesse 
dampno ad altre nave non sia tenuti, en altra maniera li pa- 
troni overo li sengnori de quesse nave sia tenuti ad entiera 
mendatione del dampno, et quessa mendatione del dampno 
sia tenuto lo nochiero del navilio predicto che dampnegiasse 
ne la quantità de doi soldi per livera per de fino a la quan- 
tità de cento livere a la dieta ragione de doi soldi per livera, 

(1) B. in rcschattandosc. (2) b. de la chomunità. 
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et agiongere ne li contractì non eie fosse posta, empertanto 
che contiengha li anni domini, lo di, lo mese, lo luocho et 
basti <*^ se se contenerà che sia facto en cotale navilio. E que- 
sto abia luocho si entra li patroni nochiori et marnari etiam- 
dio entra li mercadanti et altri naviganti ne la dieta nave 
overo lengno o grande o picciolo, et enfra li predicti durante 
lo dicto viagio li dicti scrivani possa scrivere contracti te- 
stamenti et fare tucte quelle cose le quale ciascuno notarlo 
può scrivere et fare, et se alcuna questione de ciò nascesse 
li fosse apposto per alcuno che cotali instrumenti overo 
testamenti non valesse per ciò che alcuna soUempnità eie 
mancasse non sia enteso, avendo li dicti instrumenti numero 
de testemoni et l'altre cose secondo la forma predicta. Et 
li scrivani sia tenuti de observare le cose predicte socto 
pena de vinticinque livore d'ancontani piccioli. 

R/* XVL Cile li marinari aiate a scargare. 

16. De li marinari li quali vai per la ri vera sicomo 
dicto statuto''^) è, che se li mercadanti non podesse avere col- 
loro che li aitasse, a descargare la mercadantia et le cose 
sue li marnari sia tenuti de scargare et abbia per ciascheuno 
milliaro dodeci denari. Et questo abbia luocho per malo 
tempo, la quale cosa se non la farrà p^ighe in nome de hanno 
dicci soldi, de li quali la mità sia del comune et T altra 
della mercadantia. 

R." XVII. De. lo danno che se de' mendare a quello che 
serra mandato a la guaita. 

17. Qualunqua serra mandato fuora de la nave a la 
guaita per ^^^ lo nochiero et da lo patrone overo da li patroni 
de la nave, et serra preso overo ferito overo dampno avesse 



(a) M. e B. e baste lo luoco se ecc. (b) m. e b. da. 
(1) B. detto stato è. 
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in arme overo in vestimento overo in rescactarse <^) li sia re- 
stituito da la comunità de la nave e de la mercadantia, et 
so portasse alcuna pecunia portela a sua ventura, et se ro- 
manesse en terra che non lo podesse recoverare en nave 
tucta la spesa la quale farrà per la sua persona si li sia 
restituita da la comunità de la nave et de la mercadantia. 
Et questo abia luocho etiamdio in quello che mandasse li 
patroni con volontà de la comunità de la nave overo de la 
maior parte de ^^) quessa comunità. 

R.*"* XVin. De la promissione del menore ad usa de mar- 
naHa. 

18. Cadauno menore de vinticinque anni e malore de 
quactordeci lo quale vai en barella overo en nave se farrà 
promissione de cosa mobile ad uso de marnaria overo che abia 
parte overo che non, sia tenuto rato e fermo e non se possa 
defendere per casione de menore etade overo de figlo de fa- 
megla. Et se lamentanza de ciò fosse d' alcuno non sia ontoso. 

R.^* XVIIII. De le nave legitiniamente vemegiate, 

19. Qualunque nave overo barche overo altri lengni 
fosso Icgiptimamente remegiate segondo che remogiare se 
conviene et le quale a li guardiani et che enne predicte 
nave overo lengni so faccia quello cose che cadauno dolo- 
gente e buono patrone e nochiero de' fare rompesse sarti 
overo ancoro overo pali do fortuna do tiompo et facesse 
dampno ad altre nave non sia tenuti, en altra maniera li pa- 
troni overo li songnori do quosse nave sia tenuti ad entiera 
mondatione del dampno, et quessa mendationo del dampno 
sia tenuto lo nochiero del navilio predicto che dampnogiasse 
ne la quantità de doi soldi per livera per de fino a la quan- 
tità de cento livore a la dieta ragione de doi soldi per livera, 

(1) B. in rc8chattandosc. (2) b. de la chomunità. 
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et se lo (lieto dampuo fosse si grande ehe la dieta mendeta 
de doi soldi per livera passasse le diete eeuto livore, lo dieto 
noehiero non sia tenuto ad emendatione del dicto dampno 
oltra la dieta quantità de cento livore, et se per alcuna per- 
sona senza ^') protestato è dicto che '1 noehiero de quello a chi 
protastata <-J è male remegiato et da puoi quello navilio sca- 
ctasse, entendase quesso navilio scactato esser stato male 
remegiato. Salvo quello de chi è lo navilio schactato chia- 
ramente provasse per altri che per suoi guardiani o per 
suoi famegli lo dicto navilio esser stato bene remegiato. 

R.*^*^ XX. 7> // guardiani ^'*) // quali iufcrtéiafise orerò 
iHorisse, 

20. Et se alcuno marnare, puoi che serra fermato et 
puoi che comenzarà lo servitio de la nave enfermasse o se 
magangnasse o che per la dieta infermetà o magangna mo- 
risse en servitio de la nave, et de conseglo de medico re- 
manesse in terra, debia avere la mità de la marnaria elio 
o li suoi heredi ^^' et se puoi che la nave farrà vela de lo 
porto overo luocho dove lo marnare serra retornato en nave 
enfermasse overo morisse debia avere la marnaria entiera, 
sicomo se sano overo vivo lo suo viagio avesse compito lo 
quale avea fermato in Ancona. Et quessa marnaria s'entenda 
per li primi tre mesi. Et questo medesemo dicemo de li 
parzioneveli e de li nochieri. 

• 

R.^**^ XXI. De quelli che muore senza iedritnento fora de 
la ciclà d'Ancona, 

21. Statuto et ordenato è acciò che li facti e li bieni de 
li cictadini d'Ancona li quali muore de fuora d'Ancona- non 
sia fraudati qualunqua cictadino overo habitatore d'Ancona 



(i) M. c n. sorrù protestato e dicto. ('i; h. prolesta. {\\) b. la sua hercde. 
(a) M. e b. e nello rubriche del e. mai- nari. 
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morendo senza testamento de fuora de la eictà d'Ancona, doi 
buoni homini che li fosse electi et chiamati et per altri buoni 
homeni overo mercanti d'Ancona ademorando en quello luo- 
cho dove che 1 cictadino d'Ancona morisse overo per la ma- 
gior parte de quessi buoni homini overo mercanti, li quali doi 
buoni homeni quelli che stesse in quello luocho sia tenuti 
et debbia elegere a la pena infrascripta per ciascheduno de 
loro enfra cinque di dal di de la morte del dicto cictadino 
d'Ancona, la quale electione etiamdio se de pò li dicti cinque 
di se facesse vallia et tengha et abbia piena fermeza, sia 
tenuti a vincolo de sacramento recevere en scripto tucte le 
cose, moneta, mercantia, arnesi, arme, cafse et altri bieni de 
esso morto nella presentia d'alcuno d'Ancona che li stesse al 
meno tre mercanti overo altri homini et fare de le predictc 
cose tucte lo inveiitario et en esso fare scrivere per notarlo 
publico overo per lo scrivano giurato tucti li bieni predicti, 
li quali se trovasse a quello morto en ne lo quale inventario 
si se scriva li cictadini d'Ancona che li stesse almeno tre et 
en luocho de quello che non savesse scrivere se soscriva lo 
forestiero dove che non se trovasse cictadini d'Ancona che 
savesse scrivere, e dove che notarlo overo scrivano non eie 
fosse scrivale lo dicto inventario per uno altro buono huomo 
per lectera o per vulgare, lo quale inventario vaghi et ten- 
gha non obstante che non contengna le soUepnità che de 
ragione che se rechiete. p]t dove che non fosse cictadino 
d'Ancona sia chiamati li forestieri che siano presenti et so- 
scrivase en quesso inventario et de quesso inventario se faccia 
doi scripture simile et coiiforme con simele soscrij)tione et 
con singnacoli overo sugelli de cadauno de quelli che se eie 
soscrive, de li quali inventari uno ne debia remanere appo 
li dicti doi buoni huomeni e l'altro reniangna appo li altri 
d'Ancona che 11 stai, li quali buoni huomeni cosi electi siano 
tenuti quesse mercantie arnesi et bieni predicti se serra de 
le cose conducte d'Ancona a quelle parti vendere et simile- 
mente se faccia de tucti li ìneni trovati appo quesso morto 
et lo prezo ce investirà a buona fede senza fraude en quelle 
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mercantie de le quale ad essi parerà, salvo ad essi non se 
scrivesse altramente per li recomandatori de quesse mer- 
cantie, enno quale caso sia tenuti de seguire la volontà de 
quello che scrivesse et quesse mercantie comparate per essi 
overo per lo dicto morto et omni altri suoi bieni conducano 
e aducano overo mande cn Ancona enfra uno anno a risico 
pericolo et fortuna de le diete mercantie e de li bieni e de 
le cose predicte. Empertanto le diete mercantie cose et bieni 
sengneno et siano tenuti de sengnare del sengno de cotale 
morto, et etiamdio facciano quesse scrivere per lo scrivano 
de la nave ne la quale cargati serra li dicti bieni et mer- 
cantie, che quessi bieni, mercantie forono trovate appo lo 
dicto morto. Et la copia de la scriptura de le diete mer 
cantie cosi scripte lassare. Et sia tenuti in quella terra 
overo luocho dove che serra cargate appo lo consolo d'An- 
cona lo quale fosse en la dieta terra overo alcuno altro 
buono huomo mercante d'Ancona dove che non fosse consolo 
d'Ancona et se non eie fosse alcuno buono ^^) huomo d'Ancona 
sia tenuti de lassarlo appo alcuno buono et liale huomo fo- 
restiero. Et che quesso navilio giongendo e descargando nel 
porto d'Ancona li dicti bieni encontenente sia dati et assen- 
gnati (^> per quelli ^^^ che l' aduce e conduce predicto a colloro 
li quali recomanda la moneta, overo le mercantie al morto pre- 
dicto overo a li loro heredi per rata de quello che cadauno 
de' avere et etiamdio allo herede del dicto morto per le parte 
che a lui toccano en le diete cose e mercantie si impertanto 
che lo dicto dare et assengnare se faccia con la presentia 
de lo herede del morto, se elio è malore de vinti anni, en 
altramente con la presentia del curatore overo del tutore 
del dicto herede e de doi actinenti overo parenti de quesso 
herede del dicto morto overo solamente de quessi parenti o 
actinenti se tutore o curatore non à, et de quesso herede, 
et facta ^^J la dieta assingnatione li dicti heredi del dicto morto 



(a) B. buono huomo cllialc forestiero, (b) m. quello. 
(1) B. achonsegniati. (2) b. faccia. 
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per vigore del presente statuto entendase et siano liberati 
de quello nel quale erano obligati per accasione 'ée li dicti 
recomandigii perfino a la concorrente quantità per rata do 
quello che assengnato fosse, et per questo medesemo modo 
coUui che lo assengna et dai' entendase et sìa liberato et 
emprima et ennanti et omni cosa li dicti che aduce e con- 
duce sia tenuti et dèbiano lo dicto inventario assengnare 
allo massaro del comuno d'Ancona enfra terzo di dal di de 
la tornata a la pena de cento fiorini d'oro^ la quale pena 
tante volte se commecta dopo el dicto termene quante volte 
serra rechiesto cura dilatione de tre di d' assengnare lo dicto 
inventario e non lo assengnarà ^^) a lo dicto massaro, lo quale 
massaro sia tenuto de dare la copia del dicto inventario a 
qualunqua persona che li apertiene che la domandare, li 
quali doi buoni h uomini avere debbia per loro fadigha doi 
e meczo per cadauno centonaro de li recomandigii et de le 
mercantie li quali e le quale essi esvestirà et envestirà et 
condurrà a la cictà d'Ancona de le cose e de le mercadantie 
sopradictc, salva empertanto et reservata la quarta parte 
del guadangno che viene a li heredi del dicto morto de li 
rccomanditii per lui portati et conducti d'Ancona a li ,pre- 
dicti parti fuora d'Ancona per lo gire a quessi parti, la quale 
quarta parte a li heredi de quesso morto se debia entiera- 
mente assengnare per li dicti aducenti et conducenti a la 
cictà d'Ancona e tucto lo guadagno che se farrà de le cose 
predicte per lo tornare ad Ancona se debbia assengnare a 
quessi recomandanti, et qualunqua serra negligente en le 
cose predicte overo en alcuna d'esse sia condempnato per lo 
podestà d'Ancona en cento fiorini d'oro al comuno d'An- 
cona et nelli dampni et interesse alli heredi del dicto morto, 
et li dicti recomandanti et a quelle cose le quale sonno 
diete de doi entendase quando più ancontani se trovasse in 
lo luocho nel quale cotale fosse morto, ma quando se tro- 
vasse solo uno ancontano coUui solo tucte et ciaschedune 

(1) B. ot noi lo assegni asso. 
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de le diete cose sia tenuto entieramente de fare et adempire 
et acciò che questo statuto sia notorio a li naveganti sia te- 
nuto ciidauno scrivano in publica forma portare con esso 
Qt etiamdio Ai consoli che è per gire a le parte de ultra 
mare similemente portare sia tenuti lo presente statuto appo 
sé averlo et en li dicti casi fare et observare socto pena 
de vinticinque livere per ciascheduno. Ma se morrà con 
testamento et allegierà alcuno in suo fidelcoram issarlo overo 
administratore de li . bieni de quesso che stai nelli dicti parti 
sia tenuto et debbia quesso administratore observare et adem- 
pire tucte et ciaschedune le sopradicte cose socto qucssa 
medesema pena, salvo altramente fosse proveduto et ordenato 
per lo testatore, et entendase de morire senza testamento 
quanto a le predicte cose se non farrà testamento nel dicto 
luocho fuora d'Ancona. 



R.*'* XXII. Del modo che se dehia pagare li navilii de 
li noli ^'^' 

22. Statuto et ordenato è che tornati li navilii al porto 
d'Ancona d' alcuno viagio de fuora del golfo sia tenuti li mer 
cadanti del dicto navilio enfra sei di puoi che serra tornato 
lo dicto navilio al porto d'Ancona de dare al patrone en 
Ancona uno banche soffitiente, de dare et piigare allo dicto 
patrone lo nolo che li dicti mercanti de' dare per le loro 
mercatantie enfra doi mesi retornato lo dicto navilio al porto 
d'Ancona, et similmente lo dicto patrone sia tenuto enfra li 
dicti sei di de dare a li dicti mercadanti uno altro banche 
diverso soffitiente in Ancona, de dare et assingnare alloro 
le loro mercadantie segondo che è tenuto de adsengnare. 
Et se li dicti mercadanti per accasione de le diete loro mer- 
cadantie volesse muovere al patrone alcune questione siano 
tenuti li dicti mercanti de muovere la dieta questione al 

(1) B. c nelle rubriche del e. li noli de li navilii. 
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patrone enfra octo di compite de adsengnare a cotale mer 
cante tucte le sue mercantie, et se non la muove enfra li 
dicti octo di da puoi non siano entesi et sia tenuto lo dicto 
patrone et etiamdio lo dicto mercante allora enfra terzo di 
de compromectere de ragione et de facto la dieta questione 
mossa enfra li dicti octo di intre mercanti li quali se debia 
elegere da cadauna de li parti uno e lo terzo se eliegha 
comunamente, et debia giurare de observare la sententia de 
li dicti arbitri, li quali compromissarii et arbitri siano tenuti 
de spacciare la dieta questione enfra li dicti doi mesi, et la 
loro dechiaratione sia avuta rata et ferma da le diete parte 
et se 1 dicto patrone se rechiamasse da la sententia de li dicti 
arbitri, allora el dicto patrone non debia avere lo dicto nolo 
defino che serra termenata la dieta questione. Et se appel- 
lasse lo dicto mercadante allora lo dicto patrone possa et 
debbia avere lo dicto suo nolo enfra li dicti doi mesi, non 
obstante che ne ^"^ fosse rechiamato. Et se lo dicto mercante 
non podesse dare al diete patrone lo dicto banche allora 
sia licito al patrone de tenere de le mercadantie del mercante 
a pengno che valila uno tanto et mezzo del nolo che de' 
avere segondo el valore de la cictà, le quale mercantie debia 
stare a risico del mercante, et passati li dicti doi mesi sia 
licito al patrone de vendere le diete mercantie et tcnerse 
lo suo nolo et le spese che avesse facto, et lo resto sia te- 
nuto de dare al dicto mercante. Et se per alcuno patrone 
o mercante serra contravenuto ad alcuna de le diete cose 
debia pagare chi centra farrà livore cinquanta de ancontani 
piccioli per cadauno e per ciascuna volta, de la quale pena 
la mità sia del comune d'Ancona e Taltra de la parte a chi 
fosse contrafacto. Empertanto la dieta pena non se possa 
scuotere se non a petitione de la parte a chi fosse contrafacto. 



(a) M. non. 
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R.^'^ XXin. De li pellegrini che morrà sopra mare o altri 
huomini de passaggio. 

23. Et se alcuno pellegrino morrà o altro huorao de 
passaggio e ultima volontà ordenerà, en qualunqua modo 
Tordenarà sia tenuta ferma, et se alcuno pellegrino o altro 
huomo de passaggio morisse senza testamento sopra mare 
sia date et adsingnate le cose sue a li suoi parenti overo a 
quelli de la terra sua overo a li suoi compangni, et lo no- 
chiero e lo patrone se faccia dare buona segortade che 
quelle cose devenerà nello herede del morto. Et quando 
segurtà non potesse avere debia fare giurare quelli a chi 
le cose viene cn mane de assengnarle allo herede del morto 
sopradicto. Et se parenti overo compangni o pellegrini de 
la sua terra non eie fosse en'nave, la dieta moneta e cose 
vengna nel patrone de la nave et lo dicto patrone gionto in 
Ancona le debia assengnare all'operario del vescovato d'An- 
cona. Et lo dicto operarlo le debia tenere infino in tre anni 
per li heredi del dicto morto. Et se herede alcuno non 
aparisse in Ancona d'avere fra li dicti tre anni, le debia con- 
vertire nell'opera del vescovato et de tucte cose apara scripta 
per mano de lo scrivano. 

R.^* XXini. Che non se remora la barcha dal lato de 
la nave. 

24. Nulla persona presuma de remuovere la barcha de 
la nave o grande o picciola da lato de la nave overo de 
menarla altro senza licentia de lo patrone overo de lo no 
chiero overo de coUui che per lo patrone o per lo nochiero 
fosse. Et chi contrafarrà paghe de pena per la barcha grande 
livore vinticinque et per la barcha picciola livere dieci, et 
la dieta pena venga nel comune d'Ancona et tuctavia sia 
tenuto de mendare orani danno che ne seguisse per la dieta 
cagione a li perdenti. 



STATUTI DEL MARE 27 



R/* XXV. De lo nolo che non se de mectere en varea ^^\ 
che non se paghi nolo de le cose perdute. 

25. Se per caso de fortuna alcuno averrà dampnità da 
fare varea de cose perdute non se debbia pagare nolo de 
le cose perdute predicte et de l'altre che remanerà paghese 
lo nolo et lo dicto nolo non se debbia mectere a varea. 

R.'* XXVI. Cile non se costrengha ad far ragione quor 
lunqua serra a la colla, 

26. Da puoi che alcuno serra a la colla de alcuno na- 
vilio non sia constrecto a respondere de ragione personal- 
mente enfra cinque di prossimi al termene del suc) partimento 
nello quale caso sia tenuto de lassare in Ancona suo procu- 
ratore legiptimaraente constituto et suo legiptimo pregio a 
promectere quello procuratore stare en giuditio e de pagare 
tucto quello che quesso principale o suo procuratore fosse 
condampnato. Et questo statuto non abbia luocho nelli fo- 
restieri che non possidesse stabile in Ancona overo nel suo 
destrecto lì quali possa essere costrecti non obstante che 
sia a la colla. 

R.*^* XXVII. Se lo nochiero darrà speranza ad alcuno 
marnaro. 

27. En cotal maniera è ordenato che ciaschuno nochiero 
de barcha da puoi che darrà speranza de gire in su overo 
in gio d'Ancona ad alcuno marnaro e puoi non lo volesse 
menare sia tenuto de pagare a lui quanto averrà uno altro 
marnaro che girrà con esso, et se lo marnaro non eie volesse 
gire paghe al nochiero et a la sua comunità de la barcha 
quanto elio avesse de marnarla se eie fosse gito, overo che 

(1) B. in barcha. 
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sia tenuto de darli uno altro marnaro a senno de lo nochiero 
en luocho suo e che ^'^^ faccia senza fraude, et li marnari debia 
aiutare la barcha e li armamenti de la barcha et mectere 
a volontà de lo nochiero a pena de doi soldi per ciascuna 
volta et nullo marnare debia lassare la barcha con le mer- 
cadantie enfino a tiinto che lo viagio costituto eufra loro 
non serra compito allo luocho ordenato a la pena de cento 
soldi, de la quale pena la mità sia del comune et l'altra de 
li marinari. 

R/*^ XXVni. De lo naulo che se pagarci se V avere serra 
venduto en Ancona, 

28. Se alcuno merendante d'Ancona fermarà barcha a 
cargare en su o vero en gio d'Ancona e V avere che à in An- 
cona lo vende sia -tenuto de pagare lo nolo tucto a lo no- 
chiero et a li compangni, et se non li vorrà dare altro cargo 
acciò che non perda tempo sia tenuto lo mercatante de pa 
gare n lo nochiero et alli compangni la parte sua tucta del 
nolo, et se li vorrà dare cargo en cambiò de quello sia te- 
nuto de portarlo acciò che non perda tempo, et se non li 
desse altro cargo lo nochiero sia tenuto de gire con altre 
mercantie, et se in quello cargo che se li darrà en cambio 
de lo primo cargo fosse alcuno errore entro li mercadanti e 
lo nochiero sia en arbitrio de li consoli a fcnirlo senza capo 
soldi de la quantità de lo cargo, et chi contrafarrà paghe 
en nome de hanno vinti soldi, de la quale la mità sia del 
comune d'Ancona e l'altra de lo adversario et questo capitolo 
sia fermo. 

R.^'^ XXVIIII. Che lo scrivano de la nave sia lenitlo de 
dare lo excènplo. 

29. De le scripture facte in lo catasto de la nave per 
lo scrivano de la nave de le cose meste in nave sia tenuto 

(a) B. e quesso si faccia. 
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quesso scrivano de dare lo exemplo scripto de sua mano 
enfra terzo di puoi che domandato li serra in prescntia de 
doi de tre testimonii socto pena de dieci livere, la qual 
pena sia del comune d'Ancona, et sia tenuto ad omni dampno 
et interesse a coUui a chi à recusato de dare lo dicto 
exemplo. 

R.'-^ XXX. DelValbilrio che à lo capilanio del porlo sopra 
le barche et li burchi. 

30. Statuto et ordenato è che lo capitanio de lo porto 
debbia et possa comandare a ciascuno patrone nochìero et 
marnare de nave de lengno de barca e de burcho overo 
de qualunqua altro navilio lo quale fosse remegiato in alcuna 
parte del porto d'Ancona non dovuta né convenevole che sé 
debia partire del dicto luocho, et lo dicto patrone nochiero 
o marnare sia tenuto encontenente de partirse del dicto 
luocho per comandamento del dicto capitanio con lo dicto 
lengno barcha o burcho o altri na villi a pena de cento soldi 
per ciascuno e per cadauna volta che contrafacesse, et che 
ninna persona debia flgere enne porto d'Ancona palo nesiuno 
senza licentia del dicto capitanio, et quelli che ce sonno 
fleti se debia sfìgere per quelli che ce li flxe o fece flgere 
socto la pena dieta ad omni comandamento del capitanio, 
Et abia albitrio lo dicto capitanio, anchi mo sia tenuto e 
debbia socto pena de dieci livere per ciascheduna volta che 
contrafacesse de comandare a li patroni overo nochieri de 
nave de barche e de burchi overo d'altri navilii che faccia 
luoco l'uno a l'altro si comò viene considerato el fondo e 
l'aqua che rechiede, et le sopradicte pene sia applicate allo 
porto d'Ancona et lo giudecie de li civili de messer lo podestà 

overo l'ofHtiale magiore de la dovana sia tenuto de fare la 

« 

cxecu tiene ad peti tiene del dicto capitanio et a sua domanda 
socto pena de lo loro giuramento none obstante altro statuto 
che en contrario parlasse. 
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R/* XXXI. Che li marinari siano tenuti de remegiare le 
nave a senno del nocìiiero en qualunqua luocho orerò 
porto sia, 

31. En qualunqua luocho overo porto alcuna nave de 
Ancona se ponesse tucti li marnari de la dieta nave sia te- 
nuti de stare et de remegiare la nave a senno et a volontà 
del nochiero de quessa. Et chi contrafarrà paghe in nome 
de hanno cento soldi et sia de la comunità de la nave, et 
se fosse en alcuno luocho dubitoso non debbia essire alcuno 
marnare de la nave senza licentia de lo patrone o de lo 
nochiero et a pena del diete barapno, et enno porto d'Ancona 
lo someglante et la comunità de la nave sia tenuta de levare 
la dieta pena per ciascuna volta. 

R.^* XXXII. De tre mercanti con consellio de li quali se 
de' navegare. 

32. Statuto et ordenato è che lo patrone che menarà 
alcuno navilio enfra terzo di puoi che averrà facto vela del 
porto d'Ancona per andare fuora del golfo overo che averrà 
facto vela da alcuno altro luocho per tornare en Ancona 
debia fare elegere tre navigatori de li mercatanti che fosse 
en esso navilio, et questa electione debia fare enfra loro li 
dicti mercadanti, et en questo non s' entenda mercadanti che 
avesse salario de cotale navilio de che fosse, e debiase ele- 
gere quelli che più vocio averrà enfra loro, cum la delibe- 
ratione de li quali tre navigadori, patrone et nochiero si debia 
navegare li dicti tre navigadori patrone, nochiero si debia 
avere lo conseglo de li mercadanti et pennesi che serra nel 
diete navilio, li quali tre <^> navigadori, patrone e nochieri 
avuto el diete conseglo debia deliberare enfra loro quello 
che meglo li pare et segondo le deliberatione de li dicti 

(1) Qui finisce la copia degli Statuti nel Codice Membranaceo. 
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patrone e nochiero ot tre navigatori ovcro de la magior 
parte de loro debia mandare ad executione si el patrone 
corno el nochiero si en navegare, vela e sarta <*> mutare cam- 
biare e prendere porto et escire de porto, comò etiamdio 
altre necessità et utilità fare en navigando, et lo dicto con- 
sellio se debia adunare et fare a petitione del dicto patrone 
nochiero et tre navigatori. Et se alcuno contrafarrà nelle 
predicte cose, se contrafarrà el patrone sia tenuto de pagare 
en nave de pena cento livore, et lo nochiero cinquanta livore, 
e ciascheduno marnare diecie livore, et uno patrone tanto 
abia luocho enne diete cose. 

« 

R.<^ XXXIII. Cile en tempo de fortuna e de pericolo nullo 
remova la barella da lato de la nave, e de li marinari 
che non se parta. 

33. Statuto et ordenato è che se alcuna nave dio guardo 
non sia fosse en alcuno pericolo per fortuna de tempo si 
che glosse en terra, nullo patrone o mercante overo alcuna 
altra persona overo marnare possa né debbia partire overo 
levare la barcha de la nave da lato de la nave eunanti che 
la nave guasta overo rocta overo en terra senza ^-^ la volontà 
de tucti overo de la malore parte, et se alcuno contrafarrà 
perda la nave et sia en hanno perpetuale del comune d'An- 
cona et tucti li suoi bieni sia confiscati al comune d'Ancona, 
et nesiuno marnare de esso navilio se possa partire dal na- 
villo nel dicto caso perfino che non se deliberarà per lo 
patrone nochiero et mercanti o per la maior parte che lo 
navilio se abandoni overo de fino che non se abandona per 
li predicti patrone nochiero et mercadanti overo per la ma- 
gior parte de loro. Et se nessiuno de li marnari contrafarrà 
en questo perda la mano ricta et sia in bampno perpetuale 
de la cictà et del destrecto d'Ancona et tucti li suoi bieni sia 
confiscati allo comune d'Ancona, et se la nave fosse guasta 

(1) B. sartia. (2) b. cn terra sia. 
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overo rocta en terra overo ad alcuno porto li marnari de 
quessa nave debia stiire a servire alli patroni et alli mer- 
canti a recoverare la nave e le cose per quindeci di, et se 
più de quindeci di resta del tempo de la paga loro debia 
stare tucto quello che più restasse per de fino ad uno mese 
e non più ad volontà de li mercanti et de lo patrone avendo 
le spese de la boccha da li mercadanti e da li patroni, et 
questo etiamdio abia luocho en barche en galee et en qua- 
lunqua altro lengno <'). 



R.^'* XXXim. Che ciascheduna harcha da odo milliara 
en su porti doi timoni, 

34. Statuto è che ciascuna barcha da octo milliara en 
su porte doi timoni per salvamento de la barcha et de la 
nave et chi contrafarrà paghe en nome de hanno cento soldi 
de ancontani piccioli. 



R.^** XXXV. ^-> Che li nianiari de le nave che fosse tra 
alcuno anconitano et alcuno forestiero sia tenuto de 
compire el viagio se la nave fatto lo incanto rimanesse 
a Vanchonitano. 

35. Dicemo et statuimo che ciaschuna nave che serra 
in fra alcuno anchonitano e alcuno forestiero se farà alcuno 
viaggio et incantasse infra cholloro e la nave rimanesse al an- 
chonitiino li marinari de quessa nave sia tenuti et debia 
chompire el viaggio per quella medesima maniera. 



(1) B. foSHC. 

(2) Noi codice e. manca una carta, clic conteneva le rubriche XXXV, 
XXXVI e le primo tre lince della XXXVII che, perciò, si trascrivono 
dalla copia che 6 infine al Portulario di Grazioso Bcnincasa. 
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R.^'^ XXXVI. De chollui che arni penale in nave o in altro 
navilio et quessa parte non ricomandarà ad alcuno. 

36. Che se alchuno huomo arra parte in nave overo in 
altro navilio e la detta parte overo chose non recomman- 
darà ad alcuno el nochiero sia tenuto la dieta parte de la 
nave overo altro navilio overo de le cose de questo absente 
levarla e procurarla e fare tucto quello che è necessario a 
la detta parte de la nave overo d'altro navilio overo de le 
chose. Et quello che avanza el nochiero debia chondure 
óvero mandare ad chollui de chi serra le chose, et de le 
diete chose el nochiero debbia avere per sua fatiga si serri 
ultra mare dodeci denari de ancontani piccioli per bexanto, 
e si serra in Romania vi denari per perpero, e si serra in 
PuUia óvero in Cicilia soldi mi per oncia. E se '1 nochiero 
non tornasse in Anchona debbia mandare quelle chose ad 
coUui de chi serra e debia le dette cose dare et assegniare 
al nochiero overo al patrone de quesso legnio che verrà in 
Ancona e farle scrivere nel chatasto de quesso legnio in pre- 
senzia de doi o de tre testimoni e el nome de chollui a chi 
se darrà et contarà le cose che se manda et quante sonno 
et quanto costo. Et di questo trare publiclio istrumento e 
scriptura de scrivano et se altramente se farrà non vallia. 
Et poi che le cose preditte serra date et assegniate si come 
è detto sia e vada a ventura de chi le chose sarrà e el detto 
nochiero da puoi non sia tenuto, e se 1 ditto nochiero contra- 
farrà ne le dette chose o in alcuna desse paghe in nome de 
pena per ciascheduna volta xxv libre de anconitani piccioli. 

R.^* XXXVII. Cile le nave e li altri navilii porte li cha- 
pitali de nutre exenplati. 

37. Anchi mo statuto et ordinato è omni scrivano de 
nave e de omni altro navilio la quale overo el quale di 
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fiiora del porto d'Anchona ussirà per navigare ^'1 en alcuna 
parte de fuora del golfo debia portare li capitoli del mare 
exemplati publici socto pena de cento soldi d'ancontani pic- 
cioli acciò che elio possa dichiarare li dicti capitoli quando 
bisogna quessi capitoli. 

R.^^ XXXVIII. Cile li consoli de ollrainare porle li capi- 
toli del lìiare exemplati. 

38. Dicemo e statuirne che li consoli de ultramare porte 
li capitoli del mare exemplati et sia tenuti de farli exem- 
piare et portarli et averli cum seco, acciò che segondo quessi 
possa fare ragione a ciascuno, pena cento soldi a qualunqua 
contrafacesse. 



R.^* XXXVnn. De le cose che se niecle en nave ad ra- 
gione de mesta. 

39. Statuto et ordenato è che en cotal m^vniera de le 
cose che se de' mectere en nave che vai ultra mare ciò è 

per uno vascello <*) de vino de sei some per mesta overo 
doi bocticelle <^^ de vino de tre some per una, per una mesta 
et da li in gio prò rata et da li in su prò rata. 

per oUio uno vascello de vinti mietri fino en vinti 
quactro per una mesta. 

per carta risme vinti a mesta con Tenvogle ordenate. 

per carta reale risme dieci a mesta con l'invogle or- 
denate. 

per colli tovagle e canavazi canne quactrocento a mesta. 

Amandole doi caratelli de tre some Tuno a mesta en- 
sacate li vere mille a mesta. 

Miele livere mille cinqueciento a mesta cammcrato. 

(l) Qui riprende il codice e. (2) b. una botte. (3) b. characteletti. 
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Zaffarano livere una per centenaro 

de livere . 

. ^ ,. ^ ) per nolo de esse 

Argento livera una per centenaro / ^ 

de livere 

Stoppa ensaccata livere mille a mesta. 

Cera livere mille cinqueciento a mesta. 

Cori de bufari livere mille cinqueciento a mesta. 

Remi da galea conci trentacinque a mesta. 

Remi non conci da galea vinti per mesta. 

Ramo livere mille cinqueciento per mesta. 

Stangno livere mille cinqueciento a mesta. 

Pecze de fustano quaranta a mesta. 

Panni fiorentini et lombardi pecze secte a mesta en- 
volliati ragionevelemente. 

Panni franceschi sei pecze per mesta. 

Piombo Itvere mille cinqueciento per mesta. 

Ferro livere mille cinqueciento per mesta. 

Panni bigielli braccia quactrocento per mesta. 

Saie fiorentine dieci pecze per mesta. 

Sapone livere mille dugcnto encammerato o lordo a 
mesta et sapone insacato livere mille cento a mesta. 

Le meste da levante a ponente cioè de Cepri. 

Dactoli cantara doi per cantaro. 

Banbagio ^') cantiiro per cantaro. 

Pevere cantara doi per uno cantaro. 

Gengeuro cantara doi per cantaro. 

Polvere de zuccaro incassato o incaratellato cantara 
doi per cantaro encammerato o lordo. 

Zuccaro encammerato cantaro per cantaro. 

Cassia fistola cantaro per cantaro. 

Cienamo overo canniella cantaro uno encammerato per 
uno cantaro. 

(1) B. cottone. 
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Encenso cantaro uno e meczo per cantaro encammcrato. 
Lana lavata cantaro per cantaro. 
Lana sucida cantara doi per cantaro. 
Secte vascelli legati sfassiati cum sagole per uno cantaro. 
Lino soriano cantaro uno e mecd&o per cantaro en- 
camraorato. 

Qttindeci vascelli sfassiati non iegati por ano cantaro. 

Curarne doi cantara per uno cantaro. 

Laudano doi cantara per uno cantaro. 

Pegola de Oepri tre cantara per uno cantaro. 

Alume quflctro caatara per uno cantato. 

Pelli de beccho doi cantara per cantaro. 

Cenere da sapone quactro cantara per cantaro* 

Le meste che viene da Romania. 

Curarne concio et non concio livere millecinquecento 
a mesta. 

Cera livere mille cinquecento a mesta. 

Uva da Cerante livere mille cinquecento a mesta. 

Lana sucida livore mille cinquecento a onesta. 

Lana lavata livere mille a mesta. 

Schiavine a peso livere mille ciiKiuecento a n^esta. 

Formagio livere millecinquecento a mesta. 

Carne insalata livere millecinqiiiecento a ttesta. 

Schinali dugiento a mesta. 

Cavalline entiere cento a mesta. 

Spalle cento septantacinque a mesta. 

8ego livere millecinqueceato a mesta. 

Seta de cavallo livere millecinquecento a mesta. 

Alume livere tremiUa cinqiieotento a mesta. 

Semesancta livere millecinquecento a mesta. 

Octone de Romania livere novecento va mesta. 

Cenere da sapone livere tremilia cinquecento a mesta. 



STATUTI «Et MARE 37 



E.^* XL. De le spese facte per lo scrivano per utilità de 
la nave. 

40. Ad schifare omni errore dicemò et ordenemo et 
questo se debia observare che se lo nochiero d'alcuna nave 
farrà alcune spese per utilità de quessa nave quesso nochiero 
et quesso scrivano sia tenuti de denumptiarle et notificarle 
a li slngnorl de quessa nave, li quali sengnori per rata a loro 
pertinente dare e pagare sia tenuti a quesso nochiero et 
scrivano per li factì de quessa nave se presente eie sèrra 
in Ancona overo altrove en qualunqua parte serra, et se li 
dicti sengnori overo alcuno de loro non serra presente et 
alcuno spese che facte serra per lo nochiero overo per lo 
scrivano de volontà de quello overo de quelli che averrà 
la magior parte de li carati de lo dicto navilio sia tenuti 
de dare et de pagare a questo nochiero o scrivano quella 
parte che se li apertiene a quesso overo a quessi che non 
pagarà, acciò che quesse spese legitimamente appara scripte 
per lo scrivano de quessa nave, et se per alcuno patrone 
overo parzionevele serra facte spese non sia tenuti et nien- 
temeno lo dicto nochiero et scrivano sia tenuti de doman- 
dare tucti li parzioneveli de la nave, per li parti che a loro 
se apertiene acciochè ciascheduno paghe la sua parte de 
le diete spese, et de tucto lo guadangno de la dieta nave 
che averrà sia tenuto quesso scrivano de dare la parte a 
ciascheduno parzionevele, et sia tenuto lo dicto scrivano de 
scuotere tucto lo nolo et lo guadangno de la dieta nave, et 
assengnare a li dicti parzioneveli ragione, et se li predicti 
nochiero et scrivano contra le predicte cose farrà, paghe al 
comune d'Ancona per ciascheduno vinticinque li vero d'ancon- 
tani piccioli. 
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R.^ XLI. De li marnavi che puoi che averrà recevuta la 
marnaria se ne (agirà. 

41. Statuto è che se alcuno marnaro d'alcuna nave overo 
lengno puoi che averrà receuta la marnarla se ne fugirà o 
puoi che la nave overo lengno serra partito non seguendo 
lo viagio, li patroni possa quesso marnaro personalmente 
pigiare et tenere overo fare pigiare et tenere en qualunqua 
parte lo trovasse de fino a tanto che quessa marnaria cum 
lo doppio restituirà, et se fugirà esendo la dieta nave overo 
lengno enno porto d'Ancona overo se nasconderà quando la 
nave overo lengno sera aparechiato de gire, allora lo pa- 
trone domande licentia de lo giudecic del podestà overo del- 
Toffitiale de la dovana de farlo pigiare o de pigiarlo perso- 
nalmente o en casa o fuora de casa et en qualunqua altro 
luoco e de mandarlo a nave overo al legno per lo quale 
overo per la quale la dieta marnaria à recevuta. Et le 
predicte cose abia luocho se lo patrone o nochiero o scrì- 
vano mostrarà che lo dicto marnaro abia receuta la dieta 
marnaria per scriptura scripta per lo scrivano de la nave 
overo de lo lengno legiptimamentc ordcnato segondo lo te- 
nore de lo capitolo o per carta publica overo buoni testi- 
monii, et la dieta licentia sia tenuto el dicto giudecie overo 
offitiale de concedere et dare ad petitione del patrone o del 
nochiero overo de lo scrivano del navilio de di et de nocte 
et de qualunqua tempo etiamdio feriate et etamdio se fosse 
feriate en honore de Dio o non feriate a la pena de cin- 
quanta livere. 

R.^ XLII. Che nullo uiarnaro porte en nave se non una 
cassa, 

42. Statuto è che nullo marnaro possa portare en nave 
cum la quale navegarà se non una cassia, salvo che lo no- 
chiero e li pennesi ciascuno possa portare cassa et casseptina, 
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et le diete capse sìa giuste et convenevple a dechiarationie 
del patrone e del nochiero socto pena de cento soldi per 
ciascheuno che contrafarrà. 

R.*^* XTJTT. De collui che può esser cosirecto per li consoli 
d'Ancona de fuora d'Ancona. 

43. Et se alcuno consolo de fuora d'Ancona nelle parti 
de ultramare o dentro o de fuora del golfo non podesse co- 
strengere alcuno ancontano a fare ragione ad alcuno denanti 
da sé possa et debbia dare licentia allo actore de proseguire 
la ragione sua denanti a qualunqua rectore vorrà et per 
questo non cagia en alcuna pena^ et a cadauno d'Ancona de 
lamentarse de fuora d'Ancona en le parte de ultramare de 
ciascheduno ancontano denanti a qualunqua giudece se in 
quella terra non eie fosse sei homini d'Ancona et se instru- 
mento publico de ciò avesse overo testimonii liali, et se lo 
debitore averà lo bampno d'Ancona per cagione de debito, 
lo creditore se possa lamentare de lui denanzi a qualunqua 
giudece en qualunqua parte serra, possa et debia questo pren- 
dere overo tenerlo overo farlo tenere personalmente si corno 
podesse lo podestà d'Ancona, et lo credetore d'Ancona sia te- 
nuto de dare a quesso consolo adiutorio et favore acciò che 
possa le predicte cose fare. 

R.*'* XLIIII. De lo patrone on'ro mnrnaro li quali lassasse 
lo viagio. 

44. Et se lo patrone overo li patroni d'alcuna nave o 
lengno overo barcha en qualunqua nome sia appellato las- 
sasse alcuno marnare en alcuno viagio sia tenuti al dicto 
marnare de darli la marnarla doppia. Et per lo contrario 
se lo marnare lassasse la nave lengno overo barcha sia te- 
nuto allo patrone de restituirli la marnaria doppia. Et se 
fosse lo marnare lo quale recevesse la parte, sia tenuto la 
parte doppia allo patrone restituire. 
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R/* XLV. Che le mercantie non se pongano sopita la co-' 
verta de la nave. 

45. Statuto è che nulla mercaiitia se pongna sopra la 
coverta viva de lo navilìo si en andando et si en tornando, 
et li patroni de li navilii non eie le debia mectere per nullo 
modo né far cargare overo mectere se non l'armamento de 
li corredi de q\iesso navilio et ferramenti de li marangoni 
e galafati e le cassectine dell'arme et cassectine et casse 
grande e picciole de li mercanti et marnari e li boctl de 
l'acqua avendo lo navilio coverta morta che gionga da Tuna 
murata a l'altra de la nave et se lo navilio non avesse là 
dieta coverta morta debia mectere la terza parte dell'acqua 
eocto da la coverta. Et se contrafacto serra sia condapnato 
lo patrone de lo navilio in vinticinque livere d'ancontanl 
piccioli et en omni dampno che ne seguisse a coUui de chi 
fosse la mercantia, salvo che questo statuto non abia luocho 
ne li nftvilii che cargasse de lengname lì quali se possa 
cargare si de sopra a coverta comò de socto, non passando 
li ferri, et se dapnità seguisse de varea debia gire a varca 
lo lengname si de sopra coverta comò quello de socto co 
verta, et ciascuno abia podestà de acusiire et abia la mitft 
del bampno. El podestà sia tenuto et debbia per vincolo de 
sacramento fare inquisitione de le predicte cose et colloro 
che eie fàUarà punire et condapnare nella dieta pena» 

R/** XLVI. De le mercanlie che se debia fare mectere en 
nave per li j^dtroni et che non receva alcuna cosa per 
li timonieri et gabieri, et che ìion se faccia varea de 
li arnesi de la nave, 

46. Statutjo è che li sengnori de le nave mecta et faccia 
mectere et sia tenuti de mectere le mercantie e l'altre cose 
eli nave et la stivatura <») far fare si comò se conviene puoi 

(a) B. de la nave. 
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che li mercanti et li nanlegiatorì le diete mercantie e cose 
portare allato la nave et non receva li sengnori de la nave 
né faccia recevere da li mercanti et per li gabieri alcuna 
cosa et chi contrafarrà paghe en nome de bampno cento 
goldi, et nientemeno sia tenuto de observare le predicte cose^ 
et li corredi arnesi et barche et arme de nave vada e stea 
a pericolo de la nave, et se altro n'avenisse non sia tenuto 
de ciò fare varca, et cosi s'entenda de ciaschuno navillo. 

R.*^* XLVII. De li consoli uUramarini et che li partione- 
veli non sia scritani. 

47* Lo conseglo <^) d'Ancona ennanzi che li navilii d'An- 
cona comenze li suoi viagi ultra mare de fuora dal golib eliegha 
uno consolo de li mercanti che navegha huomlni buoni et 
soffltienti acciò che non se alliegha alcuno patrone overo 
partionevele de nave, et semeliantemente nullo patrone overo 
parcionevele de nave sia scrivano de quesse nave socto pend 
de vinticinque livore de ancontani piccioli, et per lo dicto 
consolo et per li mercanti d'Ancona che fosse en quella parte 
se alliega doi mercanti de li predicti li quali sia et esser 
debia consellieri del dicto consolo cum lo conseglo de li 
quali de uno de loro possa et sia tenuto el dicto consolo 
congnoscere et defenire le questioni (;he sarrà donanti dii 
esso. Et so alcuno de li dicti consellieri avesse questione 
cum alcuno, allora in questo caso possa et debbia el dicto 
consolo cum lo conseglo de l'altro consegliero che non avesse 
la dieta questione overo che non fosse partlcipo in quella 
questione, quessa questione congnoscere et termenare. Et 
se a ciascuno de li dicti consellieri toccasse la dieta que- 
stione allora in qucsso caso possa et debbia solo el dicto 
consolo congnoscere et termenare la dieta questione. Et se 
lo consolo avesse questione cum alcuno allora possa et debia 
li dicti consellieri congnoscere et terminare la dieta que- 

(1) B. Li choRoli. 
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stione. E se la questione apertenesse a lo consolo et ad uno 
de li dicti consellieri allora possa et debbia Taltro conselliero 
che non li apertenesse la questione quessa questione cogno- 
scere et termenare. Et se a lo consolo et a li dicti consel- 
lieri apertenesse la dieta questione allora essi sia tenuti et 
debia compromectere la questione de ^'^ doi mercanti, lo quale 
consolo giure el dicto oflBtio fare a buona fede senza fraudo. 
Et sia tenuto de fare ragione e regimento segondo li capitoli 
overo statuti del mare. Et le sententie et le condannagione 
le quale farrà segondo li dicti capitoli sia ferme. Et li banni 
et le pene li quali serra inposti da li dicti consoli segondo 
li capitoli sia tenuti fermi et li malefitii possa punire segondo 
li dicti capitoli salvo che quello che se sentisse gravato se 
possa appellare a li consoli d'Ancona. Et sia tenuto et debia ^-> 
de proseguire la dieta appellazione donanti a li dicti consoli 
infra nove mesi se serra fuora del golfo, enfra tre mesi se 
serra dentro dal golfo. Et se ennanti venisse in Ancona sia 
tenuto de proseguirla enfra octo di puoi che verrà in Ancona, 
et se enfra quessi termini non la proseguirà allora li corra 
li termini si comò corre a li altri appellanti in Ancona. Et 
acciò che nessiuno de li predicti abbia materia de appellarse 
per accasione de subterfugio sia tenuto ciascuno de li pre- 
dicti che se appellasse che fosse condapnato in alcuna quan- 
tità per lo dicto consolo, ennanti che se appellasse de de 
ponere quessa quantità cn quello luocho dove che serra appo 
una persona soffiticnte del quale esso condampnato e l'altra 
parte a cui fosse condampnato serra en concordia et se non 
fosse cn concordia sia tenuto de deponere a coUui che di- 
chiararà el dicto consolo. Et se non farrà el dicto deposito 
abiase et sia tenuto quanto che non fosse appellato. Et 
questo deposito si tenuto el dicto consolo e 1 dicto condam- 
pnato de mandare en Ancona enfra li dicti termini. Et se 
piacerà a li parti el dicto deposito se mando envestito, en 
questa medesema forma se observi et debiase observare, en 



(1) B. in. (li) B. (lobia perseguire. 
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tucte l'altre sententie che se darrà fuora de la cicta d'Ancona 
per li albitri et arbitratori electi enfra alcune persone e 
quesse elegerà sopra facti de mercadantia et de navilii et 
de cose che aperteneva a mercadantie et navilii overo ad 
alcuno d'essi. Et tucto quello che a li mani del dicto consolo 
per casione del dicto offitio pervenerà debia assengnare al 
depositario del comune d'Ancona. Et l'offltio del dicto consolo 
debia durare dal di che se partirà dal porto d'Ancona fino 
a tanto che retornarà in Ancona. Le condampnagione le 
quale farrà en le scripture sia tenuto lo dicto consolo et lo 
scrivano ne la lor tornata al comune d'Ancona assengnare 
enfra octo di puoi che serra tornati in Ancona, et presen- 
tarli donanti al massaro del comune socto pena de cento 
livore, et le condampnagione facto per lo dicto consolo se 
non serra scosso messer lo podestà sia tenuto de farle scuo- 
tere et mecterle en comune, et omni huomo d'Ancona che 
fosse en quelle parti sia tenuto de obedire lo dicto consolo 
socto pena de quaranta soldi per ciascheuno et ciascheuna 
volta. Empertanto che en uno di non se possa fare ad una 
medesema persona più che uno comandamento de una me- 
desema cosa et questa pena possa el dicto consolo schuo- 
tere de facto ad ciascheduno che contrafarrà, et possa elegere 
el dicto consolo uno notare overo scrivano overo buono 
huomo che sappia scrivere et la sua scriptura si vallia 
come publica scriptura de quello che scriverà per lo dicto 
offitio, non obstante che nel processo overo en alcuna sen- 
tentia non eie fosse observate le sollempnità et li ordeni de 
la ragione. Empertanto che appara le prove overo le con- 
fessione de lo facto et lo consolo lo quale serra electo en 
Ancona per consolo sia tenuto et li altri consoli li quali 
serranno electi fuora d'Ancona non debia fare lo dicto offitio 
né possa da puoi che lo dicto consolo en Ancona electo serra 
gionto allo luocho dove deverà andare overo ala dieta terra 
enfino a tanto che lo dicto consolo electo in Ancona serra in 
quello luocho. Quelli consoli che serra electi fuora d'Ancona 
non sia tenuti per consoli. Et li consoli electi ultra mare 



44 STATUTI DEL MARE 



siano electì per la magior parte de li omeni d'Anoona che 
en quella parte se trovaranno et abia quella baylia et po- 
destà la quale à li consoli electi in Ancona. Et ciascheduno 
de quessi consoli de fuora dal golfo debia avere esemplati 
11 capitoli del mare et li capitoli de H malefltii del co- 
muno d'Ancona et meser lo podestà li faccia exemplare et 
dare alle spese del comune d'Ancona ad petìtione de li dicti 
coniseli. Et li consoli cum la malore parte del conseglo loro 
possa trovare uno messo lo quale abia vinti soldi el mese. 
Et nullo consolo electo possa avere dal comune d'Ancona 
salario, et neuno possa essere consolo se non da vinticinque 
anni en* su, et li ^ consellieri del dicto consolo non possano 
essere se fosse menore de vinticinque anni, et se alcuno 
consolo menore de la dieta età fosse electo et acceptasse 
l'offitio del consolato sia condampnato en vinticinque livore 
et nientemeno la sua electione non vaglia. Et semeglante- 
mente alcuno che non fosse nativo d'Ancona non possa • es- 
sere consolo d'Ancontani. 



R.^ XLVni. De li consoli che se de' elegere da sei ho- 
meni en su. 

48. Li cictadini d'Ancona li quali gira en alcuno viagio 
de fiiora d'Ancona da sei homeni en su, se alcuna questione 
enfra quessi nascesse, sia tenuti de constituire uno de loro 
en consolo lo quale entcnda questi do le questione nate enft'a 
loro, et tucto quello che quesso dirà overo farrà overo di- 
flnirà sia fermo, et quello che serra electo et non vorrà re- 
cevere lo dicto offltio paghe en nomo do hanno vinticinque 
livore. Et se lo dicto consolo serra trovato fraudulentementc 
aver data la sentcntia a la parte offesa entleramente sia te- 
nuto de remendare et conservare la dieta parte senza dam- 
pno et più non possa esser consolo del comune d'Ancona. 
Et se alcuna persona porrà lamentanza ad alcuno huomo 
se non a quelli che è deputati, che'l dicto paghe in nome 
de banno al comune d'Ancona cinquanta livore, et qualunqua 
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Afìcxmtano de fuora d'Ancona; vorrà peneri lam^^taaw dal- 
cuuo Ancontano in Soria overo altrove sia tenuti de elegere 
uno cictadino d'Ancona in luocho de consolo lo quale intenda 
quessi et defenischa et quello che elio dirrà sia fermo. Et 
se discordia fosse de eleverò lo consolo e li altri cictadini 
en lo dicto luocho senza suspietione debia ele^^e lo coa- 
solo lo quale debia quessi entendere. Et nullo presumma 
de ponere la^entanza ad altra corte, et chi contrafarrà pa- 
ghe en »ome de hanno al comuno d'Ancofia cinquanta livore. 
Et qualunqua cictadino d'Ancona accusarà alcuoo cictadino 
d'Ancona de alcuno malefltio che avesse facto fuora d'Ancona 
ultra mare overo ne li parti de Schiavenia a|3po alcuno 
rectore overo rectari overo dovanieri d'alcuna cictà overo 
Castolo de fuora d'Ancona paighe en non;ie de pena cinquanta 
li vere et nienjtemeno non se debia elegere in alcuno conso 
lato overo altì:*o offitio et chi li alogerÀ paghe ai cona^no 
d'Aacoaa dieeie livere m nome de hanno et la sua electione 
wm vallàa niente. 

R.** XLVnn. Che li paùxmi de le nave nan deMa ^miiare 
vi»géOy ma gire ti loco o^'deìmto. 

49. Et nMIo patrone overo patroiù de nave -overo d^ 
lefigfd presunanaa de zmitaa^e viagio ve fare porto in alcune 
Ittocho enno vis^k) per cagiona de cargare overo de scar- 
gare Hft^<^nti ov^ro huomeni se non a lo luocho ordenaio 
iìvero posto per la i!nai<H*e parte de li mercanti de la nave. 
Et %e alcttao patrone de nave contrafarrà paghe al comuno 
de Ancona en uome de banno dogieato liv^re^ et lo danao 
ei lo interesse che li mwcanti overo alcuno de li luercanfii 
sortanesse a chi sostenesse el dampno lo patrone overo li 
yajirom aia tonwti de restituirlo. Ii)t lo podestò che sea^ri 
per lo icBftpo ne lo retornamento de le nave sia tenu4io de 
fare piena iaquìsiitieme et eondaaipinare. q^uelH che eoiiiilra- 
&itrk a ìa dieta pena. S lo dicto 'banotpno al eosnuno d'Ati- 
oMba ùiW p^M!^ et lo >d«nm> et lo ai^ereese fwe velare atti 
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raercadantì non computati li patroni per mercanti en lo nu- 
mero de li mercanti. Et se alcuno patrone d'alcuno navilio 
portarà alcuni pellegrini overo passagieri non li possa né 
debia lassare entra via en alcuno altro luocho senza loro 
volontà socto la dieta pena. Et sia etiamdio tenuto de re- 
farli omni loro dampno et interesse. 

R.<^* L. Qualunqua portarà de le cose altrui in recoman- 
digio et vorralle mandare per altrui et de doi seri- 
pture fare. 

50. Qualunqua portarà de le cose altrui in recomandigio 
overo compangnia overo en altro qualunqua modo per an- 
dare de fuora dal golfo quelle cose altrui le quale mandarà 
overo adurrà enanti che la nave overo altro lengno farrà 
vela le faccia scrivere enno catasto de la nave, en ne lo 
quale catasto se contengna le cose et la quantità et lo nome de 
le cose le quale averrà mesto in nave et lo nome de quello 
overo de quelli de chi le diete cose sonno, et de coUui lo 
quale avesse parte in quesse cose et la quantità de la parte, 
et simele scriptura la quale contengna tucte le sopradicte 
cose far fare debbia de mano propria de quesso scrivano, 
et quessa scriptura debbia lassare in quesso luocho onde la 
nave se parte appo fida persona sì che se caso contrario 
accadesse de quello navilio et de la persona de lo scrivano 
et de li suoi libri appara per la dieta scriptura scripta las- 
sata in quesse cose che nel dicto navilio era cargate et la 
quantità* d'esse et de chi era. La quale scriptura debia et 
sia tenuto de fare el dicto scrivano ad rechiesta de chi averrà 
le decte cose cargate socto la pena de vinticinque livore 
d'ancontani piccioli. Et ciascuna nave overo lengno overo 
li patroni de quessi debia avere et menare uno scrivano, lo 
quale scrivano sia tenuto de scrivere tucte quelle cose che 
in quessi viagi addeviene infra li patroni da Tuna parte et li 
mercanti et li marnari dall'altra parte. Et li scrivani lo pre- 
dicto capitolo intieramente debbia observare socto la dieta 
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pena et se cosi non farrà, et de quesse cose che altramente 
fosse meste in nave alcuno dampno avenisse sia a fortuna 
de coUui che receverà le cose altrui in recomandigio overo 
in compangnia overo in altro modo. Et se serra alcuno 
scrivano forestiero sia tenuto de dare et lassare la copia de 
le scripture et l'offitio de la scrivania al massaro del comune 
d'Ancona ennanti che se parta d'Ancona facto el viaggio, ac- 
ciò che ne possa avere copia omni persona a chi pertiene 
socto pena de cinquanta livere. 

R.*'* LI. De li ]Mtroni de le nar^e onero de li lengni overo 
altra persona che ìiolegia le mercadantie le quale non 
podesse portare el de li mercadanti che non cargasse 
le hiercadantie che promecte de cargare et die nole- 
giando a meste non s'entenda lengname né stoppa. 

51. Se^alcuno patrone de nave overo d'altro navilio overo 
altra persona per lui nolegiarà alcuna mercantia la quale 
non podesse portare en nave overo en lengno, acciò che li 
mercanti non sia privati de la sua speranza, sia tenuto de 
dare et de restituire lo nolo che avesse recevuto per le mer- 
cadantie che non podesse portare et oltra questo sia etiamdio 
tenuto de dare et pagare al dicto mercadante lo nolo lo 
quale montasse le diete mercadantie che non podesse por- 
tare se serra domandato ennanzi che la nave se parta d' An 
cena, socto pena de cinquanta livere d'ancontani piccioli, de 
la quale pena la mità sia del comune et l'altra sia de coUui 
che la conduce. Et se alcuno mercadante non. cargasse le 
mercantie le quale avesse promesse al patrone de cargare 
en tucto overo en parte nientemeno lo dicto mercante sia 
tenuto de dare et pagare al patrone tucto lo nolo de le 
diete mercantie che non cargasse a la dieta pena empertanto 
che lo dicto patrone sia tenuto de lassare nel navilio lo 
spazio e lo luocho dove che fosse podute comunamente car- 
gare le diete mercantie le quale lo dicto mercante avesse 
promesso de cargare et non avesse cargato de fino al luocho 
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dove che le diete mercantie se devea portare. Et che lo 
dicto patrone abbia lassato lo dicto spatio se creda et dease 
piena fede a lo nochiero et a lo scrivano ^^^ pennesi del dicto 
iiavilio con sacramento, questo dechiarato che sq alcuno no- 
legiarà a meste che in questo caso lo merendante non possa 
cargare nel navilio né lengname né. stoppa se non lo do- 
chiara al patrone al tempo che se nolegia. 

R/* LII. Che li scrivani de le nave scHva lo miliaro de 
li mar nari, 

52, Et se lo miglaro overo cantaro uno overo più serra 
conceduti ad alcuno marnaro et quesso cantaro vorrà car- 
gare questo cantaro overo miUiaro overo più sia^^^ comò li 
serra conceduto,, lo scrivano de la nave sia tenuto de scri- 
vere enno catasto de la nave le cose overo mercantie le 
quale se meterà per quesso milliaro overo cantaro che se 
de' cargare. Et se lo marnaro vorrà ad altri concederlo 
overo nolegiare, semeglantemente lo scrivano sia tenuto de 
quesae cose overo mercantie a colini a chi serra conducte 
da lo marnaro de scriverle enno catasto de la nave. Et se 
lo scrivano renuntiarà le diete cose cosi descrivere si al 
dicto marnaro come che a eoUui che lo dicto marnaro li 
concederà sia coudampnato al comune d'Ancona in cento 
soldi. Et se lo patrone al dicto scrivano li contradirà che 
non se scriva paghe semeglante pena. 

R.*^* Lin. Gite lo patrone de la "nave che pelarà lo saccho 
del banbagio sia tenuto de mendarlo. 

53. Et se lo patrone de la nave overo altri per lui isti- 
vando et indesti vando li sacchi del banbagio pelarà alcuno 
sacche de banbagio overo guastarà centra volontà del sen- 
gnore del bambagie sia tenuto d'emendarlo, et de lo dam- 

(1) B. eoa dui |>eBii«6Ì. (2) b. Hicbonie. 
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pno se creda al sacramento de coUui che sostiene lo danno 
che sia tenuto de mondarlo overo de farlo mendare enfra 
octo di puoi che de ciò serra facta lamentanza socto pena 
de vinticinque livore d'ancontani piccioli. Et nientemeno se 
emende lo danno comò è dicto, et se lo patrone non fosse 
contento del danno che '1 mercadante dicesse che avesse re- 
cevuto per la dieta cagione allora lo patrone possa et siali 
licito de dare al dicto mercante uno altro sacco de banbace 
de simele peso et de simele bontà overo lo pregio de quesso. 

R."^* LTTTI. En che modo li patroni de le nave et de li altn 
lengni paghe li marnavi de la marnaria. 

54. Li patroni de li navilii li quali navegha de fuora 
dal golfo siano tenuti dodeci^*^ cnnanti che la nave se parta 
dal porto d'Ancona dare et pagare a li suoi mamari se serra 
marnari d'Ancona overo se farrà le factione del comune d'An- 
cona la pagha de tre mesi, et gionto a lo luocho ordenato 
compita la pagha se stai più debia pagare li suoi mamari per 
quesso tempo che starà più ennanti che la nave se parta da 
quello luocho. Et lo scrivano non possa né debia scrivere la 
pagha per enpresteto a pena de cento soldi per cadauno et per 
cadauna volta che contrafacesse et puoi ^^) per la partita per 
lo retorno in ponente li debia pagare per uno mese et mezo 
et debiali pagare dieci di enanti la sua partita et debbia 
dare a li dicti marnari ne li parti sopradicti la pagha che li 
dai denaro per denaro, salvo che se lo navilio partirà de Ghia- 
ronza per venire cn Ancona debiano esser pagati li marnari 
per uno mese, tuctavia s'entcnda che se li dicti navilii stessero 
più a venire che lo tempo che sonno paghati li marnari siano 
pagati di per di, et se innanti venisse li dicti marnari de 
li dicti luochi overo d'alcuno d'essi debiano rendere a li dicti 
patroni la pagha la quale avesse recevuta per quelli di li 
quali essi scranno venuti enanzi e non averanno servito. 

(1) B. XII di nanti. (^2) n. et più che a la partita. 
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Et che li marnari li quali se partiranno d'Ancona con alcuno 
navilio siano tenuti de seguire lo dicto navilio dove lo pa- 
trone volesse andare salvo en terra devetata. Et lo patrone 
non possa lassare né scapolare li marnari de fino che non 
saranno retornati in Ancona salvo che lo patrone possa sca- 
polare li suoi marnari per li infrascripti casi cioè se la nave 
se vendesse overo overnasse stategiasse overo se alcuno mar- 
nare fosse furo traditore biastimatore de Dio o de Sancti 
meschiero baractiero <^) e non obedisse lo nochiero per li dicti 
.casi possa lo patrone scapolare li suoi marnari e non in 
altro muodo pena a lo patrone et a li marnari che centra 
facesse de viiiticiuque livere per cadauna volta, de la quale 
pena la mità sia del comune et l'altra de la parte a chi 
tosse contrafacto, 

R.^* LV. De colini che guastava* li corredi de la nave. 

55. Statuto è che <-) alcuno talliarà overo magangnarà al- 
cuna cosa de li corredi de la nave sia ponito in cento soldi 
et mende lo danno segondo la stimatione che serra facta 
per lo nochiero. Et se lo facesse dolosamente sia in albitrio 
de messer lo podestà de condampnarlo più asperamente. 

R.«^ LVI. De le barche quando odirà male novelle. 

56. Se alcuna barcha overo lengno stando in alcuno 
porto odirà male novelle de saecthie overo corsari overo 
d'altro lo nochiero et li compangni stca et debbia stare co 
li mercadanti fino a tanto che intenda bone novelle et li 
marnari debia stare con essi a suoi spese per tre di et non 
più, et da li tre di en puoi se li mercadanti vorrà tenere 
cossero stca et debia stare a le spese de li mercadanti, qua- 
lunqua starà per quessi ed de stare et d'andare stea in ar- 
bitrio de li mercadanti. Et qualunqua contrafarrà paghe en 

(1) B. bugiarone. (2) b. se alchuno. 



STATUTI DEL MARE 51 



nome de pena cento soldi al dicto modo, et en ciascuno viagio 
sia tenuto ciascuno marnare de barche de portare una stuora 
et la barcha sia tenuta de portare tante stuore per la co- 
munità de la barcha quante parti de guadangno retiene lo 
sengnore de la barcha et questo per salvare le cose de li 
mercanti, et questo se entenda dentro dal golfo. 

R.*^* LVII. De li marnari che aiate li navilii quando è 
mal tempo, 

bl. Tucti li marnari li quali vai con nave o lengno o 
barca o qualunqua navilio ciascuno sia tenuto d'aiutare li 
navilii et l'avere per lo bone tempo e per rio, et se aiutando 
le cose prcdicte quessi marnari overo alcuno d'essi danno 
avesse de le cose per la dieta cagione li debbia esser men- 
date et meste a varea. 

R.^ LVin. Eìi che maniera lo navilio sia pagalo se lo len- 
gno fosse preso cum Vavere et fosse recomperato. 

58. Se alcuno lengno fosse preso cum l'avere et fosse 
recomparato se competando'^) quello che se eie dai en recom- 
perandolo averrà cavedale paghese lo nolo^*), en altra maniera 
si comò se perde lo cargo cosi se perda lo nolo ^3) soldo <*' per 
livera, salvo che se nolo fosse pagato non se debbia rendere 
per la dieta cagione. 

R.*'* LVnn. De colila a chi serra contradiclo a ])onere 
Vancora. 

59. En qualunqua parte se ponesse ancora de nave 
grande o picciola overo d'altri lengni et uno altro d'altri 
lengni contnidicesse a qucsso che non eie la ponesse et 
quesso eie la ponesse et faccsseli danno eie mende a lui lo 
dampno lo quale li farrà. 

(1) H. computando. (^2) b. passo ci navilio. {^'\) u. ci navilio. (4) b. hoIiìì ii. 
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R/* LX. De Vavere trovato en mare, 

60. Et qualunqua trovasse et condurà nel porto d'Ancona 
alcuno avere notando in mare la mità sia de colini che lo 
trovasse in fondo de mare et Taltra parte sia de coUui che la 
trova, et li doi parti sia del singnore de la cosa et se l'avere 
avesse sengnale, et sengnalc s'cn tenda (^) che se mecta per lo 
modo che se mecta l'ancora o simile sia restituito al singnore 
de la cosa senza alcuno guiderdone, salvo se lo sengnore 
de la dieta cosa li volesse alcuna cosa donare, et quando 
alcuna persona trovarà alcuna cosa per lo porto overo 
per la riviera d'Ancona Ano a Fiumegino e fino a doi migla 
verso pelago et d'Ancona fino a l' Aspia notando sia salvo, 
et abia tre soldi per li vera et se f rande alcuno eie coraectesse 
en quesse cose mende lo doppio. Allora quando lo trovarà 
en fondo enfra le diete seinaite abbia doi soldi per livera et 
questo s'entenda de le cose che non cssirà del porto d'An- 
cona et che ^^^ lo singnore de la cosa trovata non se trova et 
non la domanda enfra sei mesi et lo resto de la dieta cosa 
sia applicato al porto d'Ancona. 

R.^* LXI. Che la sagoma non se burli en porlo e de lo 
scargare del sahione. 

61. De f^) nulla nave né de altro lengno se burle la sagoma 
en lo porto d'Ancona, et chi contrafarrà sia condampnato 
per ciascuna volta en vinticinque livore et a ciascuno sia 
licito de accusare et abbia la mità del hanno. Et sia tenuto lo 
contrafactore de retrare la dieta sagoma et accordarse cum 
lo capitanio de lo porto de lo retrare de la sagoma. Et nes- 
suno navilio debbia mectere la siigorna in terra da la chiesia 
de Sancta Maria de tornano per de fino a lo molo socto la 



(1) B. ci scgnialc se intenda per ci modo che se mette a le anchore, 
(2) B. et sci sogniore. (3) b. Che... butte. 
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dieta pena, et le diete pene la mità sia del porto et l'altra 
sia de la fabrica de li muri d'Ancona. Et qualunqua persona 

• 

scargarà in terra sabione sia tenuto de scargarlo de longo 
de la portella de la marina per spatio de quactro passi, et 
non se possa mectere condericto d'alcuna portella per aca- 
gione de la ferità del mare, et colloro de chi è lo dicto sa- 
bione sia tenuti de farlo levare de lì dicti luochi enfra octo 
di dal dì eh' è scargato socto pena de cento soldi. 

R.^* LXn. Cile li testemonii del navilio medesemo se possa 
enirodure se non eie serra altri testemonii. 

62. Et se alcuno de li parti vorrà entrodurre testimonii 
en alcuna questione de quello medesemo navilio onde la 
discordia fosse nata avengnadio che sia participi, sia recenti 
senza sospectione se altri testemonii non eie sarrà li quali 
de ragione possa testificare. Ma se altri testimonii eie sarrà 
non sia recevuti quelli che sonno participi, et se fossero re- 
cevuti li loro decti non vallia. 

R.*"* LXin. De le fiche e del sale che se enfondesse. 

63. Et se alcuno lengno o barcha de reviera avesse fi- 
che con altro cargo et le fiche s'enfondesse per piogia o per 
spalmatura de mare overo descargando, l'altro avere non sia 
tenuto alcuno d'emendarle né l'avere né lo lengno overo la 
barcha et quello medesemo sia del sale. 

R.^* LXini. De le cose che se de' mectere in barca de ri- 
viera in presentia de li marinari. 

64. Se alcuna persona mectesse overo facesse mectere 
alcuna cosa en barcha overo lengno de riviera de volontà 
del patrone overo de lo scrivano debiale mectere overo farle 
mectere in presentia de li marnari o parte de quessi en ca- 
dauno movemento de porto overo d'altro luocho che facesse. 
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Et se^') le diete cose meste per lo dicto ordene dampno al- 
cuno avenisse per defecto del navilio overo del patrone overo 
d'alcuno de lì marinari sia emendato per lo patrone, et coUui 
che averrà quesso dampno per sacramento sia tenuto de 
decliiararlo, et se alcuna cosa se eie mectesse senza testi- 
moniì overo che non se mostrasse si comò è dicto et danno 
li ne averrà niente li sia mendato. Et se alcuno eie por- 
tasse overo mectesse overo facesse mectere en li dicti lengni 
o barche alcuna cosa soctile overo menuta, quesso faccia cum 
volontà del patrone et en presentia del nochiero et de doi 
marinari de li dicti A^ngni overo barche. Et se alcuna de 
le diete cose meste cum lo dicto ordene fosse furata per 
mala guardia sia tenuto lo patrone d'emendarle et se alcuna 
persona facesse alcuno de li dicti dampni sia tenuta de sac- 
tisfare al patrone de quessi dampni. 

H.^* LXV. De lo forestiero lo quale darà Varrà ad alcuno 
patrone o nochiero de barca per alcuno viagio. 

65. Qualunqua forestiero darrà Tarra ad alcuno patrono 
nochiero de barcha d'Ancona che debia andare en su overo 
en gio et represagle fosse enfra li Angontani et quello dove 
che dovesse andare overo che li serra contradicto da lo rec- 
tore lo nochiero sia tenuto a lui rendere Tarra et non an- 
dare en quello viagio. Et se de questo lamentanza ne serra 
denanzi ad alcuno oflìtiale del comune non sia ontoso» 

R.^* LXVI. En que maniera da la comunità de la nave 
li vascelli sfassiati sia mendati. 

66. Qualunqua patrone overo nochiero overo mercante 
overo marnare overo qualunqua altro d'alcuna nave lengno 
overo altro navilio desfiissiarà overo guastava alcuno viiscello 
si da acqua o da ollio overo bocticello de vino overo la 
burlarà <-' in mare overo per qualunqua altro modo la per- 

(1) B. a. {;Z) B. buttarù. 
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desse debiase mendare per la comunità de la nave a lo sen- 
gnore de la cosa, et la comunità s'entenda lo navilio con la 
mercantia. Et chi contrafarrà paghe en nome de pena cento 
soldi lo quale hanno ^^^ la mità sia de coUui che accusa et 
l'altra sia del comune d'Ancona. Et nientemeno mende lo va- 
scello overo la boctieella sicomo è dicto. 

R.^* LXVII. Be li marangoni et galafati. 

67. Li galafati e li marangoni quando lavorarà ad alcuna 
nave overo lengno dell'arte loro sia tenuti de lavorare da 
la levata del sole de fino che lo sole tramonta, et se per- 
casione d'alcuna festività overo per alcuna altra cagione al- 
cuno de quessi maestri se partisse da lo lavoriero sia pa- 
gato et satisfacto prò rata parte del di che lavorarà, et non, 
per tucto lo di, et se contrafacto serra per li patroni de le 
nave overo de li lengni overo per alcuno de loro de quessi 
maestri sia puniti lì qualunqua contrafarrà en cinque livere, 
et ciascuno abbia podestà de accusare et de denumptiare 
et abbia la mità del hanno. 

R.*^* LXVin. De le nave de li forestieri che cargasse de 
pellegrini. 

68. Qualunqua persona d'Ancona compararà navilio ve- 
runo o parte d'esso d'alcuno forestiero che vorrà cargare de 
pellegrini i>er portare dentro da lo golfo a scargare non 
possa né debia cargare de pellegrini salvo se lo dicto navilio 
avesse comparato et per suo posseduto per doi naesi ennanzi 
pasqua de suressione, et ^-^ per doi mesi nanzi l'avesse compa- 
rato et posseduto sia a quello licito de cargare corno a li altri 
cictadini per quella parte che averrà del navilio comperato^ 
Et se lo comperasse enfra doi mesi ennanti la qasqua de la 
aurectione et quelhx parte che averrà comperata del dicto 

(1) B. del quale banno. (2) b. se. 
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navilio tucto ^'^ cargare en questo modo cioè che debia dare 
segurtà al capitanio del porto de navegare et patronizare 
lo dicto navilio uno anno puoi averrà cargato lo dicto lengno 
de pellegrini en lo porto pena cento fiorini per qualunqua 
che contrafarrà. Et lo capitanio del porto debbia levare a 
ciascuno navilio de li forestieri che serra ne lo porto d'An- 
cona li temoni overo buona segurtà che elli non debia carga- 
re pellegrini en lo porto d'Ancona ne dall' Aspia a Fiumegino 
de fino a tanto che li navilii d'Ancona non serra cargati. El 
dicto capitanio del porto sìa tenuto de obscrvare le diete 
cose socto pena de cinquanta livere per omni volta che con- 
trafarrà et messer lo podestà et etiamdio roflBtiale maggiore 
de la dovana sia tenuto ad requisitione del dicto capitanio 
dare ad esso capitanio aiuto et favore a le cose predicte, et 
qualunqua cictadino d'Ancona patronigiasse o patronizare o 
menare facesse alcuno navilio de forestieri per suo fraudu- 
lentemente oltra la parte che facesse con li dicti pellegrini 
paghe al comune d'Ancona in nome de pena degente ^-) fiorini 
d'oro. Et ciascuna persona lo possa accusare et denunptiare 
et abbia lo quarto de la dieta pena et la mità de lo resto 
sia del porto et l'altra mità del comune d'Ancona. 

R.*^^ LX Villi. Che lo capitanio del terzenale procuri che 
li navilii de li forestieri non sia nolegiati ennanti che 
quelli de li cictadini, et doce se de' huidare la sagoma, 

69. Procuri lo capitanio del terzenale che li navilii de 
li forestieri li quali verrà ^^> a cargare li pellegrini per scar- 
gare entro dal golfo non se debia nolegiare ennapti che li 
navilii d'Ancona. Et che la sagoma o altra broctura non se 
debia gectare en lo porto d'Ancona ma debbiala portare et 
burlare de rieto da lo moro^^) de lo terzenale verso terra, 
cosi li cictadini corno li forestieri a la pena de vinticinque 
livere per ciaschuno che contrafarrà et per ciascuna volta. 



(1) B. cliargarc debia in questo modo, (ti) b. h fiorini. (3) b. vorrà 
chargare. (4) b. muro. 
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Et ciacuno possa accusare et denumptiare quelli che con- 
trafacesse et abbia la terza parte de la pena et sia tenuto 
el nome suo en segreto. 

R/* LXX. De li lengni cargati de sale et de biada li quali 
è dentro da le senaite. 

70. Quando li navilii cargati venia denanti a lo porto 
d'Ancona era grande errore se li dicti navilii era dentro da le 
senaite o de fuora, a torre via omni dubio che in ciò podesse 
essere dicemo che tucti navilii cargati de sale de biada o 
de omni altra mercantia li quali verrà apresso a lo porto 
d'Ancona, et serra dentro da le senaite s'entenda de essere 
sicomo fosse enno porto d'Ancona. Et le senaite se entenda 
da le spelle a santo golfo si comò retrai a dericta linea. 
Et se contesa eie fosse debbiase stare a la dichiaratione del 
capitanio del porto et de li suoi consellieri. 

R.<^* LXXI. De nave overo d'altro lengno che rompesse. 

71. Nulla persona debia alcuna nave overo lengno (*) che 
per fortuna andasse a rompere a lito né alcuno che nave 
gasse en quesse offendere <-) né in persona né in avere né ve- 
runa cosa toUiere de quesse cioè da la torre de l'Aspia fino 
a Fiomegino. Et chi contrafarrà lo danno lo quale en ciò 
avesse dato emende en doppio, et anchi mo sia condannato 
in diece livore al comuno d'Ancona, salvo omni altra maior 
pena la quale se ponesse per lo statuto over per la ragione. 

R.*^^ LXXII. Che Sanilo debbia cuocere pegola né abrugiare 
alcuno lengno nèlterzenale del comuno. 



72. Nulla persona cuocha ^^^ pegola né faccia pece per al- 
io lengno né pongna brusca ^"^^ nel terzenale del comuno 



cuno 



(1) B. ahro legno. (2) b. non debia. (3) b. chuochc. (4) b. né possa 
abruscharc. 
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d'Ancona né anchi me ne la riva del terzenale acciò chel 
comune d'Ancona non possa per cagione de le diete cose 
alcuno dampno sostenere et chi contrafarrà paghe en nome 
de hanno al comune d'Ancona cento soldi et qualunqua averrà 
alcuna cosa apportato nel terzenale del comune d'Ancona sia 
tenuto de removerlo de li et non presumma per alcuno modo 
de ponerli alcuna cosa senza volontà del capitanio del ter- 
zenale socto pena de cento soldi, et nullo d<ehhia né pre- 
summa de abrusare lengno overo ordegno nel terzenale del 
comune né eie debia cuocere pece overo sego per conciare 
quessi lengni salvo de fuora da la cictà cioè de rieto al ter- 
zenale del comune et altro ^^) in omni parte de fuora de la 
cictà. Et chi contrafarrà paghe in nome de pena per cia- 
scuna volta diecie livere, de le quali la mità ne sia de coUui 
che accusa overo denumptia et l'altra mità del porto. Et a 
ciascuno sia licito de accusare et denumptiare et nullo tollia 
overo remova del terzenale del comune pietre overo sabione 
né ghiera dal muro del diete terzenale de fino enna '^) secha 
che vai verso <^^ Gamba acciò eh' ci fondamento del terzenale 
non se guaste, et se lo capitanio del porto pcrmecterà che 
se faccia alcuna cosa del ^"^^ diete terzenale centra la forma de 
questo statuto sia condannato el diete capitanio per omni 
volta nella dieta pena. 

R.^^ LXXIII. Che le barche se possa reduve nel terzenale 
del comuno d'Ancona. 

73. Le barche delli omeni d'Ancona se possa redure nel 
terzenale del comuno et de pò lo terzenale del comuno d'An- 
cona dove che stai le galee et appo la garita, et lo capitanio 
del terzenale debbia nolegiare quessi navari et recevere li 
noli per lo comuno per concime del terzenale segondo che 
se contiene ne lo statuto che parla de ciò ne la coUatione 
de li statuti del terzenale. 



(l) H. altrove. {;£) b. in una secha. (3) b. Santa Maria de Gamba. 
(4) B. nel. 



dl^A/rUTl D£L MARB. 59 



K^^ LXXniL Che li omeni d'Ancona et li fm^esUeri possa 
scargare et tenere la mercantia ne la riva de mare. 

74. Tucti li omeni d'Ancona et omni forestiero possa Gar- 
gare et scargare omni mercantia et omni cosa ne la riva 
de mare et mectere Taseelli doghe et bocticielle senza alcuno 
guiderdone et li tenerle per dodeci di senza offensione del 
sengnore de la cosa. Et chi contrafarrà ne le diete cose 
paghe in nome de hanno cento soldi, de li quali la mitÀ sia 
de coUui che accusa et l'altra del porto. 

R.^*^ LXXV. Che nullo porte pietre da monte conaro de 
fuora del destreclo d* Ancona. 

75. Nullo forestiero et nullo cictadino debia portare pie- 
tre vive né calcinare overo altre pietre vive né calcinare 
overo altre pietre a monte conaro ^*) de fuora del destrecto 
d'Ancona. E chi le portarà la barcha overo lenguo che le 
poriarà se perda et sia applicata al comune d'Ancona et nien- 
meno paghe al comune d'Ancona in nome de bannx) diece 
livere. Et ciascuno abia podestà de accusare et abia la mit4 
del hanno et li sindici de Pogio et de Massegnano et de Si- 
rolo enne cui senaite le diete pietre se levasse siano tenuti de 
denumptiare quelli che contrafacesse socto la dieta pena. 

R.*^* LXXVI. Che nullo d'Ancona venda alcuno lengno <^> 
de cwso ad alcuno forestie7'o. 

76. Nullo d'Ancona debia vendere ne venda né done overo 
per alcuno modo alieni barcha alcuna corrente né lengno -^^ 
corrente in tucto overo in parte ad alcuno forestiero cioè 
da la eicta de Termoli de fino a Ravenna. Et chi contrafarrà 
paghe vinticinque livere d'ancontani piccioli in nome de 



(l) B. Nullo forestiero debia |)ortare piatre vive^ né chalzinarc, 

overo aUe pietre de monte Conaro. (2) b. o fusto. (3) d. o fusto. 
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banno al comuno de la cictà d'Ancona, et nullo maestro ma- 
rangone debia fare de fuora de la cictà d'Ancona alcuno len 
gno corrente né barella da li conflngni sopradicti en entro, 
et chi contrafarrà sia ponito in vinticinque livore le quale 
sia tenuto de pagare al comuno d'Ancona. Et questo de li 
dicti maestri marangoni s'entenda se farrà le decte cose senza 
la volontà de li (*' anziani et questo statuto non abbia luocho 
in barche de navilii né in le gondole. 

R/^ LXXVn. De le nave a che tempo se de' partire de 
li parti de levante, 

11. Ciascuno patrone de nave lo quale se trovasse a 
levante o in altra parte da meczo di co lo suo navilio per ve- 
nire in ponente se debia partire de fino a diece di <^^ d'octobre, 
et se se trovasse en Costantinopoli o en Romania o en Tor- 
chia per venire en ponente se debia partire infine in calende 
de novembre, et se se trovasse en Chiarenza o in Romania 
bassa per venire en ponente se debia partire infino a mezo 
novembre, et se se partirà al dicto termene et enfra via over 
nasse compita la pagha la quale serra facta a li mamarì ne 
le diete parti nel tempo che serra en porto allo scio verno f^) 
li marnari non debia levare soldo se non per mezo tempo. 
Et se dal dicto termene en puoi la nave demorasse in li 
dicti parti a partirse, per questo statuto li marAari non siano 
tenuti de lassare a li patroni niente per overnatura <*'^ che 
facesse, et li patroni non possa scapolare li marnari. 

R.^* LXXVIII. De li scrivani de le nave et delli altH len- 
gni die debia esemplare li capitoli che se partiene a 
nav egare, 

78. Tucti li scrivani de le nave et de li lengni che na- 
vegha de fuora dal golfo sia tenuti et debia exemplare li 



(l) B. de li sc^nìori antiani. (2) b. a mczodl de ottobre. (3) Bv al 
6Ìoverno. (4) b. siovcrnatura. 
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statuti che s'appertene a navegare et portarli con seco quando 
andasse o quando navegasse acciò che in qualunqua parte 
fosse besogno se possa avere et observare. Et a questo li 
scrivani siano tenuti socto pena de dieci livore per ciaschuno. 



R.^^ LXXVniI. DelVarme che se de' portare en nave per il 
naviganti. ^^) 

79. Ciascuna nave che se partirà d'Ancona per andare 
fuora dal golfo se è da secento meste en su debia portare doi 
bombarde overo scoppi et dogiento verectoni ^-) per le diete 
bombarde overo scoppi et diece balestre da staffa et doi 
miglara de boni verectoni, cinquecento lance, diece para de 
coraze, tre barcate de pietra et trenta pavesi. Et omni mer- 
cante sia tenuto de portare uno paro de armadure fornite 
et una balestra et uno pavese con cento verectoni, et omni 
marnare d'Ancona sia tenuto de portare coraza goczale bar- 
buta cervelliera pavese spada o coltello. Et le menore 
nave porte armadura per rata de meste a la pena de vin- 
ticinque livore per ciascuno patrone et diece livere per cia- 
scuno mercante, cento soldi per ciascuno marnare che con- 
trafacesse. 



R.'^* LXXX. De lo datio che se de pagare da quelli che 
vai en Costantinopoli per la chiesa de Sancto Stefano 
de Costantinopoli, 

80. Tucti li mercanti che navegha en Costantinopoli sia 
tenuti et debia pagare per ciascuno centonaro de ciascuna 
mercadantia tre carati per centonaro de pcrperi per la chiesia 
de Santo Stefano la quale stai ne la dieta cictà de Costanti- 
nopoli et per l'opera et ^^^ concime de quessa chiesia. 

(1) B. marnari. (2) b. dogiento pietre overo ballotte de ferro. (3) b. de. 
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JL.^ LXXXI. /V li gnlioU de Ir gaU'e che debia segfure io 
riagio. 

81. Qualuiiqua farrà alcuna promissione a lo patrone 
overo al coniito overo a lo scrivano d'alcuna galea overo 
d'alcuno instituto ' et ordenato a trovare la ciurma si che 
quessa promissione appara per la scriptura et ^^^ lo scrivano 
de quessc'i gaUr^a de andare en alcuno viagio sia tenuto de 
gire en lo dicto viagio et seguire et non lassare la galea, 
et de adempire al postucto omni promessione da lui facta 
a la pena de diece livere da esser pagati a lo dicto comuno 
et sia tenuto do restituire la mamaria en doppio la quale 
avesse re^reuta a coUui dal quale overo per lo quale la re- 
ceveo, et semeghintemente lo patrone overo lo chomito overo 
lo scrivano overo altri che lui avesse promesto sia tenuto 
d'actenderlilo socto quella medesema pena et nientemeno pa- 
ghe a lui la marnaria en doppio. Et le predicte cose si se 
creda a la scriptura de lo scrivano. Et ^^^ lo podestà overo 
rofHtiale de la dovana et la sua corte sia tenuta et debia ad 
omni requisitione de lo patrone et de lo comito overo de lo 
scrivano destrengere realmente et personalmente coUui che 
averrà facta promissione de andare ^'** con alcuna galea in al- 
cuno viagio se recolga in galea et finischa lo viagio sicomo a 
quesso podestà overo a la sua corte overo al dicto offitiale 
parerà che se convengna. Et puoi che serra mesto lo hanno 
per la cictà che tucti li galioti se debia recoglere en cotale 
galea enfra lo cotale termene ciascuno sia tenuto et debiase 
recoglere enfra lo dicto termene et seguire lo viagio. Et se 
alcuno al dicto termene non se recoglerà ma pò lo termene 
se recoglerà, lo patrone de la galea o altri che fosse per la 
galea possa a colini che pò lo termene se recoglessc tanto 
tenere de la sua giusta mercede overo soldo quanto a lui se 
podesse convenire per quelli di in li quali la galea serra 
stata in lo porto oltra lo termene costituto. Et se alcuno a 



(1) ». chostitiiito V ordinato. {'^) do lo hcrivano. (^) n. nicscr lo podostà. 
(4) B. aitcndorc. 
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lo dicto termene se recoglerà dal dicto di de lo dicto ter- 
mene ennanti overo che la galea andasse en lo suo viagio 
en quesso termene overo puoi debia avere la sua mercede 
overo soldo per quelli di ne li quali la galea serra stata dal 
dicto termene enanti en lo porto, et quesso serra stato in 
galea acciò che a quelli che sonno contumace lo despregia- 
mento debia nuocere et a quelli che sonno obedienti la ohe- 
dientia li debia fare prò. Et se lo patrone overo cernito 
overo nochiero per cagione de fare operare lo suo offltio si 
comò è usanza alcuna cosa facesse centra alcuno de li ga- 
lioti ferendolo con bastone overo con altro in altro modo 
aciochè obedisca lo suo comandamento en tal maniera che 
sia lo ferire con moderatione et senza eflfugione de sangue 
a pena alcuna non sia tenuto. 

R.*^* LXXXII. De veadure li galiotL 

82. Anchi mo tucti li patroni de le galee armate che 
andarà de fuora d'Ancona sia tenuti et debbia retornare con 
quesse galee et readure in Ancona tucti et ciascuno galioto 
li quali avesse tracti d'Ancona cum quello medesemo soldo 
cum lo quale quessi averrà tracti e conducti d'Ancona a tucta 
loro possa p^ìgando a quessi galioti lo soldo loro se starà 
oltra lo tempo costituto por quello tempo più che servisse 
per rata enfra quindeci di puoi che la galea serra gionta 
in Ancona socto pena de vinticinque livore per ciascuno de 
li patroni che contrafarrà, salvo se alcuno galioto facesse 
mcschia furto biastemasse Dio o Sancti, tradimento o non vo- 
lesse obedire lo suo comito lo dicto patrone lo possa lassare. 

R.*'*' LXXXrn. De lo pane quanto ne possa portare li na- 
veganii ^*' de Ancona, 

83. Ciascheduna nave et ciaschuno altro lengno lo quale 
overo la quale navcgarà de fuora dui golfo possa portare 

(1) B. li navUii. 
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pane tarallo overo bescocto in quesso overo in quessa cioè 
una soma da quatrocento livore per <;iascuno homo che gira 
in quessa nave overo lengno et più non ne possa portare, 
et questo sia de procurare lo patrone et lo scrivano de cia- 
scuna nave et de ciascuno lengno che per alcuno non se 
faccia el contrario, et se lo contrario serra facto sia condan- 
nato lo patrone in vinticinque livore et lo scrivano in diece 
livere, et ciascheuno che oltra la dieta somma ce mectesse 
sia condampnato cento soldi per ciascuno, et lo pane overo 
bescocto che ce mectesse più devenga in comuno et quar 
lunqua nave overo lengno andarà dentro dal golfo possa por- 
tare degente livere de pane overo bescocto per ciascuno 
homo et non più. Et se per alcuno se farrà lo contrario 
semeglantemente sia ponito en le pene sopradicte. 

R.^^ LXXXniI. Che lo capilanio <') del porto el de lo ter- 
zenale sia tenuti de vedere li statuti del mare. 

84. Ordenato è acciò che lo capitarne del porto et del 
terzenale non possa errare en quelle cose che apertiene al 
suo offltio et che liberamente se possa per cadauno copia 
avere de li statuti del mare et de li malefltii che esso capi- 
tanio appo se avere debbia la copia, et tucti li statuti de 
mare et li malefltii et de li altri che se apertiene al suo 
offittio a la pena de diece livere. 

R.*^*^ LXXXV. De Vordene de le lengne. 

85. Statuto et ordenato è che nessiuna persona presumma 
de condure a la cictà de Ancona de li parti de Senegagla 
overo de Fiumegino overo de Racanati stielle da ardere me- 
nore né de mcnore mesura de quactro palmi grossi de eguale 
grossezza a la longhecza et sia ne la prudentia <^^ de Toffitiale 
predicto a la pena de cento soldi per ciaschuno raiglaro et 

(1) B. li capitani del terzenale sia teìtuti. (2) B. providenzia. 
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de perdere le lengne, et devengha al porto si la pena et si 
le lengne, et lo capitanio del torzonale et ciascuno altro 
possa denumptiare chi contrafarrà et abbia la mità de la 
pena, et le lengne se convertano in utilità del porto. 

H,** LXXXVI. De la varea en che modo se débia fave ^^K 

86. Statuto et ordenato è che se alcuno na villo rompesse 
o pericolasse in mare debbiase fare varea si do la nave 
comò de le mercantie che sonno ne la nave per questo modo 
cioè, che la nave sia obligata de fare la varea con tucte le 
mercantie, et tucte le mercantie debia fare varea co la 
nave. In lo quale caso se debia stimare la nave per tre 
mercanti li quali non fosse participi ne la dieta varea, li 
quali tre mercanti etiamdio dechiare la dieta varea segondo 
Tordéne del presente statuto, li quali tre mercanti se alliega 
comunamento per quelli a chi apertiene la varea cioè uno 
da ciascuna de li parti, et T altro comunamente. Li quali 
electi sia costrecti a dechiarare la dieta varea enfra qua- 
ctro mesi, et la dieta dechiaratione che se farà per li dicti 
electi per la malore parte de loro ciascuno de li pre- 
dicti sia tenuti de observare socto' la pena de perdere 
la parte de chi tocca de la varea, la quale devengna ne 
li altri participi, et de la stima che se farrà de la dieta 
nave per li dicti electi se ne debia abactere lo terzo per 
li corredi, li quali non sia tenuti a la varea, et la dieta 
mercantia se debia stimare segondo lo costo che fo de quelle, 
et in quello luocho onde che fo traete le diete mercantie el 
danno che fosse recevuto se debia partire cioè, la nave 
con le mercantie predicte, et le diete mercantie co la dieta 
nave soldo per livera. Et acciò che ne la dieta varea non 
^ possa commectere malitia, ne la dieta varea non se debia 
mectere se non co le cose overo mercantie che fosse scripte 
per lo scrivano, salvo che se se trovasse per alcuni esser 

(1) B. partire. 
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meste ne la dieta nave mellior niereantie ehe non fosse 
scripte per lo scrivano^ allora in quello caso mectase a la 
dieta varea et in vantaggio de la varea le diete cose'overo 
mercantie meglore che non fosse scripte et in desvantaggio 
de le mercantie de cui fosse per lo inganno che comise de- 
biase mectere per quelle mercantie le quale avesse facto 
scrivere. Et acciò che lo presente statuto sia de magiore in- 
telligentia dechiaremo che la dieta varea se debbia fare per 
la figura che qui se dechiara, cioè ponemo per figura che 
lo navilio che de' fare varea co le mercantie sia de vagliuta 
de mille cinqueciento fiorini, volsene abactere lo terzo per 
li corredi che non vai a varea, resta fiorini miUe al navilio 
che se de' mectere a la varea et le mercantie che fo cargate 
'nel dicto navilio ne lo luocho che fo cargate costo fiorini 
iiu mila et sonno de quactro mercanti et quactro deverse 
mercantie, et V una è coctone, et l'altra è cenere, et l'altra è 
pevere, l'altra zuccharo si che a chaduna de quesse mer- 
cantie è tenuta la nave per lo quarto predicto de li dicti 
mille fiorini, a fare la dieta varea che ne toccha per quarto 
fiorini dogiento cinquanta, cadauna de quelle mercantie che 
è stimata fiorini mille è obligata al navilio a la dieta varea. 
Et se nel navilio et alcuna de le diete mercantie fosse en 
tucto perduta volemo che'l navilio perduto et quella mercantia 
perduta non faccia varea l'uno coU'altro. Et se en tucto 
non fosse perdute, ma fosse perduto in parte, allora la parte 
che non fosse perduta debia fare varea con quella che è 
perduta soldo per livera et restituire a la parte più dampni 
ficata, cioè el navilio co le mercantie et l'altre mercantie de 
li altri mercanti carcate nel dicto navilio, le quale è obligate 
al dicto navilio, cioè ciascuna per quarto et lo navilio che 
è obligato a le diete mercantie cioè a ciascuno per quarto 
debbia fare varea del danno l'uno coll'altro cioè lo navilio 
co le mercantie soldo per livera, perduto con non perduto. 
Et simele ordene modo et forma se debia observare ne la 
dieta varea se le mercantie fosse altre mercantie o più o 
meno o de menore o de magiore numero et valliuta, et cosi 
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del navilìo se valesse o più o meno, et la varea che de* fare 
mercantia con mercantia se faccia en questo modo, cioè che 
non sia tenuta de fare varca mercantia con mercantia se 
non en questo modo et forma, sapone con sapone, oUio con 
oUio, tele con tele, canavaccio con canavaccio, safrano con 
safrano, carte con carte, amandole con amandole, panni de 
lana con panni de lana, stoppa con stoppa, ferro rame stangno 
piombo acciaro metallo tucte et cadauna de queste con ca< 
dauna de queste sei cose, vino con vino, noce et fiche con 
fiche et noce, carne con carne, casio con casio, miele con 
miele, lengname con legname, fustani con fustani, fonecielli 
seta con seta et fonecielli, bambace con bambace o soda o 
filata, zuccharo et polvere et confetti ciascuno l'uno coU'altro, 
pevere con pevere, gengeveri con gengeveri, cenarne con 
cenamo,> garofoli con garofoli, alume et cenere cum alume 
et cenere, incenso con incenso, noce moscate con noce mo- 
scate, mastico con mastico, ciambellocti con ciambellocti, 
drappadoro con drappi d'oro, drappi de seta cum drappi de 
seta, lana con lana, lino con lino, curame con corame de omni 
generatione che sia lavorato o non lavorato, concio o non 
concio, cera con cera, pesce con pesce de omni generatione 
che sia, biado con biado et con legumi, sego con sego lavo- 
rato non lavorato, pegola con pegola, uva passa Tuna 
coll'altra, et tucte le altre mercantie che de sopra non è no- 
minate faccia varca ciascuna con suo proprio simele, et cia- 
scuna mercantia non perduta o recoverata faccia varea 
coU'altre che fosse perdute segondo che è dechiarato de sopra 
et tucte le diete mercantie campate se debia deponere per 
quelli a li quali apertiene la varea appo doi persone comune 
a le quale non apartiene la varea, li quali se allega per 
quelli a li quali apartiene la varea, et quelli depogitari abbia 
libertà de costodirle o venderle segondo che serra più van- 
taggio et più utele de le mercantie, et le mercantie overo 
moneta che ne trarà tenerle perfino che se dechiararà la 
dieta varea, et nessiuno de li mercanti le decte mercantie 
debbia toccare né levare de le diete mercantie per portar- 
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sele se non che le tengna li dicti depositarii socto pena de 
perdere quello che li tocchasse de la varea per fino che non 
è dechiarata la dieta varca, non obstante che fosse sengnate 
de lo sengnale suo. Et fiicta la dieta dechiaratione li dicti 
depogitarii debia fare le decte cose et conseglarse segondo 
la dieta dechiaratione facta per li dicti tre arbitri overo per 
li doi de loro, et questo statuto se dovrà observare in omni 
luoco dove che caso de varea intervenisse a navilii et mer- 
cantia d'Ancona. Questo empertanto dechiarato quelle mef- 
cantie che fosse socto coverta viva non sia tenute in alcuna 
cosa de varea a le mercantie che fosse sopra coverta viv«, 
ma le mercantie che fosse sopra coverta viva siano tenute 
de contribuire et de fare varea a le mercantie de socto co^ 
verta viva. Ancora dechiaremo- che avere de caseecta che 
fosse sopra coverta viva, cioè oro argento perle pietre pre- 
tiose anelli drappi d'oro de seta ciambellocti variì et ar- 
mellini et arnesi de patroni de mercadanti et de marnari 
passaggieri et de omni altra persona che fosse en nave et 
che fosse sopra coverta viva non se debia- mectere a varea 
né a prò né a danno. 

R.*^* LXXXVn. De la dajynilà et stima. 

87. Statuto et ordenato è che se alcuno navliio per ca- 
gione de fortuna burlarà overo alebarà alcune mercantie 
d'esso navilio puoi che deliberato serra per lo patrone no- 
chicro et mercanti che serra allora nel diete navilio, overò 
per la magior parte de loro, overo che averrà alcuno- danno 
per cagione de rescuotere el dicto navilio, overo le mercantie 
segondo la dieta deliberatione che le predicte cose burlate 
overo allebbate et li dicti danni debia gire a varea soldo 
per livera per lo valore de tucte le mercantie del navilio 
cum lo valore de la nave sbactendò el valore del temo de 
la nave per lo corredo^ lo quale terzo non vada a varea, 
questo dichiarato che se per corsari se levarà alcune cose 
mercantie d' alcuno navilio* che lo danno sia de colini de 
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cui sonno quelle cose et mercantie levate, et nessiuno altro 
debbia conferire al dicto danno de le diete cose levate per 
corsari. Et questo statuto se dovrà observare in omni luocho 
dove che caso de varea intervenisse a navilii et mercantie. 

R.*^* LXXXVni. De aliis slatutis et aliis reformationibus 
cassandis. 

Statutum et ordinatum fuit quod omnia et singula sta- 
tuta et leges reformationes dicti comunis Ancone que in 
aliquo contradicerent su^radictis statutis inserti in hoc vo- 
lumine statutorum sint cassa et irrita, et similiter sint cassa 
et irrita omnia alia dicti comunis, salvis semper reformatio- 
nibus dicti comunis loquentibus de reformatione status diete 
civitatis. 
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R.^^ I. De introitibus tcrzenalis et portus civitatis Ancone. 

» II. Do certa parte nauli solvenda terzenali prò navigiis 

emendis intra gulfum, et de solutione fienda per 
forenses causa yemandi. 
» II). De equis et niulls non extraendis per mare nisi soluto 

certo datio portui Ancone. 
Do datio salis solvendo officiali portus Ancone. 
De datio vini solvendo officiali portus. 
De datio solvendo prò concia navigii. 
De datio solvendo prò paleis, lingnis, et feno. 
De datio solvendo prò quolibet pelegrino seu erro 

portando intra gulfum. 
De navigiis qui trauntur in terram, et de arboraticis. 
Quod sagoma nec alia turpitudo vel immundicia prò- 
hiciatur in mari, et de navigiis non destruendis in 
portu, nec tenendis in ilio, si non fuerint bona ad 
navigandum. 
» XI. De datio solvendo prò pclegrinis portandis extra gul- 

fum. 
y> XII. De lampade ardendo, 

» XIII. De navigiis seu barchis forensium non uavigandis. 
» xml. De senatis portus Ancone. 
» XV. De datio solvendo ab heredibus cuiuslibet oiorientis. 
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» XVI. Quod illa que debeant solvi portui AncoDO solvantur 

depositario portus. 
» XVII. De relictis fiendis pontis ilumiois exini. 
» XVIII. De introitibus sii varani et pratorum. 
» XVIIII. De voUis existentibus prope tarrim Gambe. 
» XX. De extimatoribus navigiorum et de solutionibus prò 

extimatione ipsorum. 
» XXI. Quod navigia debeant certo singno singnari, et quod 

navigium non possit de portu secedere nisi signatam 

fuerit. 



R.^ I. De introitibus iersenalis et portus civitatis Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod in principio cuiuslibet 
anni eligi debeat capitaneus portus et terzenalis per domi- 
nos Ancianos^ Regulatores et consilium deliberationis civi- 
tatis Ancone modo, forma et auctoritate infrascriptis, vel 
aliter ut dicto Consilio placuerit, cuius officium duret per 
unum annum cum salario septuaginta quinque librarum, et 
habeat curam et custodiam terzenalis comunis Ancone, et 
galearum et navìgiorum dicti comunis, et eciam omnium 
rerum inmissarum et mictendarum in dicto terzenali, de qui- 
bus in principio sui offlcii facere teneatur inventarium sal- 
tem in presentia duorum regulatorum comunis, et teneatur 
dare copiam dicti inventarli cancellario seu notarlo refor- 
mationum comunis, et unam aliam massario comunis. Qui 
notarius seu cancellarius teneatur ipsam copiam mietere in 
quaterne ita quod semper habeatur copia quando expedierit. 
Ac eciam habeat curam murorum rive maris et murorum 
portus et terzenalis, et procurare sollecitare debeat quod 
portus mundetur, cavetur et actetur, et quod plenarie, seu 
gravarle non destendant in ipso portu, sed faciat fieri cloha- 
cas et alia necessaria dicto portui ad recipiendum immun- 
dicias currentes ad dictum portum. Ac eciam teneatur et 
debeat dictus capitaneus facere proici orani anno post et 
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prope molum portus prò fortificationò dicti moli ubi magis 
erit necessarium decem burcatus lapidum ad minus. Tenea- 
tur edam dictus capitaneus facere cum potestate Ancone 
quod fiant bannimenta singulis edomadis saltem die sabbati 
de disgombrandis viis et stratis civitatis, et facere rimari 
prò predictis pena potestati et notario extraordinariorum 
centum soldorum prò quolibet et qualibet vice, et creda- 
tur sacramento ipsius capitanei si fuerit contrafactum. Te- 
neatur eciam exigere naiila seu pensiones navariorum eciam 
extra portam sancti lacobi, et voltarum turris Gambe et vol- 
tarum sub palatium bladorum, exceptìs mansionibus carce- 
ratorum. Ac eciam exigere arboraticum a debentibus solvere 
ìutratam salis centum soMos prò quolibet centeoArio ad men- 
suram centenarii de pago, et omnia alia que debebuntur 
dicto portai extra formam alieuius statuti vel cofisuetudinis, 
et ab inde iufra prò rata; et omn^ia latratala dicti portus 
et poatis fluminis exini devenire faeiat ad unum baachum 
«eu cansorem eligeadum per dictum consiiium, que omaia 
recipiat, et debita et expensas persolvat. Et scribat dictus 
canaor in libro suo omnes introitus et exìtus dicti portus, 
et simiiiter scribat in libro^ qui remanere et stare debeat 
apud officialem dicti terzenalis et portus. Et omnia alia li- 
cere teneatur dictus officialis vinculo sacranienti, ad que te- 
&etur extra formam alicuius statuti, et que ad bonum et 
utiiitatem dicti portus pertinebunt ad penam viginti quinque 
librarum prò qualibet vice, qua contrafeccrit. Et in fine anni 
teneatur dictus capitaneus et eciam dictus baach^iua, seu 
receptor diete intrate stare ad sindicatum quindecim diebus 
et reddere rationem omnium gestorum et introitus et exiius 
dicti terzenalis et de omnibus pervenicntibus ad eius manus, 
et reliqua restituere eius successori; et de gestis et admini- 
stratis per cum reddere et adsi ugnare rationem teneatur 
rationatoribus comunis Ancone eciam de neglectis et obmis- 
sis, et de non gestis et de dolo et lata culpa. Et nuUus alter 
officialis comunis Ancone audeut vel presumat de rebus di- 
cti ter»3nalis, nec de latrata ipsius terzenalis, vel portus 
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aliqiiid aceipere vel tangere, nec in aliquem alitrm ustfwi 
convertere, nec converti facere quocumque colore quesito, 
pena qaingentarum librarum prò quolibet et qualibet vice: 
et eadem pena imminente dicto capitaneo si dederìt, vel sibi 
accipi permiserit. Hoc addito quod dictas cansor, seu re- 
ceptor diete pecunie et introituum portus non possit, nec de^ 
beat facere aliquam solutionem nisi habuerit appodissam seri 
ptam manu dicti capitanei et subscriptam manu tri-un* vel 
saltetfi d^orum consiliariorum dicti capitanei. E* caipitaneus 
qui prò tempore fuerit sub pena xxv librarum tempore sui 
officii, videlicet quatuor vicibus in anno, videlicet singulis 
tribuB mensibus, semel in principio faciat preconi2:ari per 
loca publica civitatis Ancoiie consueta sono tube, quod Oh 
mnes debitores, vel debentes solvere aliquid portui, vel occa;- 
xione portus Ancone, debent soivisse infra xv die» post 
omnes terminos datos a statutis comunis, et elapso dicto ter- 
mino XV dierum, teneatur idem capitaneus dare in scriptis 
exactori comunis Ancone omnia nomina debitorum dicti por- 
tus> et quantitatem pecuniarum ipsorum debitorum; qìii exa- 
ctores teneantur dictos debitores cogere ad- solvendum eo- 
rum debita cum quarto pluri; de quo quarto dicti exactores 
habeant partem ipsorum secundum formam statutorum. 

R.<^* H. De certa parte nauli solvenda ter^enali prò na- 
rigiis emencUs intra gulfum, et de solutione fienda per 
forenses causa hiemandL 

i;$tatutum et ordinatum est quod omnis persona^que emerit 
aliquod navigium intra gulfum, et honeraverit in portu Art 
cone in toto vel in parte causa eundì extra gulfum teneatur 
solvere capitaneo et oflBciali terzenalis comunis Ancone prò 
primo viaggio duodecimam partem tocius nauli si fuerit civis 
Anconitanus, antequam secedat de portu Ancone, et quilibet 
patronus forensis alicuius navigli prò omni viagio quo car- 
caverit in portu Ancone causa eundi extra gulfum teneatur, 
et debeat dare solvere dicto officiali recipienti prò dicto 
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portu duodecìmam partem dicti nauli quod habuerit. Et si 
forsitam dictum navilium dicto officiali portus non verisimile, 
sed modicum videatur, quod dictus officialis tunc cum Con- 
silio trium mercatorum de Ancona faciat declarationem de 
dicto naulo, et tunc secundum ipsam declarationem fiendam 
dictam duodecimam partem dictus patronus solvere teneatur. 
Si autem aliquod navigium alicuius forensis yemaverit in 
portu Ancone, et dictum in recessu non fuerit honeratum 
in portu Ancone, quod tunc et in ipso casu teneatur solvere 
patronus dicti navigli dicto officiali dicti terzenalis duo prò 
centenario extimationis ipsius navìgli, detracta tertia parte 
ipsius extimationis prò corredis dicti navigli. Et intelligatur 
dictum navigium et honeratum, si fuerit honeratum, usque 
ad medietatcm ipsius navigli, vel ab inde supra, si vero 
dictum navigium venit ad portum Ancone honeratum, vel 
saltem usque ad medietatem, non teneatur ad dictam solu- 
tionem extimationis, et si recesserit vacuum; et dictum ye- 
mari intelligatur si dictum navigium steterit in dicto portu 
per tot mensem decembris et mensem jaunarii; hoc autem 
statutum non preiudicet francis contra formam ipsorum fran- 
ghigie, et ad dictas solutiones cogantur, et cogi possint, ac 
edam teneantur tam dicti patroni, quam domini dictorum 
navigiorum, et navigia predicta. Item quod si contigerit 
aliquem civem vel districtualem civitatis Ancone naulizare 
seu conducere aliquod navigium alicuius forensis teneatur 
et debeat ipse civis, vel districtualis predicere et declarare 
eidem forensi quomodo ex forma statutorum solvitur officiali 
portus Ancone per dominos navigiorum duodecima pars to- 
cius nauli debendi, et quod debetur eidem forensi prò con- 
ductione navigli facta; quod si talis civis vel districtualis 
conductor, seu naulizator predicta eidem patrono non noti- 
ficaverit, palificaverit seu perduxórit ut supradictum est, pre- 
dictam duodecimam partem de suo proprio solvere teneatur. 
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R.*^* ni. De equis et mulis non exlraendis per inaile, nisi 
soluto certo daiio portai Ancone, 

Statutum et ordinatum est quod quicumque voluerit ex- 
trahere equum, equam^ vel equos, mulum vel mulam, vel 
mulas, causa deferendi extra gulfum teneatur antequam dieta 
ammalia descendant de Ancona solvere dicto officiali portus 
unum florenum auri prò quolibet equo, vel equa, et medium 
florenum prò quolibet mulo, vel mula predicto portui. Ac 
ecianf tantundem solvere teneatur doane comunis Ancone, 
videlicet unum florenum auri prò quolibet equo, et equa, et 
medium florenum auri prò quolibet mulo et mula sic extra- 
hendis, et nichil aliud prò biado vel aliis rebus, que extra- 
untur prò vita ipsorum animalium solvere teneatur. 

R.*^ nn. De datio salis solvendo officiali portus Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod quicumque conduxerit 
salem intra senatas portus civitatis Ancone teneatur solvere 
et dare dicto officiali portus recipienti prò dicto portu cen- 
tum soldos prò quolibet centinario salis ad mensuram paghi, 
et prò rata ab inde infra detrahendos, et de omni malori 
summa pecunie que veniret solvenda comuni Ancone oc 
caxione dìcti salis. Et quod quandocumque conduceretur, 
vel emetur sai prò comune Ancone teneantur, et debeant 
officiales salis dicti comunis solvere, vel solvi facere officiali 
dicti portus datium supradictum. 

R.** V. De datio vini solvendo officiali portus. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque conduxerit 
ad portum civitatis Ancone, vel in senatas, aliquam quan- 
titatem vini, et non discarcaverit in terram solvat et sol- 
vere debeat bancherio capitanei portus predicti quatuor 
soldos anconitanorum parvorum prò qualibet vegete sex sai- 
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marum, salvo quod si in terram de qua esset couducens 
dfctutìa vinuitt, solventar prò simili causa conductionis maior 
quantitas datii, quod tunc in eo casu ipso conducens teneatur 
et debeat solvere dicto bancherio tot illud plus, salvis et 
reservatis pa<tti^ habitiis cnm vinetis et aliis franchiB^ et ni- 
chilominus non possit in terram aliquas quantitas vini qùam 
ut predicitw conduceret aliqualiter dfscarchari. 

R/* VI. De clatio soltendi prò concia natigii. 

Statutum et ordinatum est quod quicumque tam civis 
quam forensi» fecerit reparari vel conciari aliquod navigium 
ita qUod ostendàt cM^nani in portu Ancone, si navigium 
fùerit a mille ni^stis su^ra, solvere teneatur di^tìo' depositario 
portus, qui erit prò tempore, x libras anconitanorum' parvo- 
rum. Et si fuerit a mille mestis infra, solvere teneatur dicto 
depositario xx soldos prò quolibet centenario mestarum, se- 
cunduni antiquam consuctudinem. 

R.*^ VII. ì>& clatio solvendo prò paleis, lingnis et feno. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque conduxerit, 
séU conduci fecerit ad civitatem Ancone per mare lingua 
seu stellas, fasses lingnorum undequmque venerint solvere 
teneatur depositario portus conductoì^, sive dominus ipsorum 
duos soldos prò quolibet miliario lingnorum, et sex denarios 
prò qualibet parte fassium; et pars intelligatur de sedecim 
fassis, et ad dictam rationem sex denarios sol'vatur prò còl- 
lariis lingnorum; prò feno autem, vel palea solvatur unus 
denarius prò qualibet salma. Et teneatur et debeat quilibet 
patronus barche, seu burci, aut navigli, cum quo predicta 
conducerentur, solvere dictas quantitates pecuniarum nomine 
illorum quorum essent dieta lingua, palea vel fenum; Et 
possit dictus patronus, et sibi liceat petere, exigere et ha- 
bei^e quantitates pecuniarum predictas a predictis, quorum 
essent diete rcsj que conducerentur, et retinerentur sibi 
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ydonea pìngnora donec sibi fuerit satisfactum. Et hoc sta- 
tutum lochum non habeat prò lingnis que conducerentur 
prò quoquendo sapone, prò quibus nichil penitus exigatur. 
Et quicunque conduxerit per mare de lingnis Montis conari 
teneatur solvere officiali portus tam prò stipatico, quam 
conducta dìctorum lingnoruin, v solidos anconitanorum par- 
vorum prò quolibet miliari dictorum lingnorum ad declara- 
tionera capitanei dicti portus. 

R.*^ Vili. De datio solvendo prò quolibet pelegrino seu 
erro portando intima gulfurn. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque patronus tam 
civis, quam forensis alicuius navigii carcaverìt, seu carcarì 
vel inmicti fecerit in aliquo navigio aliquam quantitatem 
pelegrinorum masculorum voi feminarum in portu Ancone 
prò conducendo eos ad partes aliquas infra gulfura solvere 
teneatur dicto officiali, antequam dictum navigium secedat 
de dicto portu, sex soldos prò quolibet pellegrino seu pelle- 
grina, exceptis franchis, de quibus sex soldis tres soldi de- 
beant solvi depositario dicti portus prò dicto portu, et aliì 
tres soldi officiali pecunie custodiarum, convertendo in so- 
lu tiene custodiarum civitatis Ancone. Et si ipse officialis 
non esset, solvantur ipsi tres soldi depositario dicti comunis. 

R.*^'^ Vnil. De narigiis qui Irauntur in terranìj et de arba- 
ralicis, 

Statutum et ordinatum est quod quicunque tirabit vel 
trhaet in terram aliquod navigium seu barcham a porta 
sancti lacobi usque ad portam novam, que dicitur porta ca- 
meranensis, solvere teneatur dicto officiali portus triginta 
soldos anconitanorum parvorum, et liceat ei trahere in ter- 
ram dictum navigium seu barcham per tot unum annum 
sine aliqua alia solutione. Item quod quicumque tirabit, vel 
trahet in terram iuxta galitam turris Gambe aliquod navi- 
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gium, barcham scu barchum solvere teneatiìr dicto officiali 
triginta soldos prò quolibet. Et liceat ei tirare in terram per 
totum unum annum. Item quod quicumque tenuerit aliquam 
barcham ante terzenalem, seu sub terzenali comunis Ancone 

M 

solvere tonoatur dicto officiali portus illam quantitatem prout 
fuerit in concordia cura capitaneo. Et liceat ei tenere in 
dicto loco toto uno anno sine alia solutione. Item quicunque 
tenuerit aliquam voltam prope turrim Gambe, vel in ea ali- 
quid inmiserit, solvat dicto officiali prout fuerit in concordia 
cum dicto officiale. Et omnia predicta et alia navarca dicti 
comunis debeant locar i per capitaneum portus, et pensiones 
debeant exigi per dictum capitaneum, et de bis teneatur 
rationem assignare. Item quod quicunque inmiserit vel in- 
Inicti fecerit in terzenale comunis Ancone arborem vel ar- 
bores, intennam seu intennas non' causa navigandi de pro- 
ximo, sed causa conservandi, solvat dicto officiali x soldos 
prò arbore, et totidem prò intenna fornita, et totidem prò 
duobus timonis, et si vendentur solvantur sex denarios prò 
libra precii quo venderetur siné aliqua alia solutione. 

Infrascripte sunt terre dcbòntes solvere arboraturara in 
portu Ancona, quo solutiones pervenire debeant ad manus 
dicti officialis portus. 

Imprimis Giadra medium florenum prò navigio, seu bar- 
cha prò arboratico voi bar coso. 

Spalatrum medium florenum prò quolibet navigio, seu 
barcha vél barchoso. 

Durazzium medium florenum prò quolibet navigio, barcha 
seu barcoso. 

Ravenna quinque soldos prò qualibet barcha. 

Santum Fablianum xviil denarios prò qualibet barcha, 

Ortonam unum grossum prò quolibet arbore. 

Omnia autem navigia parva vel mangna venientia in An- 
conam a Laureto usque ad Durazium tenoautur solvere capi- 
taneo portus prò arboratico forma infrascripta, videlicet si 
habuerint duos chabias solvat medium florenum, et si habue- 
rit unara gabiam solvat viginti soldos, et si fuerit sine gabia 
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solvat si habuerit usque in sex marinarioSy et ab inde su- 
pra quartam partcm uniu3 floreni, a quinque marinariis in- 
fra solvat diios anconitanos grossos, exccptis hominibus de 
Traginico et hominibus de Singna et de Fola, salvo quod si 
infra dictas senatas erunt aliqui consueti plus solvere tene- 
antur solvere secundum consuetudinem. A terra Bestie usque 
ad Otrantum sex carlinos prò qualibet arbore, exceptis illis 
de Biscello, et exccptis illis de Polingnano, qui nichil solvere 
teneantur. 

R.*^* X. Quod sagoma ìiec alia turpitudo vel inmuìulicia 
prohiciatur in inavij et de navigiis non destriiendis in 
porta, nec tenendis in ilio si non fuerint bona ad na- 
vigandum. 

Statutum et ordinatum est quod nulla persona audeat vel 
presumat prohìcere sagornam, turpitudinem, vel aliquam in- 
mundiciam, vel calcistructum, aut lapides in mari portus 
Ancone de aliquo lingno vel barcha vel navigio, vel de ali- 
qua alia parte vel loco, vel de domo aliqua seu balcone 
existente supra mare, vel portum ipsum pena prohicienti sa- 
gornam XXV libras prò quolibet et qualibet vice, et dominus 
teneatur prò familia sua, et prò marinarlo suo et familiari 
suo, et teneatur talem prohicientem assingnare in fortiam 
eomunis Ancone. Debcat autcm prohici sagoma extra murum 
portus post murum Gambe, et non alibi pena decem libras 
prò quolibet contrafacicntc, et qualibet vice. Insuper tenea- 
tur et debeat offìcialis portus denunptiare tale» prohicientes 
domino potestati vel officiali Ancone quam cicius predicta 
pervenerint ad noctitiam ipsius capitanei pena ipsi capitaneo 
XXV libras prò qualibet vice si fuerit negligens in predictis: 
et cuilibet liceat et possit accusare et denunptiare contrafa- 
cicntem, et habeat medietatem totius pene si probaverit per 
unum testem, si vero per sacramentum accusantis tantum 
probaverit, tunc et in eo casu habeat tantum quartam par- 
tem pene, et teneatur nomen accusantis vel denunptiantis 
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in secretum, et quilibet oJfìBcialis comunis Ancone habeat co- 
gnitionem de predictis, et possit punire contrafacientem, et 
habeat quartana partem de omni eo, quod occaxione pre- 
dieta devenire fecerit comuni. Et quod nuUus cuiusumque 
conditionis existat audeat vel presumat modo aliquo in portu 
predicto, vel ipsius circuitu, vel aliqua eiusdem destruere 
aliquod navigium nisi forte causa reparandi ipsura hoc fa- 
ceret, pena domino seu dominis ipsorum navigiorum decem 
ducatorum auri prò qualibet barcha discoperta, et quolibet 
lingno coperto rotundo xxv ducatorum auri, et prò quolibet 
navigio malori predictis quinquaginta ducatorum auri; que 
pene convertantur et dcveniant ad introitus dicti portus. Et 
si quia habuerit in portu predicto aliquod navigium cuiuscun- 
que conditionis, quod non sit bonum ad navigandum teneatur 
illud tale navigium in tres menses, postquam eidem domino 
talis navigli fuerit mandatum per capitaneum portus, extrahere 
de dicto portu ad penam supradescriptam, habita distincione 
navigiorum, ut supra scriptum est. Et nichilominus dictus 
capitaneus faciat dictum navigium comburi, elapsis dictis 
tribus mensibus, si fuerit in portu predicto. Et quod ipsum 
navigium non sit bonum ad navigandum tunc censeatur in- 
continenti sic esse si dominus, cuius erit, recusaverit solvere 
ex tunc et prò dicto navigio secundum formam statutorum. 
Et quilibet capitaneus cum deliberatione consiliariorum de- 
beat cligere et deputare quatuor custodes celatos, qui possint 
et debeant de predictis omnibus facere diligenter scruptinium 
et habere curam eundo per dictum portum soUicite, et quos 

cunque reperuerint contrafacere denumptiare eidem capi- 
taneo, et habeant predicti custodes tertiam partem pene, 
videlicet qui hoc invenierit, et credatur denunptiatori cum 
uno teste. 
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R.^* XI. De datio solvendo pvo pelegrinis portandis extra 
gulfunu 

Statutum et ordinatum est quod patronus cuiuslibet navis 
seu lingni vel barche, panfili vel galee, vel alterius cuius- 
cunque navigli teneatur solvere oflBciali portus Ancone prò 
quolibet pellegrino portando extra gulfum, antequam dictum 
navigium secedat de porta Ancone, quinque soldos. 

R.*^* Xn. De lampade ardendo. 

4 

Stivtutum et ordinatum est quod a chalendis mensis octu- 
bis usque ad chalendas mensis aprilis qualibet nocte per 
capitaneum terzenalis teneatur accendi facere lampades turris 
portus, et inmictere oleum ad sufficientiam ita quod ardeat 
tota nocte, pena ipsi capitaneo centum. soldorum prò quali- 
bet nocte. Et prò emendo oleum predictum teneatur quilibet 
marinarius, qui navigaverit extra gulfum cum altquo navigio 
Ancone, solvere bancherio capitanei portus predioti duodecim 
denarìos prò quolibet viagio, antequam secedant. Item qui- 
libet patronus navigli alicuius acti ad navigandum tantum 
infra gulfum teneatur solvere dicto bancherio quolibet aimo 
quatuor soldos anconitanorum parvorum prò quolibet mari- 
narlo navigante ad presentem in ipso navigio, videlicet me- 
dietatem suo nomine et aliam prò huiusmodi marinariis, 
quam medietatem, videlicet duos soldos prò quolibet ipsorum 
marinariorum, possit et liceat ipsi patrono a quolibet ipsorum 
marinariorum exigere et habere. 

R.^ Xin. De navigiis seu barchis forensium non nari- 
gandis. 

Statutum et ordinatum est quod nulla navis seu lingnum, 
vel barcha alicuius forensis debeat navigare vel firmare ad 
portum pelegrinos intra gulfum nisi primo navigia de An- 
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cona fuerint honerata et firmata, pena e librarum. Et ni 
chilominus pelegrinos dimictere in terram, et maìor officialis 
duare teneatur predicta facere observari, vincalo sacramenti 
ad requisitionem capitanei terzenalis sub pena xxv librarum. 

R.*^ xml. De senatis portus Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod senates portus Ancone 
sint et intelligantur esse a loco vocato spelle usque ad se- 
cundum gulfum, intra quas senatas omnia lingua seu navigia 
honerata siile, vel biado, vel aliis mercatoribus si fuerint te- 
neantur solvere duanam comunis predicti. 

j(ca XV. De dalia solvendo ab hevedibus cuiusUbet mo 
Hentis. 

Statutum et ordinatum est quod omnis persona que habi- 
taverit in civitate, comitatu, districtu Ancone si fecerit te- 
stamentumVel codicillos, aut donationem causa mortis te- 
neatur- aliquod relinqufere portui Ancone , et ponti fluminis 
exini ad minus quinquc soldos anconitanorum parvorum, et 
si nichil relinquerit intelligatur relinquisse decem soldos prò 
qualibet persona. Et quod heredes vel fideicommissarii te- 
neantur officiali dicti portus infra unum mensem a tempore 
mortis ipsius solvere. Et si aliqua persona maior xna annis 
decesserit ab intestato sino patre, matre, filiis et nepotibus, 
et Bine fk^tribus carnalibus, et sino fiiiis fratrum carnalìum 
vel alio eorum, teneantur sui successores solvere et dare 
de bonis diete hereditatis bancherio capitanei dicti portus 
prò concimine dicti portus quadraginta soldos prò quolibet 
centinario librarum bonorum immobilium, et de valore stetor 
sacramento hcredum; et nisi predicta solverint infra unum 
mensem ad petitionem dicti officialis, solvant cum quanto 
piuri. Et capitaneus portus teneatur de predictis inquirere 
et inquisitionem fiiccre omni mense. Et potestas et quilibet 
alter officialis teneatur in predictis et aliis ad petitionem 
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dicti capitanei inquirere, pingnorare, et omnia pertinentia 
ad intratam dicti portus, et facere bandimentum et alia in 
favorem dicti portus, pena periurii et vigintiquinque librarum 
prò quolibet et qualibet vice. Et si defuntus habuerit minus 
ceiitinario librarum solvat dicto capitaneo prò rata. Et dlctus 
capitaneus predicta esigere teneatur a possessoribus bonorum 
diete hereditatis, et notarius qui scripsit aliquod predictorum 
teneatur palificare tales ultimas voluntates dicto capitaneo 
portus infra xv dies per quamdam cedulam in scriptis, quam 
cedulam dictus capitaneus teneatur retinei:e in una infilza. 
Ac eciam teneatur notarius cum scribit aliquam ultimam 
Yoluntatem notificare testatori qupd aliquid de suo relinquat 
portui Ancone et ponti fluminis exini, et operi sancii Quiriaci, 
pena xx soldis ipsi notarlo prò quiilibet vice, qua non de- 
claraverit dicto testatori. 

R;*^ XVI. Quod illa que debeat solvi portui Ancone salva- 
tur depositario portus. 

Statutum et ordinatum est, quod quandocunque aliquid 
deberet solyi portui civitatis Ancone, seu capitaneo terzenalis 
et dicti portus vigore statutorum civitatis Ancone, seu alia 
quacumque ratione yel causa, quod tunc eius quod debetur 
solvi fiat solutìo depositario deputato ad recipiendum introi- 
tus dicti portus, et nulli alii persone, pena officiali contra- 
facienti periurii et x libras prò qualibet vice qua contrafe- 
cerit. 

ìi/^ XVII. De relictis fiendis ponti fluminis exini. 

Statutum et ordinatum est quod relieta fienda ponti flu- 
minis exini exigantur per officiales portus, et ipse teneatur 
predicta exigere, et ad bancham deput^^tam supra introitibus 
et exitibus portus facere deveniri, et in utilitatem dicti portus 
converitere vinculo sacramenti, et de hiis teneatur rationem 
asaignare diudicatorìbus suis. 
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R.<^* XVin. De introitibus silvarum et pratorum. 

« 

kStatutura et ordiaatum est quod omnes fructus silvarum 
et pratorura comunis Ancone positorum in plailo exini de- 
veniri debeant in utilitatem portus Ancone, et exigi debeant 
per ipsum capitaneum portus, et de hiis tencatur capitaneus 
predictus assingnare rationem. 

R.^* XVini. De vollis exislenlihus prope turrim Gambe, 

R 

Statutum et ordinatum est quod capitaneus portus Ancone 
teneatur et debeat locare voltas existentes sub turrì Gambe 
et ibi prope patronis navigiorum, silicet navium, et chocha- 
rum capaci tiitis tertii mestar um prò qualibet, vel ab inde 
supra, videlicet unam voltam et non ultra prò quolibet pa- 
trono; et si plures essent patroni unius navigli non possint 
habere nisi unam ex ipsis voltis. Et non possint locari diete 
volte aliquibus nisi modo predicto et patronis predictis ha- 
bentibus dieta navigia, nec per aliquem detineri nisi modo 
predicto. Et si essent plures volte quam navigia predicta 
diete cappacitatis, tunc possit et debeat dictus capitaneus 
locare dictas voltas prò aliis navigiis minoribus, dummodo 
nullus patron US possit habere ultra unam ex ipsis voltis, 
pena dicto capitaneo et cuilibet alterius contrafacienti e sol- 
dorum prò quolibet et qualibet vice. Et quilibet qui tenue- 
rit dictas voltas solvat et solvere tcnei\tur prò qualibet 
volta et quolibet anno prò naulo ipsarum voltarum banche 
rio portus illam pensionem, de qua fuerit in concordia cum 
capitaneo dicti portus. 

R.*^*^ XX. De ej-Umalionibuì^ ìiarigionim et de solutionibua 
prò exUmatione ip^onun. 

Statutum et ordinatum est quod quilibet patronus civis 
vel habitator Ancone cuiuscumque navigii teneatur dare et 
solvere depositino pecunie portus civitatis Ancone quolibet 
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anno inchoando ea die qua ìpsum navigium secessit de portu 
Ancone duo prò centinario quolibet extimationis ipsius na- 
vigli antequam ipsum navigium seccdat de portu predicto 
civitatis Ancone modo et forma infrascriptis, videlicet quod 
dominus potestas, Anciani et Regulatores civitatis Ancone 
teneantur et debeant semel in anno de mense ianuarii eligere 
duos bonos homines expertos ad extimandum navigia ipso 
annOy et secundum ipsam extimationem flendam teneantur 
et debeant solvere dicti patroni dicto depositario pecunie 
portus recipienti prò dicto portu Ancone antequam dieta na- 
vigia secedant de portu Ancone, detracta tantum torcia parte 
ipsius extimactionis propter correda ipsorum navigiorum, 
prò qua tercia parte nichil penitus solvatur; quam quidem 
extimationem teneantur et debeant facere dicti electi per 
totum dictum annum inchoandum de mense ianuarii ante 
quam secedant dieta navigia. Et non teneantur dicti patroni 
predictam extimationem solvere dicto anno inchoando tem- 
pore quo secesserint dieta navigia nisi tantum una vice, 
posito quod ipsa navigia infra ipsum annum facerent plura 
viagia, hoc addito quod, si quod navigium aptum et habile 
ad navigandum staret in dicto portu per unum annum con- 
tinuum et non navigaret, quod nichilominus dieta duo prò 
quolibet centenario extimationis ipsius prò ipso navigio solvi 
debeant, de qua aptitudine et habilitate stetur declarationi 
dicti capitanei portus et eius consiliariorum. 

R/* XXI. Quod navigia debeant cerio singno singnari et 
quod navigium non possit de portu secedere nisi sin- 
gnatum fuerit. 

Item provida deliberatione statutum et ordinatum fuit 
unumquodque navigium copertum qualicunque cuperta viva 
vel mortua debeat ferrari seu signari ex utroque latore decli- 
monum parte ratis seu lateris dum trahit per medium sub 
chatena cuperte partim, et partim sub tabula cuperte talis 
navigli ut infra patebit certo singno ferreo patenti et ma- 
gnifesto insexo usque adque ipsa navigia eque et juste et 
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competenter honerari debeant, seu possint absque talis na- 
vìgli periculo^ et non ultra, et hoc per capitaneum terzenalis 
qui prò tempore erit, et duos mercatores de hiis expertos 
eligendos per maiorem officialem duane vel eius lochumte- 
nentem, et per Regulatores diete civitatis. Qui capitaneus 
et mercatores electi teneantur tale navigium signare his 
modo et forma, videlicet, navigium de tribus cupertis signo 
prime et majoris mensure, que est v palmorum de vino 
mensurando navigium subtum tabulam superioris cuperte; 
navigium de duabus cupertis signo secunde mansure desten 
sive mensurando subtus tabulam superioris cuperte. Navi- 
gium de una cuperta a centum boctis supra ad rationem 
sex salmarum prò bocte signo tercie mensure desten^ve 
mensurando subtus tabulam cuperte. Omnem vero aliud na- 
vigium cuperte portantem usque in centum boctis vel ab 
inde singno quarte mensure destensive mensurando navigium 
subtus tabulam cuperte. Navigia autem de tribus cupertis 
signari debeant per v palmos de vino subtus chatenam su- 
perioris cuperte; que quidem mensure sculte apparent in 
turri Gambe, et similiter in domo duane de ferro ordinate 
per predictos statuentes seu ordinantes vel ordinatores. Pre- 
•terea quilibet dominus seu patronus cuiuscumque navìgli non 
signati de dicto genere navigiorum existentium ad preseus 
in portu Ancone teneatur et debeat antequam secedat de 
portu Ancone, vel saltem infra quatuor menses incoandos 
a die publicationis presentis ordinis, seu statuti dantis offi- 
ciali duane ad predicta diligenter requirere. Et similiter 
faoere teneantur patroni navigiorum non existentium .ad pre> 
sens in portu Ancone infra quatuor menses postquam apli- 
cuerint Anconam, vel antequam recedant de portu, pena 
<ìuilibet contrafacienti in predictis librarum xxv prò quali- 
bet vice. 

Item teneatur eciam quilibet patronus alicuius ex dictis 
navigiis, cum dieta signata navigia onerata fuej*iiit, non 
excedere signum predictum propter pondus, et omnes .eo 
rum adeo per tale signum supra aquas remaueat, vel saltem 
quod sub aquis non appareat. Ad cuius evidentiam et de- 
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clarationem tempore quo erunt in actu expeditionis ante- 
quam secedant de portu teneatur quilibet patronus vel alter 
de dicto navigio dictum officialem requirere et diete officiali 
significare qualiter navigium honeratum est in actu secedendì. 
Item dictus oflScialis duane si presens erit, si vero absens 
duanarius comunis predictus, qui prò tempore erit electus 
et habitus per eum dicto capitaneo et duobus hominibus 
expertis eligendis et convocandis per eum sacramentum eis 
deferat de referendo veritatem eius quod invenerint, et de- 
mum eos ad tale navigium seu navigia mietere teneatur. Et 
siipsi invenerint dicto navigio honusta fere secundum or- 
dinem supradictum^ libertatem quantum ad hoc habeat se- 
cedendì, sin autem centra ordinem, ipse officialis compellat 
patronem ipsius navigii ad disonerandum tantum de honere 
talis navigii donec deveniat dictum navigium ad debitum et 
ordinatum singnum, nec aliter ipsa navigia quodlibet habeant 
absentandL Et si quis predictorum contrafecerìt secedendo 
de portu preter ordinem, patronus solvat prò pena patronis 
et navis vm centum libras anconitanorum parvorum si navis 
tribus copertis vel duobus erit contrafaciens, si vero navis 
singnanda ut supra de supradicta mensura, un centum libras. 

Item statuerunt et ordinàverunt prefati sapientes quod 
nullum navigium alicuius Anconitani de genero dictorum 
navigiorum non debeat secedere de portu Ancone nisi primo 
«ngnatum fuerit, ut dictum est, et nisi electi fuerint in 
dicto navigio per dictum officialem duane et Regulatores 
duos vel plnres prout eis videbitur de dicto navigio, salvo 
in navigiis singnandis singno minoris mensure, in quibus 
safficiat tantnm electio scribani dictorum navigiorum in hoc 
castt ad videndum ne in honere dictorum navigiorum, ubicum- 
que honeraverint, fiat contra presentem ordinem ad referen- 
dum, denunptiandum eorum sacramento dicto officiali quo 
ciescumque dictum navigium contrafecerit. 

Qui officialis prefatus, vel eius locumtenens, teneatur ad 
petitionem cuiuscunque domini vel patroni dictorum navi- 
giorum dictam electionem facere, et sacramentum eis deferre 
deferendo veritatem predictorum, et ipsam electionem et 
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sacramentum redigere in scriptis, pena officiali prò quolibet 
et qualibet vice quinqueginta lìbrarum. 

Item si dicti electi contrafecerint in predictis incidant 
in penam, ultra perjurium, centum librarum prò quolibet, 
quam relationem facere debeant dicto officiali infra unum 
mensem postquam redierint Anconam, et nichilominus patro^ 
ni contrafacientes in hìis puniantur ipsi et naves modo pre- 
dicto penis superius declaratis, seu limitatisi 

Item statuerunt et ordinaverunt quod quilibet mercator 
Ancone, qui aliquod navigium alicuius forensis naulizaverit 
causa honerandi in Ancona totum vel maiorem partem na- 
vigli, antequam navigium secedat de portu Ancone teneatur 
et debeat significare supradicto officiali duane qualiter na- 
vigium honeratum est, et ultra secedere de portu, tune dictus 
officialis una cum Regulatoribus teneatur eligere duos bonos 
viros, qui electi una cum capitaneo terzenalis debeant ac- 
cedere ad dictum navigium, prius eis sacramento delato de 
ventate dicenda alias referenda. 

Item teneantur videro si dictum navigium est honeratum 
in formam ad similitudinem navigiorum de Ajicona secun- 
dum ordinem presentem, vidclicet quod, si secundum ordi- 
nem honeratum fuerit, licentiam habeat quantum ad hoc 
libere secedendi, sed ultra ordinem fuerit honeratum, tunc 
dictus officialis mandet tali mercatori de Ancona quod di- 
soneret tantum de dicto navigio quam reducatur ad ordinem 
sepe dictum ad similitudinem navigiorum de Ancona. Et si 
militer intelligatur si aliquis anconitanus navigaverit aliquod 
navigium forensium extra civitatem Ancone causa veniendi 
Anconam totum vel maiorem partem dicti navigli, quod te- 
neatur dictum navigium similiter honerare secundum ordi- 
nem jam dictum; et si quis contrafecerit impredictis punla- 
tur modo, forma et penis, ut superius in ordine navigiorum 
de Ancona plenius est expressum. 
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R.<^ I. De oifitio offitiuHs maioris duane et gabcllarum 

communis Ancone (^). 
Do conducentibus mercantias extra gulfam et 

do portantibus et de solutione duane. 
De mercantia quo conducitur de infra gulfum 

et de volentibus extrahere. 
Do ementibus mercantiaro conductam infra gul- 
fum et do volentibus eam extrabere (^). 
De forensibus ementibus mercantiam conductam 

intra gulfum a terrigeni^. 
De forensibus conducentibus et extruhentibus 

mercantias de intra ghulfum. 
De mercantia cmpta a franchis vel vendita eis. 
De ementibus vinum in Ancona causa navigandi 

et portandi ad aiiquas partes infra vel extra 

ghulfum. 
» Villi. De volentibus extrahere pissces salitos extra 

civitatem. 

Varianti drl CM. 

(1) R.<^ft 1. De officio offidalÌR maioris gabcllarum comunis Ancone. 

(2) » 4. De ementibus meivantiam oonductam infra gulfum et cara 

extrahere. 



» 


II. 


» 


III. 


» 


mi. 


» 


V. 


» 


VI. 


» 


VII. 


» 


vili. 
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R.^* X. Quod sensales non passini per se ìpsis facere 

aliquod forum (0. 

» XI. Qaod nullas civis vel districtualis possit spazare 

mercantias alicuius forensis prò suis in dam- 
pnum commnnis. 

» XII. Qaod nuUas qai haberet pacta privilegia Tel 

inmunitatem cum commune Ancone possit spa- 
zare vel facere scribi mercantias aon suas 
prò suisW. 

» XIII. Quod nullus civis vel forensis audeat scardare 

vel scargari facere aliquas mercantiones sino 
buletta W. 

» XIIII. Quod nullus possit extrahere aliquas mercan- 

tiones de aliquo navigio causa ponendi in alio 
lingno causa portandi extra portum ('<). 

» XV. Quod Veneti et alii qui apportabunt in portum 

Ancone mercantias, et navigaverint centra 
ordinamenta Venetiarum solvant duanam. 

» XVI. Quod mercationes que conducantur ad civitatem 

Ancone causa portandi extra gulfum et de 
citra gulfum solvant duanam (^*. 

» XVII. De pena petentis apodissas prò aliquo francho. 

» XVIII. Quod forensons solvant in Ancona prò mercan- 

tionibus duane consuete ut solvunt Anconitani 
in terris eorum, et quod applicantes propter 
t^mpestatem solvere teneantur medietatem 
duane (®). 

(3) R.ca 10. Quod sensales prò se ipsis non possint facere aliquod forum. 

(1) » 12. Quod nullus qui haberet pacta privilegia vel immunitatcm 

cum comuni Ancone possit spazare vel facere sibi scribi 
mercantias non suas prò suis. 

(2) > 13. Quod nullus civis vel forensis audeat exhonerarc vel ex- 

honerari facere aliquas mercantias sino bullecta. 

(3) » 14. Quod nullus possit extrahere aliquas mercantias de aliquo 

navigio vel lingno causa portandi in allo ligno causa 
portandi extra portum Ancone. 

(4) » 16. Quod mercantie quo conducantur ad civitatem Ancone 

causa portandi extra gulfum et citra gulfum solvant 
duanam. 

(5) » 18. Quod forenses solvant in Ancona prò mercantionibus dua- 

nam consuetam et ultra ut solvunt Anconitani in terris 
eonim, et quod applicantes ad portum Ancone propter 
tcmpestateni solvere teneantur duanam. 
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R.ca xviiir. 



» XX. 



» 



» 



» 



XXI. 



XXII. 
XXIII. 



» 2fxjm. 



» 


?xv. 


» 


XXVI. 


» 


XXVII. 


» 


XXVIII. 


» 


XXVIIII. 


» 


XXX. 


» 


XXXI. 


» 


XXXII. 


» 


XXXIII. 


» 


XXXIIII. 


;> 


xxxy. 


» 


XXXVI. 



Quod quodlibet navigium possit cargare frumen- 
tum et quodlibet genus bladorum ubicumque 
voluerit excepto quam in territorio Ancone et 
tenejitur do scargare tertiam partenti si ap- 
plicarent ad po.rtum Ancone ('). 

Quod nullus forensis franchus possit contra- 
here nec aliquod mercatum facere cum aliquo 
franche. 

Quod nullus possit discargare mencancias (sic) 
conductas de partibus ultramarinis extra ghul- 
fum et de cargantibus in dictis locis. 

Quod mercantie que conducuntur per terram con- 
ducantur per portarti Santi Petri ad duanam. 

De mercanti Ì3 que conducuntur per mare vel 
per terram causa portaijdi ad partes ultrama- 
ri nas extra ghulfum et de eas extrahendo, 
et solutione duane, et de eleo conducendo 
prò sapone et acutis et tabulis et cordis(^). 

De salmis et solutione duane salmarum infra- 
scriptarum rerum (3). 

De solutione introitus infrascriptarum rerum. 

De grassia non extrahenda de Ancona. 

De vino. 

De eleo et pane. 

De animalibus et carnibus recentibus. 

De pisscibus recentibus et salitis. 

De ficubus siccis. 

De hospitatoribus volentibus hospitium reti- 
nere (^). 

Quod dent hospitibus panem bullatum (^). 

Quod fatiant scribi vinum. 

Quod teneant plebendam bullatam. 

Quod teneantur dare lectum hospitibus. 



(1)R. 



ca 



(2) 
(3) 
(4) 

(5) 






19. Quod quodlibet navìgìum possit carcari frumentum et quod- 
libet genus bladorum ubicumque voluerit excepto quam 
in territorio Ancone; tcncatur scarcare tertiam partem 
si applicaret ad portum. 

23 et de acutis tabulis et cordis. 

24 salmarum infrascriptarum. 

32. De pena extrahendi bladum vcl farinam causa portandi 

extra districtum Ancone. 

33. (XXXII) De ospitatoribus et volentibus ospìtium retincrc. 

7 
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R.«« 


^ XXXVII. 


» 


XXXVIII. 


» 


XXXVIIII. 


» 


XL. 


y> 


XLI. 


» 


XLII. 


» 


XLIII. 


» 


XLIIII. 


» 


XLV. 


» 


XLVI. 



» 


XLVII. 


» 


XLViri. 


» 


XLVIIII. 


» 


L, 


» 


LI. 


» 


LII. 


» 


LIIL 



Quod quilibet possit accusare. 

De previsione vini. 

De pena conducentis vinum de aliqua terra infra 
ghulfum causa discargandi in ci^itate Ancone. 

De pena veudentis vinum linfatum. 

De pena non habentis vasa et non dantis plenum. 

De pena vendentis vinum forensem. 

Quod solvant communi tertiam partem pretii 
qui vendunt vinum de Ancona. 

Quod de vino malvasie Greti rei de Romania 
solvatur raedietas pretii. 

De pena vendontium vinum non bnllatum, et 
de pena ementium vinum ad minutum et non 
solventium ante receptionem vini(^). 

Quod offitiales intratarum scribant nomina et 
prenomina vendentium vinum, diem et lochum 
et quanti tatem et preti um, et de eligendo 
unum ad extimandum vasa vini(^. 

Quod vendere volentes vinum ad minutum fa- 
tiant bullare antequam incipiant rendere. 

Quod vinatterii et hospitatores fatiant buUari 
et singnari singulas vegetes^^). 

Quod vendentes vinum ad minutum dent omni- 
bus petentibus et de pena vendentium post 
tertium sonum campane, et de appodissaH). 

De pena vendentium vinum non gabellatum et 
retinentis urtium aque prope vegetem(^). 

De pena vendentis simul et semel vinum no- 
strale cum vino forense. 

De pena mictentis vinum in sua cella vel ho- 
spitio ubi venditur vinum. 

De pena retinentis vinum in barilibus ad ren- 
dendum (^). 



(1) R.cA 45. (XLIIII) Quod de vino malvagie Greti et do Romania sol- 

vatur mcdietas pretii comuni. 

(2) » 46 (XLV) De pena vendentium vinum non bullatum et emen- 

tium vinum ad minutum et non solventium ante recessum. 

(3) > 48. De conduccntihuB vinum de infra gulfum et de solutioae 

ipsius. 

(4) » 40. Quod vinum non possit vendi per conduecntes. 

(5) » 50. — XLVII. 

(6) » 53. (L) ortium aque. 
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R.C» LIIIL 

» LV. 

» LVI. 

» LVII. 

» LVIII. 

» LVIIII. 

» LX. 

» LXI. 

» LXII. 

» LXIIL 









Lxiiir. 

LXV. 
LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXVIIII. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 
LXXIIIL 



De pena vendentis vìnum ad flaschos vel uriios. 
De modo solvendi datium vini. 
De extimatore vini eligendo prò commune ('). 
De pena vendentis duo vina non singnata simili 

pretto (*). 
Quod habeant singna ante cellam pietà armo- 

rum per A. 
De pena retinentis cannonum vel cristere(3). 
De fide danda notario et familie de comicten- 

tibus delieta f^). 
De pena non parentis mandatis offltìalis et sue 

curie et offendentis ex diete offìtiales predictos. 
De arbitrio ofBtialis contra offltiales civitatis et 

de pena fraudantium (^). 
De condepnationibus et aliis introitibus exigen- 

dis de facto (^). 
De extrahentibns saponemC^). 
De sapone extrahendo per forenses. 
De conducentibus saponem ad civitatem Ancone 

et solutione duane. 
De cargantibus a Folca Pensauri usque ad flumen 

Tronti (8). 
De pena commictentium fraudem et denuptia- 

toribus. 
De ponderatione capsarum saponis et de numero 

capsarum et de navigio in quo cargate fuerint. 
De marescbalchis et ferratoribus (^). 
De solutione fienda prò clovis et ferris. 
De solutionibus fiendis comuni per fabros et ma- 

reschalcos (*®). 
De fatientibus seu vendentibus candelas sopi. 
De panectis sepi. 



(1) R.C» 56. (LUI) retinentium vinum. 

(2) > 57. (Lini) vel vitros. 

(3) » 59. — LVII. 

(4) > 60. (LVIII) pictum armorum. 

(5) > 62. (LX) notariis. 

(6) > 63. (LXI) et curie officiales predictorum. 

(7) > 64. (LXII) De arbitrio officialis contra officiales civitatis. 

(8) » 67. (LXVI) et de solutione. 

(9) » 70. (LXVIIII) cargate fucrunt. 

(10) » 72. (LXXI) prò ferris et clovis. 
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R.« 


' LXXV. 


» 


Lxxvr. 


7> 


LXXVII. 


» 


Lxxvin. 


m 


Lxxvmi. 


» 


LXXX. 


» 


r.xxxi. 


» 


LXXXII. 


» 


Lxxxiir. 


» 


LXXXIIII. 


» 


LXXXV. 


» 


Lxxxvr. 


* 


LXXXVII. 


» 


LXXXVIII. 


» 


LXXXVIIII. 


» 


LXXXX. 


» 


LXXXXI. 



De pcais imponeadis per offitiales et de preceptis 

et de modo procedendi per ofTitialem duane 0). 
De clavibus et biilUs duaae retincndis. 
De caabiis et monetis et ponderibus ducatoram. 
Quod omncs solutiones Intelligantur fieri ad 

ducatos. 
De condepnatioDibas e^Ligendis per offitiales in* 

tratarum f^). 
De paaais laae et fustaaeis conducendi< ad jci- 

vitatem ÀQcaae et de recomandatioDibus paa- 

Borum fiendie .apMd sartorem (3), 
De perlis drappis aureis et siricis et ciambel- 

lootis anulis geoimis et aliis (^). 
Intrata datii frumenti biadi olei et olive recol- 

lecte in civitate Ancone et eìus comitatu. 
Quod quilibet teaeatur dicere offltiali quantita- 

tein recoUectam. 
De conmictentibus fraudem. 
Datium pisscharie et de vendentibns piss^es ^). 
De pena yendentiuua pigsces alibi quam in pis* 

scaria et de extimatione pisscìum et io di- 

scargantibus. 
De pena vendentiup piraces in c»G^rÌ8 Siroli 

yel alibi in comitatu Ancoiie ante eztimatio- 

nem (^). 
De pena ementium pissces recentes prò reren- 

dendo. 
Intrata Tini quod mictitur per portas, de solo- 

tionibus fiendis prò vin^is et vino reeoilecto 

in civitate ('^^. 
Quo tempore possit vendi vinum mustniD. 
De pretio vini quod vendjtur ad mi^ntum. 



(1) R.ca 75. (LXXV). De penis inponcndis per officiarles et de prcceptis. 

(2) » 79. Quod nulla solutio possit .fieri in jnoi^ctis paryis vel de 

argento quo exccdat quantitatem deecm libra^'um. 

80. (LXXVIIII) per officialem. 

81. (LXXX) De intrata datii drapperie. 
85. (LXXXV) De datio piscarie. . . . 

87. (LXXXVII) in castro .... 

89. (LXXXXVJIII) De intrata et do pena non sol- 

vcntium prò vinci». 



(3) 
(4) 
(ó) 
(6) 
(7) 



» 
» 
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R.«* LXXXXII. 

» LXXXXIfl. 

» Lxxxxiiir. 

» LXXXXV. 

» LXXXXVI. 

» Lxxxxvir. 

» LXXXXVIII. 

> LXXXXVIIII. 



» e. 




» CI. 




» cir. 




» CHI. 




» Cini, 


• 


» cv. 




» evi. 




» CVII, 


> 


» CVIIl 


r 
L. 


» CVIIII. 


(1) R.o» 


92. 


(2) » 


93. 


(3) » 


94. 


(4) » 


96. 


(5) > 


98. 


(6) » 


99. 


(7) » 


100. 


(8) » 


101. 


(9) > 


102. 


(10) » 


103. 


(11) » 


104. 


(12) » 


105. 


(13) » 


106. 


(14) » 


107. 


(15) » 


108. 


(16) » 


109. 



Qiiod vòlentes facere pattern ad yendendam fa- 

tiant se scribi (0. 
ProTìsiones saper venditione et intrata pania (2). 
De offilio saper sagomo ei sagio paDÌs(3). 
De ofiStialibus ad ballaodom panem, ei conmi- 

cteatibus fraadem in officio. 
De pena fatientis panem non ad pondas et non 

bene stagionatam (^). 
Qùod notarius vadat rimatum et de faoto exigat 

condepnationein. 
Intrata mensare grani spelte bladorum et le- 

gaminam ^K 
De pena vendentium granum et aliud bladdm 

nisi ad domum menaure ad monsuram oo- 

munìs W. 
latrata merciariefO. 
De datio barlectarioram (**>. 
Intrata pillicciarie et stracciane (^). 
De conducentibus foderas et alia ad dictam ar- 

tem 00). 
Intrata stracciane ("). 

Quod pulificent offitiali semel in ebdomada (i'). 
De triccholis et de non emendo fructas vel certa 

alia ante nonnm ^3). 
De yendentibus oleum ad minutom 0^). 
De vendentibus caseum ad minutum 0^). 
De tara casey (*0). 



— LXXXXIII. 

— LXXXXII. 

(LXXXXHII) eagio et sagome. . . - 

(LXXXXVI) Rtagionato. 

LXXXXVIII) Do intrata liguminum. 

(LXXXXVIIII) et ad mensuram comunis. 

(C) De intrata .... — 100 bis = CI. 
(CU) De intrata .... 

(CHI) De conducentibus fodcratas factas 

(Cini) De intrata .... 
(CV) Quod palificcntur .... 
(CVI) De tricolis. 

— CVII. 

— CVIIL — 107 bis = CVIIII. 

(CX) et ortorum. 

(CXI) De datio , . . , 
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R.« 


ex. 


» 


CXI. 


y> 


CXII. 


» 


ex HI. 


» 


CXIIIL 


» 


CXV. 


» 


cxvr. 


» 


CXVII. 


» 


cxviir. 



» ex vili r. 

» cxx. 

» cxxi. 

» CXXII. 

» CXXIII. 



» OXXIIII. 


» CXXV. 


» cxxvr. 


» CXXVIl. 


» CXXVIII. 


» cxx VII IL 


(1) R.« 


Ilo. 


(2) > 


112. 


(3) » 


113. 


(4) » 


114. 


(5) > 


115. 


(6) > 


116. 


(7) * 


117. 


(«) » 


118. 


(<») » 


119. 


(10) » 


120. 


(11) > 


121. 


(12) » 


122. 


(13) » 


123. 


(14) » 


124. 


(15) » 


125. 


(16) > 


126. 


(17) » 


127. 


(18) » 


128. 


(19) . 


129. 



De naulis domorum vel ortorumO). 

Datium bulle fustaneorum. 

De bulla statere et aliorum pondernm ^. 

Quod nemo fatiat scribi res alienas prò suisC^). 

De mercationibus assingnandis et ponderandis (^). 

Datium statere comunisC^). 

Datium metrorum (^). 

De oleo mensurando cum metro CO. 

De Ducibus et nucellis et aliis emendis, ven- 

dendis ad quartum comunis^^). 
De liao caseo et lana ponderanda cum rubbo 

comunis a certo pondero supra. ^^). 
Datium barilium ('^^. 
Datium bestiarum (^0. 
Quod conducentes animalia dimictant tertiam 

partem 0^). 
De solutionibus fiendis prò animalibus que te- 

nentur in comitatuO^). 
Datium calzolariorum (^^)« 
Datium spetiariorum i^^K 
Datium aurifichum (*^). 
De cenciis l**^). 
De fece (18). 
De carceratis ('^). 



(CXII). 

(CXV) De datio statere comunis. 

— CXIIII. 

— ex VI. De datio metrorum. 

— CXVII. 

(CXVIII) et vendendis. 

(CXVIIII) a certo pondero. 

(CXX) De datio barilium. 
(CXXI) Do datio bestiarum. 

— CXXII. 

— CXXIII, 

(CXXIIII) De datio calzolariorum. 
(CXXV) De datio .... 
(CXXVI) De datio aurificum. 
(CXXVIl). De cinciis. 

— CXXVIII. 

— CXXVIIII. 

(CXXX) De datio macinature. . . . 
(CXXXI) De datio, . . , 
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R.<* CXXX. 


» 


cxxxr. 


» 


cxxxir. 


» 


« 

CXXXIII. 


» 


cxxxiiir. 


» 


cxxxv. 


» 


cxxxvr. 


» 


OXXXVII. 


» 


OXXXVIH. 


» 


CXXXVIIII. 


» 


CXL. 


» 


CXLI. 


» 


CXLII. 


» 


cxLiir. 


» 


cxLiiir. 



Datium macenatione grani (i). 

Datiam molendinorum (^). 

De carnibus voadeadis certis temporibus de die- 

bus domioicis (^). 
Datium et ordo carnium que mictuntur ia ci- 

vitatem Ancone ("<). 
Datium fornaciariprum (^). 
De additione cinquantinarum et modo exigondi(^). 
Do solutione trium soldorum prò mense CO. 
Quod eligantur duo affavatores rationatores ju- 

rium, intratarum et exitarum comunìs An- 
cone (8). 
Do conducentibus carnes salitas ad civitatem 

Ancone i^K 
De condepnationibus exigendis de facto et cui 

solvantur (>o). 
Quod condepnati de fraudibus duane non pos- 

sint appellare nisi facto deposito (^^). 
De custodibus portellarum maris et quod cu- 

stodes seu offitiales mercantionum deputati 

ad portas eligantur in Consilio ('^). 
De pane venali (13). 

De electione et offitio prosenetarum (^^). 
De non vendendo vinum forense in districtu 

Ancone (*^). 



(1) R.C» 


130. 


(2) 


> 


131. 


(3) , 


> 

r 


132. 


(4) 


» 


133. 


(r») 


» 


134. 


(Pl> 


» 


135. 


0) 


» 


136. 


(8) 


y 


137. 


(9) 


> 


138. 


(IO) 


» 


139. 


(11) 


> 


140. 


(12) 


> 


141. 


(13) 


» 


142. 


(14) 


> 


143. 


(15) 


» 


144. 



(CXXXII) De carnibus ficndis. . . . 
(CXXXIIl) De datio carnium que. . . . 

— CXXXIIII. 

(CXXXV) et de modo. 

— CXXXVI. 

(CXXXVII) et intratarum .... 

— CXXXVIII. 

— CXXXVIIII. 

— CXL. 

— CXLI. 

(CXLII) De banimcnto super pane venali. 

(CXLIII) prosonetarum. 

Quod statuta que essent centra ecclcsiasticam libertatem 
non valcant et de cxcmptione ccclcsiastiearum. 

— CXLIIIl. 

(CXLV) Quod mercantiones ...,., * 
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R.»^* 


CXLV. 


» 


CXLVL 


» 


CXLVII. 


» 


CXLVIII. 


» 


CXLVIirt. 


» 


CL. 


» 


GLI. 


» 


CLII. 


» 


CLIir. 


» 


CLiiir. 


» 


cr.v. 


» 


CLVI. 


» 


CLVII. 


» 


CLVI IL 


» 


CLVIIIL 



» 



CLX. 



Quod prò mercationibas prò quibus esset semel 

soluta duana amplias non soWatorCO. 
Da clibis et certis mercationibus clibandis (^ . 
Quod navigantes possint extrahere victualia prò 

eis et animalibus que conducerentur '^. 
De bladis et leguminibus extrahendis infra di- 

strictum causa sominandi vel alia ratione(^^ 
De bladis et leguminibus apportandis de extra 

Marchìam (^). 
Quod offitiales, funto offltio, deboant assingnare 

lìbros (^). 
Quod emptores datiorum teneantur dare fidejus- 

sores approbatos (^). 
De ordine observando in aperiendo trocchos(^). 
De ordine capacitatìs bariliumC^). 
De invollis dandis eraptoribus (*®), 
De datiis vondendis. 
De exactionìbus fiendis ab aliis forensibns la 

quorum tcrris cxigcretur plus ab Anconitanis 

quam ab ipsis forensibus in Ancona. 
De solutìonibus fiondis per fornaciarios. 
De Ragusinis et Seniensibus. 
De mcrcantionibus extra gulfum que exhoneran- 

tur intra gulfum de navigiis Ancone. 
De pena portantium ad partes Alexandrie mor- 

cantionos aliquas preter arma. 



/ 



(1) R.ca I4o. (CXLVI) De clibis rctincndis et 
C4) > 



» 146. (CXLVII e CXLVIII) 

causa scminandi. 
(lì) > 147. (CXLVIIII) De biado. 

(4) » 148. — LXXXI. 

(5) » 149. (CL) assignct libros. 

(0) > 150. — CLI. 

(7) » 151. (CLJI) De ordine servando. 

(8) > 15:2. — CLIII. 

(9) » 15:^. — CLIIII. 

(10) » 154. — CLV. 



et quod possit cxtraht 



R.^» I. De offUio offilialis <*> maioris duane et gàbellarum 
comunis Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod sit et esse debeat in ei- 
vitate Ancone unus ofHtialis ^*) qui dicatur offitialis niaiot* 
duane comunis Ancone qui teneatur et debeat habere seeum 
unum notarium <^>, duos famulos ^^\ et stare continue tenea 
tur in civitate Ancone tote tempore sui ofHtii, et duanas et 
datia et omnem aliam pecuniam dicti comunis teneatur sol- 
licite exigere et exigi facére et ad manus depositari! seu 
offitialis casse comunis facere deveniri. Et sedere ad ban- 
chum duane ad suum offitium exercendum singulis diebus 
de mane et post nonam exceptis diebus dominicis et festl- 
vitatibus Virginis Marie et Apostolorum, pascatis t^>, et Re- 
surectionis et Nativitatis domini et festivifatibus santorum 
Quiriaci Liberii et Marcellini, in quibus sedere non teneatur. 
Et unicuique fatiat ^^' justite ^> complementum. Ac étiam 
teneatur congnoscere et punire panifacitlos ^^) vendentes panem 
contra formam statutorum et teneatur eis (®> dare fot'mam 
et modum ad quem panem ^*®^ vendi debeant, facta extima- 



(1) CM. officio officialis. (2) cm. € officiali» > sempre. (3) cm. et. (4) cm. 
fatniliares. (5) cm. passionis. (6) cm. faciat. (7) cm. justitic. (8) cm. 
pani. (9) CM. teneatur dare formam. (10) cm. pancs. 
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tione per duos offltiales elìgendos per ^^) . . Antìanos. . Re- 
gulatoreSy et ipsum ofiitialem de omnibus expensis et sa 
gorno ^^ et aliis occurrentibus ad dictum panem semel in 
mense et quotiens opus fuerit. Ac etiam teneatur rimari 
congnoscere et punire fornarios beccarios tabemarios hospi- 
tatores triccolos <^^ et omnes et singolos fatientes centra sta- 
tuta ^^J coUationes duane et collationis extraordinariorum 
dicti comunis. Et de predictis et quolibet predictorum te- 
neatur dictus offttialis ad petitionem cuiuscumque vel ex suo 
offttio procedere de facto et summarie sine aliqua solempni- 
tate juris, et contrafatientes punire de facto secundum for- 
mam statutorum loquentibus <^> (sic) de predictis et quolibet 
predictorum. Teneatur etiam dictus offltialis habere curam 
et soUicitudinem quod custodes portarum rive maris et cu- 
stodes aliarum portarum stent et stare debeant ad custo- 
diendum totam <^) rivam et portellas et quod nulla mercantia 
ex qua solvi debetur duana extrahatur de dieta ci vitate per 
mare nec per terram nec etiam inmictatur per mare aliqua 
mercantia in dictam civitatera <') sine buUecta scripta per 
notarium duane deputatum super mercantiis et stampata 
stampa diete duane; per terram autem possit inmicti di- 
misso aliquo pingnore (^> ad portam^ quod pingnus non possit 
esse pecunia parva vel mangna ^^K Et predicta omnia et 
singula teneatur dictus offìtialis facere et adimplere vinculo 
sacramenti et pena decem lìbrarum prò qualibet vice qua 
contrafecerit. Hoc addito presenti statuto quod dictus of- 
fltialis teneatur oranes sibi assingnatos per rationatores co- 
munis Ancone qui aliquid debeant restituere dicto comuni 
cogere ad solvendum. Et si in aliquo deliquerint, ipsos pu* 
nire et condempnare secundum formam statutorum dicti 
comunis. Et illos quos predicti rationatores assingnaverint 
eidem bene et legaliter suum offltium exercuisse per suam 



(1) CM. d. (2) CM. sagornis. (3) cm. tricculos. (4) cm. et coUationes. 
(5) CM. loquentium. (6) cm. totam dictam rivam. (7) cm. in dieta civitate. 
(S) CM. pignorc. (9) cm. magna. 
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sententiiiin absolvere cum presentia et consensu dictorum 
rationatorum et Regulatorum vel maioris partis ipsorum. Et 
quos ipsa absolverit habeantur per absolutos ^^K Et de hiis 
de quibus fuerint absoluti non possint per aliquos modo ali • 
quo inquìetari vigore presentis statuti ac sì absoluti essent 
per consilium opportunum dicti comunis. Et quod dictus 
offitialis jurisditionem habeat congnoscendi debitibus et que- 
stionibus que essent occaxione mercantionum t^) Inter empto- 
rem et venditorem et eas terminandi quando per prosene- 
tam esset data arra, ac etiam congnoscendi et diffiniendi 
summarie et de plano, absque scriptura <^^ et figura judicii 
de pensionibus domorum, de venditione vini et de omnibus 
aliis causis de quibus duana datium vel gabella solute essent 
vel solvi deberent tam comuni et portui Ancone quam etiam 
operi Episcopatus. Et de omnibus aliis mercantionibus (^) tam 
cum arra quam sine arra et de omnibus que occaxione pre- 
dictorum et cuiusUbet predictorum possent occurrere sta- 
tuto aliquo non obstante. Non preterea in aliquo derogando 
offitio seu jurisditioni domini potestatis civitatis Ancone vel 
eius offìtialium seu offitio consulum dicti comunis quin pos- 
sint congnoscere et deffinire super et de predictis ad eorum 
offltia spectantibus. Ita tamen quod ex quo actor elegerit 
incipere coram uno ex dictis offitialibus non possit ^^^ postea 
resilere quin tota causa coram ilio terminetur. Et quod non 
possit dictus offitialis de facto cogere aliquem ad solvendum 
aliquam penam ultra quantitatem centum soldorum. Ab inde 
vero supra teneatqr facere processum hoc modo, videlicet 
quod teneatur formare et inquisitionem <^) facere et inqui- 
situm sive accusatum vel denumptiatum facere requiri ut 
infra secundam diem coram ipso compareat, quo comparente 
et se excusante a dieta inquisitione accusatione vel denum- 
ptiatione teneatur eidem assingnare terminum quinque die- 
rum ad omnem suam defensionera fatiendam; quo termino 



(1) CM. assolutos. (2) cm. mcrcationum. (3) cm. strepitìi. (4) cm. mcr- 
c^tionibuR. (5^ CM. non possint. (0) cm. in(iuigiri. 
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elapso, téneatur facere àbsolutionem vel condampnationeto ^'> 
secundum formam statutorum dicti comunis. Si vero non 
comparuerit infra dictam secundam diem facere poni in 
hanno per tubatorem comunis Ancone in ea pena que in- 
poni debet secundum formam statutorum, quod infra qtiar- 
tani diem compareat coram eo ad se excusandum a dieta 
inquisitione accusatione vel denumptiatione; quo termino 
elapso, habeatur dictus inquisitus accusatus vel denumptia- 
tus prò confesso et condempnari possit proinde ac si bore ^^ 
proprio fuisset confessus ea que In inquisitione accusatione 
vel denumptiatione continetur. Non possit etiam nec valeat 
dictus ofifltialis constringere, nec detinere, nec carcerare, nec 
carcerari fecero aliquem civem vel districtualem Ancone oc- 
casione alicuius pecunie quantitatem que deberetur dicto 
comuni, si talis fatiet depositum apud ydoneàm et sufBtien- 
tem personam de quantitate per eum debita dicto comuni 
cum promissione de solvendo dictam quantitatem pecunie 
infra octo dies; quo termino elapso, tunc possit constringere 
et carcerare dictum debitorem vel dictum depositarìum quod- 
cumque satisfecerit integraliter dicto comuni. Et si secus fe- 
cerit detinendo verberando vel carcerando aliquem, puniatur 
per eius sindicatores in quinquaginta librìs anconitanorum 
parvorum <3) prò quolibet et qualibet vice. Hoc addito quod 
eius sententiam (^) vel processus in cHminalibus non possit in 
causa appellationis capsari <^) vel anuUari propter sollempni- 
tates obmissas, dummodo de delieto contrafacto vel malefltio 
legiptime **> constet. Et téneatur dictus ofHtialis et eius fa- 
milia finito eius offitio stare ad sindicatum sc'x diebus integrjs. 

R.^* II. De conducentibas mercantias extra gulfam et de 
portantihus et de solutione dicane. 

In primis providerunt et ordinaverunt dicti sapientes quod 
quelibet persona terigena vel forensis que condusserit ^) vel 

(1) CM. condcpnalioncm. (2) cm. ore. (3) cm. in quinquaginta libris 
prò quolibet. (4) cm. scntcntia. (5) cm. cassari. (6) cm. legiptimum. 
(7) CM. conduxerit. 
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conduci fecerit aliquas mercantias de ultra gulfum solvere 
teneatur et debeat sex prò cen tonarlo ^^^ valor is et extima- 
tionis diete mercantìe, quana conduxerit yel coijd^ci fecerit 
ad civitatem Ancone vel in eius districtu <^^; et intelligatur 
esse gulfum incipieado a Sazeno et capite Otranti ìfì&a, et 
quicunq^e voluerit cargare aliquas mercantion^s camusa por- 
tandi extra gulfuni polvere teneatur duane tres tantum prò 
qi^oUbet centonario ^^) et nichU aliud solvere teneatur aliqua 
provigione <^) intrate vel alia qualibet non obstante, et inte- 
ligatur quod diete mercantiones seu mercatores <^) qui con- 
duxerint dictas mercantiones seu qui ab ipsis emerent quod 
aliquid amplius solvere non debeant comuni Ancone seu dua- 
nariis, nisi solummodo denarios^ai prò bulla scilicet a cen- 
tum soldis supra. Set (sic) ab inSe <^) infra solvat solumodo 
prò bulla quatuor denarios : hoc addito quod de quibuscunque 
mercantiis que condueerentur de extra gulfum de quocunque 
loco conducerentur solvi debeat datìum supradictum vel dua- 
na in quocunque loco cargate fuerint etiam intra gulfum 
ante quam veniant Anconam, et hoc non obstante aliqua re- 
formatìojae in c^ntrarium 4ispi0nente. 

R.*^ in. De mercantia que conducitur de infra gulfum 
et de volentibus extrahere. 

Item quod si aU(j[ua .persona civis civitatis Ancone con- 
dui^erit seu conduci fecerit aliquas mercantias de infra gul- 
fum sive de intus gulfum solvat et solvere teneatur duane 
ccmuuois An,cQne deAarios tres ancomtaiM)rMD^ parvor^Ba prò 
qualibet Jibra extimationìs e;t valpris diete mercantie. Et quod 
|>ostea quandocunqv.e predicti conducentes seu conduci fatiein- 
tes vellent trahere seu trahi facere dictas mercantiones sol- 
vere teneantur tres denarios anconitanorum parvorum prò 
qualibet libra denariorum extimationis dictarum merca^- 
tionum. 



(1) CM. centenario. (2) cm. destcictu. (3) cm. centinario. (4) cm. .pro- 
visione. (5) CM. mercantias. (6) cm. ab hiis. 
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R.^* ini. De ementibus mercantiam conductam infra giil- 
funi et de volentibus eam extrahere. 

Itein quod sì aliquìs civis vel districtualis cìvitatìs An- 
cone emerit seu emi fecerìt aliquas mercantias conductas 
infra gulfum et voluerit eas extrahere de Ancona solvere 
teneatur duane predicte <*J tres denarios prò qualibet libra 
dictarum mercantionum. 



R.*^* V. De forensihus emenentibus (*) mercantiam condu- 
ctam intima gulfum a terrigenis, 

Item quod si aliqua persona forensis emerit aliquas mer- 
cantiones ab aliquo terrigena <^) vel forense que conducte 
fuissent de infra gulfum solvere teneatur sex denarios prò qua- 
libet libra extimationis dictarum mercantionum. 

R.^* VI. De forensibus conducentibus et extrahentibus mer- 
cantias de intra ghulfum ^^> 

Item quod si aliqua persona forensis conduxerit seu con- 
duci fecerit de intra ghulfum aliquas mercantiones ^^ ad ci 
vitatem Ancone vel comitatum solvere teneatur prò qualibet 
libra extimationis <^> dictarum mercantionum sex denarios. 
Et hoc tam per terram quam per mare. Si vero dictas 
mercantiones extrasserit vel extrahi fecerit extra civitatem 
Ancone solvat et solvere teneatur prò qualibet libra extima- 
tionis dictarum mercantionum tres denarios. Salvo quod 
predicta non habeant locum in mercantiis que conducuntur 
causa transitus, prò quibus solvant secundum quod declara- 
tur in provisione loquente de transitu mercantionum. 



(l) CM. predictos. (2) cm. ementibus. (3) cm. terrigeno. (4) cm. gul- 
fum. (5) CM. mercationcs. (6) cm. prò qualibet libra dictarum. 
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R/* Vn. De mercantia empta a franchis vel vendita eis. 

Item providerunt quod si aliqua persona, civis vel foren- 
sis emerit vel vendiderit aliquas mercantiones seu <') emi vel 
vendi fccerit ab aliqua persona vel alicui ^^J persone que sit 
francha cum comune Ancone seu que habeat pacta et con- 
ventiones cum dicto comuni quod emptor '3) seu emptores 
vel venditores dictarum mercantionum teneantur et debeant 
solvere prò tali venditione seu emptione secundum quod 
solvere tenentur si emptionem vel venditionem fecissent cum 
persona rendabili. Et ^^ predicta non intelligentur in mer- 
catis fiendis cum Venetis. Et quod quilibet sensalis seu pro- 
seneta teneatur palificare civi anconitano si forens <^> (sic) 
qui vult contrahere cum ipso cive est franchus in civitate 
Ancone vel non. Et si non palificaverit, sit in arbitrio ren- 
dabilis ante quam sit firmatum forum, ipsum forum renun- 
tiare si ipsi placuerit nisi sensalis voluerit solvere duanam 
comuni Ancone prò ipso franche vel nisi sensalis dixerit se 
palificasse dicto rendabili franchigiam volente contrahere se- 
cum, de quo credatur et stetur dicto sensalis cum sacra- 
mento. 

R.** Vm. De enientibus vinum in Ancona causa navigan- 
di et portandi ad aliquas partes infra vel extra ghulfum. 

Item providerunt quod quicunque emérit vinum in An- 
cona causa navigandi seu navigari fatiendi vel portandi extra 
civitatem Ancone ad aliquas partes intra vel extra ghulfum 
teneatur et debeat solvere officiali duane comunis Ancone 
sex denarios anconitanorum parvorum prò qualibet salma 
dicti vini, quos sex denarios prò salma possit et valeat em- 
ptor retinere et habere a venditore de pretio dicti vini. Ac 



(1) CM. sive. (2) CM. alius. (3) cm. cmi. (4) cm. Et Vcnctis can- 

cellato. (5) cm. forcnsis. 
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etiam teneatur et debcat dare et solvere prò quolibet cara- 
tello in quo dictuin vinum extraheretur sex denarìos anco 
nitanorum parvorura sive novo sive veteri et novem denarios 
prò quplibet vasello, et prò traeta ipsius vini nuUam aliam 
duanam solvere teneatur. 

B.^ Vnn. De volentibus extràhere pissces salitos extra ci- 
vitatem. 

Item providerunt quod omnes et sipguli volentes extraherc 
de civitate et comitatu Ancone pisces salitos causa deferendi 
extra comitatum Ancone solvere teneantur dictis ofiitialìbus 
du^ne ^*^ Sfex denarios prò libra extimationis dictorum pi- 
scium. Et predicta locum non babcant in piscibus <^) con 
jluctis de ultra marinis partibuS; scilicet de extra gulfum. 

B.** X. Quod $en$ales non pomnt prò se ipsis facere ali- 
quod forum. 

Itev^ providerunt quod nulli sensales civitatis vel comi- 
tati^s Ancone 9eu alii un-decunque sint habitanl^s in dieta 
civitate possint audeant vel presumant aliquo modo facere 
aliquod mercatum vel forum de aliquibus mercationibus ^^ 
prò se ipsis, ncque in dieta civitate et comitatu e:j:ercere 
seu fieri facere aliquas mercationes sub pena Qentum libra 
rum prò quolibet et qualibet vice. Et quod omnes possint 
accusare et denuptiare contrafatientem et ìxabeaut medieta- 
tfi^ diete pene et teneatur eis secretum ^^l Et si dxcti sensa- 
IfiS yel ajjter eorum repe^ircAtu^ (^) fecisse ajiquam fraudem 
in sua sensaria, teneatur offitialis duane dictos sensales con- 
depnare de facto in quinqueginta libris anconitanorum par- 
yprum prò qualibet vice et eum vel eos cassare ^^^ de dieta 
aensaxia. Et ^'^^ non extcndantur predicta centra dictos sen- 



(1) CM. duanam.. (2) cm. pissibus. (3) cm. mcrcantiis. (4) cu. ere* 
dcntia. (5) cm. rcpcrientur. (G) cm. capsare. (7) cm. Extcndantur, 
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sales si emerint res aliquas prò suo usu et necessitate. Set 
vinum mustum possint emere et vendere prò eorum libito 
voluntatis. 

R.*=* XI, Quod nullus civis vel districlualis possit spazare 
mercantias alicuiiis forensis jyi^o siiis in dapnum co- 
ìnunis. 

Item providerunt quod nullus civis vel districtualis civi- 
tatis Ancone possit vel debeat modo aliquo vel causa spaz- 
zare aliquas mercantiones alicuius forensis prò suis merc^n- 
tionibus ^^\ nisi prò illis mercantionibus forensis <*^ fuerit 
soluta duana secundum quod solvi debet per forenses secun- 
dum formam provisionis. Et si quis contrafecerit perdat quar- 
ìBxn partem valoris et extimationis dictarum mercationum 
que deveniat in comuni. Et nichilominus solvere tenéatur 
duanam duplicatam. Et cuilibet sit licitum accusare vel de- 
numptiare delinquentes et tenéatur nomen eius in secretum 
et habeat tertiam partem diete pene. Hoc addito quod spa- 
zare et spazata inteligantur ^^) statim habita appodissa a 
duanarìis vel ofBtialibus duane prò dictis mercatoribus. 

R.*** Xn. Quod nullus qui haberet poeta privilegia vel in- 
munitatem cum comune Ancone possit spaiare vel fa- 
cere scribi mercantias non suas prò suis. 

Item providerunt quod nullus qui haberet pacta privile- 
gia vel inmunitatem cum comune Ancone possit vel debeat 
aliquo modo vel causa spazare vel facere sibi scribi mer- 
cantiones non suas prò suis vel que conducte non fuissent 
ad eius rissichum et periculum maris et gentium sub pena 
perditionis dictarum mercantionum, et ultra ceutum libra- 
rum. Que mercantiones in contraventionis causa predicto- 
rum devenìant in comuni. Et quilibct possit contrafatientcs in 

(I) CM. mcrcantiis. (2) cm. forensibus. (3) CM. intelligantur. 
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predìctis accusare vel denuptìare et habeat medietatem dieta- 
rum penarum et mercationum et teneatur aìbì in credentìa. 

R,^* Xin. Quod nullus civis vel forensis audeat scargare 
vel scargari facere aliquas mercantiones $ine bulletta. 

Item providerunt quod nulla persona civis vel forensis 
seu cuiuscumque conditionis existat ullo modo audeat vel 
presumat discargare vel discargari faxjere aliquas mercantio- 
nes de aliquo lingno vel navigio existente in portu Ancone, 
nisi primo habuerit licentiam vel appodissam manu dictorun 
ofRtialium et buUatam sigillo diete duane sub pena dupli 
illius quod solvi debeat prò duana, videlicet de illis tantum 
mercationibus de quibus fraudem fecerant et non de aliis <*K 
Mercationes <*) autem que conducuntur per terrara debeant 
antequam discargentur conduci ad domum duane dimisso ali- 
quo pingnore quod non sit pecunia ad portam unde intra- 
verit in ci vitate Ancone, et ipsas àssingnari offitiali duane, 
et ipsas discargare ibi vel ad domum marcatoris ^^^ ad quem 
conducuntur cum licentia offitialis duane sub pena predìcta 
prò quolibet contrafatiente. Et quod nullus possit extra por- 
tas diete civitatis cum aliquibus mercantionibus pertransire 
sine dieta appodissa, pena duane duple et quarte partis valoris 
rerum extractarum. Et quod omnes possint contrafatientes 
accusare et habeant tertiam partem diete pene et teneatur 
eis credentia, salvo quod si aliquod navigium existens in 
dicto portu discargaretur in totum vel in partem in aliquo 
burcho vel aliqua barcha prò conducéndo dictas mercantiones 
et discargando dictas mercantiones in terram vel proiecerit 
in mari prò conducendo in terram postquam ftierint denum- 
ptiate mercantiones dicti navigii per scribanum vel patronum 
talis navigii offltiali duane ad dictam penam nuUatenus te- 
neantur dummodo accipiant ^•'^ buUectam a duanàriis ante 
quam dictas mercantiones ponant ^^^ in terram.* 



(1) CM. et de aliis. (2) cm. mercantias. (3) cm. mercatatoris. (4) cm. 
abeat. (5) cm. ponent. 
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R."^^ Xnn. Quod nidlus pomi extrahere oUq^iOs mereeMy 
tiones de aliquo navigio causa panendi m edh UHff$9» 
causa portandi extnra portu^n Ancone., 

Item providerunt quod nuUus cuiuscunqtie eo&ditioms 
existat audeat vel presumat extrahere de aliquo navigio vel 
lìngno alìquas mercantiones existentes in dieto na^igie eausa 
eas ponendi in aliquo lingno vel navigio exiatonte in éiebo 
portu causa portandi extra portum Ancone sub pena centem 
soldorum et adimissionis tertie partia diete mereantie siae 
expvessa licentia dicti offitialis et bulletta et ajoe custode 
ponendo per o£Btialem daane. Quam bullectam teneatur di- 
ctus offitialis dare et dictum custodem depatMe. Et quod 
omne& possint contrafatientes accusare et habeant tertian 
partem eondepnationis predicte et teneatur eis eredentìa^ 

R.^ XV. Quod Veneti et alii qui a/ppartabunt in pm^tu Aw- 
cone mercanttas et 7iavigaverint eontra ordiTianrnenta 
Venetiaf'um soltant duanam. 

Item providerunt quod omnes et singuli Veneti et omnes 
alii undecunque sint qui apportaverint vel venerint cuoi 
aliquibus mercationibus in portu civitatis Ancone vel di 
strictu et navigaverint eontra ordinamenta Venetiaruoi' et 
civitatis Venetìarum teneantur solvere offitialibus duane com- 
munis Ancone prout et sicud ^^^ fatiunt forenses non franchi 
in Ancona. 

R.^* XVI. Quod ìuercanliones que conducuntur ad Civita- 
tem Ancone causa portandi extra gulfum <') solvant 
duanam. 

Item providerunt quod omnes mercantiones qjtie condu- 
cuntur ad civitatem Ancone vel districtum causa portandi 

(1) CM. sicut. (2) CM. et de citra gulfum. 
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seu navigandi extra gulfum et de citra ipsas conducentes 
solvere teneantur duanam offitialibus duane secundum or- 
dinem statutorum diete duane, que duana solvi debeat quando 
extrahuntur de civitate et portu Ancone. 

R/* XVn. De pena petentis apodissas prò aliquo (rancho. 

Item quod nullus civis vel forensis audeat vel presumat 
aliquam appodissam petere vel accipere a duanariis prò ali- 
quibus mercantionibus conducendis in Ancona vel extrahendis 
de Ancona dicendo quod tales mercantiones essent alicuius 
persone franche. ' Et si quis contrafecerit solvat nomine 
pene prò qualibet vice centum soldos. Et quod nullus ofB- 
tialis debeat dictam appodissam dare pena decem libras, nisi 
dictus civis vel forensis fldem fecerit ofiitiali duane per 
sacramentum ei defferendum per dictos duanarios quod diete 
mercantiones sint persone franche, considerata persona pe- 
tentis appodissam et quantitatem duane que solvi deberet 
si non essent persone franche. Et hoc si videbitur dictis 
duanariis stando esse sacramentis diete persone petentis ap- 
podissam, alias ^^) si non videretur dictis duanariis standum 
es^e sacramento petentis tune teneatur probare infra termi- 
htìm competentem per lictcras duanerii seu datiarìi vel Re 
giminum illius loci vel terre de quo vel de qua esset dieta 
persona francha. 

R.^» XVin. Quod forenses solvagli in Ancona prò mercan- 
tionibus duane consuete <-^ ut solvunt Anconitani in terris 
eorum et quod applicantes propter tempestate m solvere 
teneantur medietatem duane. 

Statutum et ordinatum est quod forenses qui conduxerint 
ad civitatem Ancone per mare vel per terram undecunque 
aliquas mercantiones solvant et solvere teneantur et debeant 

(1) CM. vcl. (2) CM. duanam consuetam. 
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comuni Ancone duanas usitatas et scriptas in volumine sta- 
tutorum civitatis Ancone. Et ultra ipsas duanas solvere 
teneantur et debeant illud plus quod cives Ancone de ipso- 
rum <i) mercantiis solverent in terris et locis ipsorum foren* 
slum. Hoc addito quod applicantes cum navigiis ad portum 
civitatis Ancone propter tempestatemi si non discargaverint 
et non vendiderint, teneantur solvere duane comunis Ancone 
medietatem duane tantum et non ultra. Salvo quod si ipsa 
navigia yel mercantiones essent aliquorum forensium, tunc 
et in eo casu tractentur et tractari debeant ipsi forenses in 
Ancona in dictis solutionibus navigiorum et mercantionum 
prout cives Ancone in terris et locis ipsorum forensium casu 
consilimi (^) (sic) tractarentur. Et utrum applicuerint propter 
tempestatem vel non stetur declarationi capitanei portus 
Ancone et eius consiliarionim. Et predicta locum non ha- 
beant in franchis et prò illis qui aliquas conventiones et 
pacta haberent cum comuni Ancone, que franchigie conven- 
tiones et pacta firme persistant. 

R.*^ XVlin. Quod quodlibel natigium possit cargare fvu- 
mentum et quodlibet genus bladorum ubicunque voliicrit 
excepto quam in terilorio Ancone et teneatur discargare 
tertiam partem si applicavet ad portum Ancone. 

Item statuerunt et ordinaverunt quod quodlibet navigium 
possit caricare ^^^ impune frumentum et quodlibet genus bla- 
dorum ubicunque voluerit, excepto quam in teritorio Ancone 
et ipsius distrìctUy non obstante statuto anticho vel alio in 
contrarium loquenti sino aliqua quantitate solvenda. Et si 
quod navigium applicaret ad portum Ancone sic honeratum 
frumento vel biado, teneatur patronus dicti navigii ^^^ tertiam 
partem dicti navigii discargare et relinquere in civitate An- 
cone et illud vendere prout melius poterit et reliqum ^^ eius 



(1) CM. ipeis. (2) CM. in casu et simili. (3) cu. carigare. (4) csf. di- 
scargare. (o) m. et reliquum quod. 
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qood T^fditttf it portare soluto duana predicta de dictis duabuH 
partibus msi per consilium civitatìs Ancone fuerit delibera- 
timi et concessum quod dictam tertiam partem biadi dimi- 
etere non teneantur in civitate Ancone. 

R.<^* KX. Quod nullus forensis franchus possit contrahere 
nee aliquod mercaium facere cum aliquo francho. 

Item iKTOTideruot quod nulluB forensis franchus possit vel 
debeat contraliere eum aliqtio vel aliquìbus frajK^his sive 
forensibtts non fatientibus et porlantibus honera (^) comunis 
in civitate Ancone de aliquìbus rebus et mercantionibus mo- 
bilibtts nec lutea* eos facere iiliquod forum. Et in quantum 
meiKìatum fecissent, dictum merchatum ipso jure sit nulluoL 
Et vcilentes dicere vel allegare 4ictum mercatum valine, non 
audiatur <^'^ per aliquem offitialem vel Rectorem civitatis An- 
•eone. Et hoc statutum sit precisum. 

R.<^ XXI. Quod nullus possit discargare mercantias con- 
duclas de partibus uUramarinis extra ghulfum et de 
cargantibus in dictis locis. 

Ite^i dellberatum fuit et provisum quod nulla persona 
terrigena vel forensis, que habitet in dieta civitate vel eo- 
eiitatu et dìatrictU; ajudeat vel presumat discargare res ali- 
quas vel mereantiones condiactas de partibus ultramarinis 
lextra gulfiuxL Et intdigatur extra gbulfum a Capite Otranti 
let ^) fiaseno ultra, in aliquo p<»tu seu riva marìs a fiumine 
Tnonti usque ad flumen Folee Pensali ^) nisi in dicto portii 
Ancone. Et si quis cootrafecerit tam patronns quam mer- 
cator solvere teneatur comuni Ancone duanam duplicatami 
fiàlvo quod si de dictis rebus vel mercationibus fuerint ^^> 
Mltita doaaa dicto comuni Ancone infra octo dies posquam <^) 



(1) CM. honeratum in civitate Ancone, (t) cm. non audiantur. (3) cm. 
et a Sascno. (4) cm. Pcnsauri. (5) cm. fuerit. (6) cu. postquam. 
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redierit dictus patronus vel mercator ad dictam civitatera 
Ancone de dicto proprio viagio secundum formam provisionis 
diete cìvitatis quod ad aliam penam predicti ^^> vel aliquis 
predictorum non teneantur. Et patronus talis navigli te- 
neatur solvere duanam predictam prò predictis f*) mercan- 
tionibus et penam predictam si contrafactum fuerit. Ac etiam 
nulla persona terrigena vel forensis habitatrix in civitate 
comitatu vel districtu Ancone audeat vel presumat discar- 
gare cinerem a sapone vel cargare saponem a civitate Pi- 
scarie citra usque ad portum cesenatem i^> in aliqua parte 
vel loco nisi tantum apud civitatem Ancone pena quingen- 
torum ducatorum auri prò quolibet patrono navigli in quo 
cargaretur vel de quo discargaretur et vigintiqulnque du- 
catus auri prò quolibet marinariorum ipsius navigli. 

R.^* XXII. Quod inercanUe que conducuntur per terram 
conducantur per portam Santi Petri ad duanam. 

Item providerunt et ordinaverunt dicti sapientes quod 
omnes mercationes que conducuntur per terram ad civita- 
tem Ancone debeant consingnari et discargari apud locum 
duane dicti comunis et debeant conduci et inmicti per por- 
tam Santi (^) Petri sive capitis montis. et non per aliquaip 
aliam portam diete civitatis. Et nullus custos alicuius alte- 
rius porte quam predicte porte Santi Petri sive capitis montis 
permictat ipsas mercantiones intrare per aliquam aliam por- 
tam quam per portam Santi Petri predictam sive capitis 
montis sub pena centum soldorum prò qualibet vice de facto 
eis auferenda per offitialem intratarum Ancone. Et quod 
offitiales intratarum teneantur ibi ad dictam portam Santi 
Petri et portam capitis montis custodes adprobatos ^^) per 
Antianos et Regulatores ponere prò duana ad recipienduin 
appodixas (^^ duane 'et ad conducendum ipsas mercantiones 
ad dictam duanam. 



(1) CM. predictam. (2) cm. dictis. (3) CM. ccKcnaticum. (4) (jm, Swirtl. 
(o) CM. approbatos. (6) cm. appodi^sa». 



120 STATUTI DELLA DOGANA 



R/» XXni. De mercaniiis que conducanlur per mare rei 
per terram causa portandi ad partes ullramarinas 
extra ghulfum et de eas extràhendo et solutione duane 
el de oleo condticendo prò sapone et acntis et tabulis <*) 
et cordis. 

Item providerunt et ordinaverunt dicti sapientes quod 
quicunque conduxerit vel conduci fecerit ad civìtatem An 
cone tam per mare quam per terram aliquas mercantiones 
causa eas portandi et navigandi vel portari et navigari fa- 
tiendi ad partes ultramarinas extra ghulfum, non teneantur 
aliquid solvere prò dictis mercantionibus sic conductis voi 
conducendis dieta occaxione tempore diete conductionis. Set 
prò ipsis mercantionibus solvatur duana tempore quo ipsas 
extrasserit vel extrahi fecerit de dieta civitate causa eas 
portandi et navigandi extra ghulfum ut supra dictum est. 
Et quod prò oleo conducendo in Ancona causa Iaborandi 
saponem tam per mare quam per terram nichil solvatur 
intrate comunis Ancone, noe etiam prò acutis cordis et ta- 
bulis conducendis Anconam causa fatiendi et ligandi capsas 
saponis, dummodo in predictis non comictatur fraus comuni. 
Et item inteligatur de tabulis prò ipsis capsis prò quibus 
nichil solvatur nec prò aliip nccessariis ad dictum saponem 
fatiendum prout per ordìnem est infra declaratum in capi- 
tulo sive statuto merciarie (*>. 

R.^* XXnn. De salmis et solutione duane salmarum in- 
frascriptarum rerum. 

Item providerunt dicti sapientes quod quecumque perso- 
na terrigena vel forensis conduxerit vel conduci fecerit a 
civitate Venetiarum tantum aliquas mercantiones ad civita- 
tem Ancona causa portandi eas per terram ad alia loca sol- 

(1) CM. ot ta.... (2) CM. merzaric. 
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vere teneatur prò qi^ilibet salma prout infra declarabitur 
prò transita ipsarum mercantionum. Et si qua persona con- 
duxerit vel conduci fecerit per terram aliquas mercantiones 
causa eas portandi a dieta civitate Ancone ad dictam civi- 
tatem Venetiarum solvere teneatur prò qualibet salma dieta- 
rum mercantionum prò transitu prout inferius declarabitur, 
et nullam aliam duanam solvere teneatur occaxione pre- 
dieta. Salvo quod si dictas mercantiones conductas ad ci- 
vitatem Ancone dictis modis vendiderit vel vendi fecerit 
eas in dieta civitate Ancone vel alibi per teritorium Ancone 
solvere teneatur duanam, que solvi debet prò talibus mer- 
cantionibus ex forma provisionum loquentium de conducen- 
tibus mercantias in Ancona. Et predicta locum non habc- 
ant in navigiis vel barchis quibuscunque venientibus ad 
porthum Ancone cum mercantionibus per fortunam vel tem- 
pestatem maris, quia in eo casu tunc solvere debeat duanam 
secundum formam provisionis diete civitatis Ancone. Et si 
quis contrafecerit in predictis vel aliquo predictorum vel 
fraudem commiserit perdat quartam partem mercantionum 
sìve rerum de quibus fraudem conmiserit. Et nichilominus 
solvat duanam duplicatam que deveniat in comuni. Et cui- 
libet sit licitum accusare vel denunptiare contrafatientem 
vel fraudem conmictentem in predictis vel aliquo predicto- 
rum et habeat sibi credentia. 

R.^ XXV. De solulione introitus infrascriptavum rerum. 

In nomine domini amen. Desse pagare de le cose infra- 
scripte ^*> la quantità infrascripta. 

Panni francesschi ^^) la soma da mulo s. l 

Seta in grana la soma da somaro ^^) s. xxv 

Panni fiorentini la soma da mulo s. xxxiii d. vini 

— la soma da somaro s. xvi d. x 

(1) CM. infradictc. (2) cm. france. (3) cm. somcro. 
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Panni peroglni [ la soma da mulo s. xxi d. in 

Panni borghesi 

Panni Ugobìni 

Panni Urbevetani la soma da somiero s. xi d. m 

Panni bisielli (') la soma da mulo s. xn d. vi 

— la soma da somero ^ s. vi d. xi 



Pevere l la soma da mulo 


s. 


XVI 






Gengevero la soma da somero 


s. 


Vili 






Cannella l la soma da mulo 


s. 


XVI 






Zuccaro ( 












Cera ( 












Merciaria 












Ongni spitiaria i 












menuta l 


la soma da somero 


s. 


VIU 






Banbagio 


la soma da mulo 


s. 


XTI 


d. 


VI 


Guarnelli 












Polvere de zuc- < 


\ 










charo 


ì 










Zuccaro rotto 


la soma da somero 


s. 


VI 


d. 


XI 


Carta da banba- 












ceW 


la soma da mulo 


s. 


VIU 


d. 


n 


Canavaccio <^^ 












Canapa lavora- 












rata ^^) e non 












lavorata 












Amandole 


la soma da somero 


s. 


ITTI 


d. 


I 


Lana 


[ la soma da mulo 


s. 


X 


• 




Lino 


j 










Pelicciaria 


) 










Carta pecorina 


\ la soma da somero 


s. 


V 


d. 


vin 


Curame ^^^ concia 


3 la soma da mulo 


s. 


VITI 


d. 


11 


— la soma da s 


omero 


s. 


V 


' 





(1) CM. biselli. (2) CH. bambagio. (3) cm. canavazzo. (4) cm. canapa 
lavorata. (5) cm. corame. 
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la soma da mulo 



s. vui 



la soma da somero 
la soma da mulo 



s. V 
s. YU 



la soma da somero 
la soma da mulo 



s. im 
8. vn 

s. mi 



Acciaro 

Ferro 

Ramo 

Plonbo 

Metallo 

Stangno 

Oricella 

Cassia 

Trementina 

Alume 

Dattari (» 

Sapone 

Gemino ^* 

Merzaria 

Vetro l la soma de samero 

Safrano per ciaschuna libra de peso s. o 

Cenci I la soma da mulo s. ui 

Mozzatura 

Cenerà da sapone 

Pietre da macena \ la soma da somero s. li 

Noci ^') la soma condoctura W 

Castagne 

Nocelle 

Pingnoli (5) 

Somenie de 

lino l la soma tractura s. ii 

Store <*' I per conductura per libra 
Lengname < se trarà fora per soma 

f de ^) somero s. i 

Follia a r entrare ^^^ per soma de so- 
mero W 
— a lo trare fora per soma de somero s. i 



d. n 



d. m 
d. m 



d. V 
d. m 

d. V 
d. u 
d. vm 



d. mi 
d. xn 



d. i 
d. I 

d. vm 

d. xn 
d. vm 



(1) CM. ^aetaìi. (2) cu. et ogni spczìaria grossa. (3) cu. noce. (4) cm. 
8. 1. d. o. (5) CM. pignocchi. (6) cm. stuore. (7) cm. da. (8) cm. al- 
Tcntrarc. (9) cm. s. 1. d. o. 
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S. U 



Fessi <') la soma da mulo 

— la soma da somero 
Porci per libra 

— et se trarà fora per livera 
Castroni f octo denari per uno et 

per conductura per li- 
bra 

Pecore / et se trarà fora ^^ 

Montoni 

Buoi per conductura 

— Bt per libra 

— et se trarà fora per libra 
Capretti l a forestiero per uno 
Angnelli \ 
Olio <"•) per mesto et per tractura ^^> 

— et per metere entro per soma cioè 
doi metri per soma 

Sacco de carbone per condutta 
Casio ^^) a Tontrare per robbo 

— et se trarà fora per robbo 
Vasielli volti <*^) che se tragesse fora 

da sei some o da più per vasello 
Vaselli de v some o da meno ^^^ 
Some de orcioli la soma 
De feccia brusiata la soma de somero s. lu 

— et per livera 
Cepolle et alli ^*°J soma da somero 

— et uno denaro per libra de ciò 
che vale 

Cavalli per conductura per livera 

— et se trarà fora per chavallo boi. x 



s. vra 


d. 


II 


S. V. 


d. 


vili 




d. 


I 



d. I 



d. I 
d. I 

d. VI 
d. I 
d. I 
d. iiu 



d. XXXV 



8. n 




s. 


d. v 




d. m 




d. VI 



s. 



Boi. mezo (^^ 

d. XII w 
d. viui 
d. I 
d. xn <") 



d. I 



(1) CM. pesce. (2) CM. per libra. (3) cm. eleo. (4) cm, d. xi. (5) CM. 
cascio. (6) CM. vascelli voti. (7) cm. bologn. uno. (8) cm. bologn. mczo. 
(9) CM. s. 1. (10) cm. cipolla et agli. (11) cm. s. 1. 
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Bontini f^) et 1 per Tontrare per libra d. I 

Giomente < et se tragesse ^*> fora per 

[ ciaschuno boi. v 

Et questo npn s'entenda per citta- 
dini che comparasse per suo tenere 
et ultra le preditte quantitade se paga 
per soma de mulo d. vili 

et per soma de somero d. iiu 

vene ad ragione de quattro denari per balla. 

Et si de aliquibns supradictis rebus non esset supradi 
ctum vel declaratum^ prò eis solvatur de similibus ad similia 
prout videbitur offltiali duanerio ^^) diete duane. 

R.^*' XXVI. De grassia non exlrdlienda de Ancona. 

Statutum et ordinatum est quod nuUus audeat vel pre- 
sumat extrahere alìquam grassiam de ci vitate comitatu vel ^^* 
districtu Ancone per mare nec per terram aliquo modo nisi 
prout declarabitur infra, pena cuilibet contrafatienti libras 
quinquaglnta anconitanorum parvorum prò quolibet centra 
fatiente et qualibet vice et perditionis rei extracte et deve- 
niant in comuni. Et grassia intelligatur enne ^^) bladum le- 
gumen et frumentum et farina. Salvo quod si quis condus- 
serit ^^> bladum frumentum vel farinam vel legumen per mare 
vel per terram de extra teritorium et distrìctum Ancone 
non possit trahere nisi tantum ille qui per mare conduxerit, 
cui sit licitum impune extrahere duas partes eius quod con 
duxerit, relieta tertia parte. Et prò illis duabus partibus 
extrahendis solvere teneatur duanam secundum quod solverit 
de aliis mercantionibus conductis a locis declaratis quantum 
solvi debeat. Nisi per consilium civitatis Ancone fuerit deli- 
beratum et concessum quod dictam tertiam partem frumenti 
biadi et leguminis dimictere non teneantur in civitate An- 



(1) CM. ronzini. (:i) cm. traesse. (3) cm. duanario. (4) cm. et. (5) cm. 
omne. (6) cm. conduxcrit. 
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cone. Et quod quilibet ofiStialis cirìtatis Ancone habeat 
iurisditìonem puniendi et condepnandi contrafàtìentea et ha- 
beat quartam partem rerum inventatarum (*). Et quilibet 
possit et valeat accusare coatcaftuidentes et Inneatiir nomen 
eius in credentia. 

R « XXVn. De vino. 

Item grassia inteligatur vinum cuiuscunque generis et 
manerie, quod vinum possit de Ancona extrahi dtimmodo 
prò dicto <•) vino extrahendo solvatur duanam secundum quod 
declaratum est in provisione duane. 

R.^ XXVm. De oleo et pane. 

Item grassia inteligantur oleum quod trahi possit per 
quemcunque solvendo <^) duanam secundum quod declaratum 
est. Item etiam grassia intelligatur panis. 

R.«^ XXVim. De animalibus et camibus recentìbus etcaseo. 

Item grassia intelligantur omnia ammalia et carnes^ que 
quidem animalia et carnes recentes extrahi non possint de 
Ancona et eius districtu aliquo modo nisi tantum sit licitura 
conducenti ea extrahere posse extra teritorium et districtum 
Ancone duas partes animalium sic conductorum sive per 
mare sive per terram solvendo duanam consuetam et dimì- 
ctendo reliquam tertiam partem. Et idem inteligatur de con> 
ducentibus modo predicto carnes recentes sive salitas ut 
supra dictum est de animalibus predictis. Ac etiam db casco 
sicco. Et hoc non habeat locum in bobus aratorìis qui con- 
ducuntur Anconam causa vendendi qui extrahi possint de 
Ancona, sìne pena et solutione duane. Et etiam in aliis qui 

(1) CM. invcntarum. (2) cm. predicto. (3) cm. manca. 
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buscunque animalibus, que conducuntur causa vendendi ad 
forum civitatis Ancone^ que non venderentur per conducen- 
tes, dummodo fraus non commictatur. 

R.*^* XXX. De pissibus (*> recentibus et salitis. 

» 

Item grassia inteligantur pissces recentes et saliti qui 
extrahi non possint quoque modo vel portari extra Anconam 
nisi dumtaxat pisces saliti qui conducuntur de extra ghul- 
fùm, prò quibus solvitur duana sex prò quolibet centona>- 
rio <*). Licitum etiam unicuique sit extrahere post festum pa- 
scatis resurectionis domini usque ad calendas septenbris 
pissces recentes et salitos solvendo duanam prout ordinatum 
est. Salvo quod prò <^> dictis pisscibus conductis extra ghul- 
ftim^ prò quibus solutum <^) fuerit duane sex prò centonario, 
nii aliud solvatur. Et licitum sit cuilibet extraiiere pissces 
salitos et ad gelatinam (^) omni tempore dimictendo tertiam 
partem piscium salitorum conductorum in Anconam , que 
tertia pars denuptiari debeat duane comunis et nullo modo 
extrahi possit. 

R/* XXXI De ficubus sicchis. 

Item grassia inteligatur fichus sicce que extrahi non pos- 
sine de Ancona <^) vel aliquo castro vel loco teritorii Ancone 
prò portando eos extra districtum Ancone nisi <') habuerit 
bullam duane et solverit sexdecim soldos <^) prò quolibet cen- 
tonario coroUorum sive pezzarum flcuum et nuUam aliam 
duanam solvere teneatur et salva tamen reformatione facta 
in Consilio civitatis Ancone. 



(1) CM. piscibus. (2) CM. centenario. (3) cm. prò predictis conductis. 
(4) CM. soluta fuerit duana. (5) cm. gè (6) cm. de Ancona pro por- 
tando. (7) CM. niw buUam. (H) cm. soldo» centenario. 
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R.^* XXXn, De hospitaloribus et volentibus hospitium re- 
tinere, 

Imprirais providerunt et ordinaverunt <*) dicti sapientes 
qiiod omnes hospitatores qui voluerint hospitium retinere in 
dieta civitate <*) teneantur facere se scribi per offitialem de- 
putatum f^^ dicti comunis per eorum nomina et prenomina. 
Et promictere dicto oiiitiali prò dicto comuni et se ipsos 
obligare observare provisiones inferius declarandas et alias 
flendas et jurare eorum artem facere bene fideliter et lega- 
liter omni fraude et dolo remotis. Ac etiam teneantur et 
debeant dicti hospitatores dare et prestare dominis Antianis 
fldeiussores ydoneos de quingentis florenis auri ad minus de 
solvendo et satisfatiendo debita que faceret in Ancona, qui 
quingenti floreni auri si casus contingerit dividantur prò rata 
Inter omnes creditores non adtendendo ad prioritatem ^'*> 
temporis, que quidem fideiussio scribatur per cancellarium 
civitatis Ancone. Et si quis hospitator tenuerit dictum ho- 
spitium ^^'^ dieta fideiussione non prestita, puniatur et conde- 
pnetur ^^) per offitialem duane in xx soldis aneonitanorum 
parvorum prò qualibet edomada, qua retardaverit dictam 
fideiussionem prestare. 

R.<^* XXXni. Qxiod dent hospitibus panerà bullatum. 

Item quod dicti hospitatores teneantur dare hospitibus suis 
ad comedendum panes bullatos qui venduntur per panifaculos 
prò eo pretio prò quo venduntur panes et non prò maiorì 
pretio, nee possint nee eis liceat ipsis offitialibus ^^ alios 
panes dare vel vendere nee in eorum domibus retinere alios 
panes. Et si quis contrafecerit in predietis vel aliquo pre- 
dictorum solvat nomine pene prò qualibet vice ecntum sol 



(1) CM. dclibcravcrunt. i^Z) CM. in civitatis. (3) cm. intratarum. 

(4) CM. priorum. (5) cm. oHìciuin. (6) cm. condannetur. (7) cm. ospytibus. 
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dos anconitanorum ^^\ Licitum sit tamen ipsis hospìtatori- 
bus <-) prò eorum Anta et familia ipsa ^^^ tantum facere panes 
et ritenere in eorum domibus, qui fuerit ^^^ ad minus pon- 
deris xxx <^> untiarum prò quolibet pane. Ita quod de dicto 
pane nulli hospiti dare vel vendere debeant sub dieta pena. 
Et predicta locum habeant tempore quo panes venales ven- 
derentur per comune. Salvo quod sì qua pacta intervene- 
rint ^^^ inter dominos Antionos Regulatores et offitiales in- 
tratarum et dictos hospìtatores supra predictis dieta pacta 
debeant observari, non obstantibus supradictis. Que pacta 
possint facere dicti domini Antiani Regulatores et offitiales 
intratarum cum dictis hospitatoribus si eis utilius videbitur 
prò comuni. 

R.^* XXXIIII. Quod fiant <'> scribi vinum. 

Item quod dicti hospitatores teneantur scribi facere per 
dictum offitialem intratarum om^em quantitatem vini quo4 
ipsi habeut penes eos. Et quod teneantur hospitibus su|s 
vendere seu dare vinum de iUo vase vini quod fuerit exti- 
matum et bullatum per offitialem intrate vini quod venditqr 
ad spinam secundum extimatio^em de eo factam. Ita quQ4 
ipsi teneantur quodlibet vas vini facere extimari primo Qt 
bullari per dictum offitialem antequam de ipso vino dent 
vel vendant eorum hospitibus. Et aliquod alium vinum non 
possint nec debeant ipsis hospitibus dare vel vendere ad 
hoc quod <^) fraus non comictatur intrate vini quod venditur 
ad minutum. Et solvere teneantur intratam comunis ad il- 
lam intratam vini quod venditur ^d minutum tertiam partem 
extimationis cuiuslibet vaselli vini predicti prout solvitur de 
olio vino quod venditur ad minutum. Et inteligatur de vino 
de Ancona; de vino non forense solvatur illud quod solvitur 
ad intratam vendentibus vinum forense ^^) ad minutum. Et 

(1) CM. parvorum. (2) cm. ospitibus. (3) cm. ipsorum. (4) cm. sint. 
(5) CM. XX. (6) CM. intcrvenircnt. (7) cm. faciant. (8) cm. ut. (9) cm. 
forciisom. 

I 
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si quis contrafecerit in predictis vel aliquo predictorum solvat 
nomine pene centum soldos anconitanorura parvorum prò 
qualibet vice. Licitum sit tamen unicuique hospitì emere sì 
voluerit de vino quod venditur ad tabernam prò eius pota- 
tione et illud portare ad eius hospitium seu portari facere. 
Salvo quod domini Antiani Regulatures et offitiales intrata- 
rum possint et valeant si eis utilius videbitur prò comuni 
Ancone componere supra predictis cum dictis hospitatoribus. 
Et tunc ipsi hospitatores secundum ipsas conventiones té- 
neantur facere et observare non obstantibus supradictis. 

R.*^* XXXV. Quod teneant plebeìidam (^) hullatam 

Item quod dicti hospitatores teneantur habere pleben- 
dam <^> buUatam bulla declaranda per oflBtialem intratarum, 
que plebenda esse debeat capacitatis sexte partis unius quarti 
salme, et ipsam plebendam teneantur ^^^ dare hospitatibus 
suis cum voluerit prò eorum animalibus plenam, videlicet 
rasam de hordeo vel de spoeta, si hospites maluerint et 
cum nulla alia mensura ^^) quam cum dieta plebenda bullata 
mensurare et cum plebenda dare stabulum, paleas seu fenum 
aud (sic) erbas ad sufìStientiam prò ipsis animalibus et le- 
ctum prò dominis ipsorum animalium et eorum famulis. Te- 
neantur etiam tenere mediam plebendam similiter buUatam 
et cum ipsa tantum <^* mensurare ei qui voluerit tantum 
mediam plebendam. Et si quis contrafecerit in predictis sol- 
vat nomine pene quatraginta soldos anconitanorum parvorum. 

R.*^* XXXVI. Quod teneantur dare lectum hospitibus. 

Item quod dicti hospitatores teneantur hospitibus suis dare 
lectum, si non habuerit animalia si <^) non acciperit plebendas, 
prò octo denariis prò quolibet et qualibet nocte. Et non 



(1) CM. prebende. (2) cm. prcbcndam. (3) CM. tcncatur. (4) rsi. et 
cum prebenda dare Rtabuliim palcarum. (5) cm. teneantur. (6) cm. vel. 
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possint plures ponere in aliquo lecto quam duas pcrsonas, 
et si quis contrafecerit solvat nomine pene xx soldos anco- 
nitanorum parvorum prò qualibet vice. 

R/» XXXVn. Quod quilibet possit accusare. 

Item quod lieitum sit euilibet accusare vel denuptiare 
contrafatientes in predictis provisionibus vel aliqua earum 
et teneatur nomen eius in secretum et credatur <*> dicto i- 
psius denuptiantis cum juramento et cum dicto unius testis 
et habeat tertiam partem pene ^^\ 

R.«* XXXVin. De provisioìie vini. 

Item cum sit declaratum per dictum comune quod in- 
trata vini quod venditur ad minutum post dictas et infra- 
scriptas provisiones factas solvatur prò vino forensi medie- 
tatem pretii ipsius vini, et de vino de Ancona quod venditur 
ad minutum solvatur tertia pars pretii vini. Idcirco dìctam 
provisionem dicti sapientes tassaverunt et voluerunt et de- 
claraverunt quod unicuique volenti vendere voi vendenti 
vinum ad minutum sit lieitum vendere dictum vinum cuius- 
cunque conditionis existat prò quocunque pretio prout eidem 
videbitur et placebit, solvendo prò intrata ipsius vini se- 
cundum quod supra dicitur et declaratum est, hoc tamcn 
addito quod hospitatores non possint vendere vinum ad mi- 
nutum minori pretio duodecim denariorum anconitanorum 
parvorum prò qualibet quarta. 

R.*=* XXXVnn. De pena conducentis vinum de aliqua terra 
infra ghiilfum causa discargayidi in civitate Ancone. 

Item providerunt quod nulla persona possit vel debeat 
conducere vel conduci facere ad civitatem Ancone aliquod 



(1) CM. crcdcatur. (2) cm. non in predictis dcbcat stari accusatori cum 
dicto unius testis et habeat tertiam partem bandi. 
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vinum de aliqua terra vel loco de intra ghulfum causa di- 
scargandi in civitate Ancone ad penam perditionis vini. Et 
quod navilium <') seu animai in quo vel supra quo condu- 
ceretur dictum vinum <^^ sive per mare sive per terram 
perdatur et veniat (^) in comune Ancone. Si vero conduxerit 
vel conduci fecerit dictum vinuili ad civitatem Ancone vel 
ad portum Ancone, et dictum vinum non discargaverit in 
civitate Ancone vel ad portum discargaverit ^''^ de uno na- 
villo in aliud causa portandi extra portum Ancone eo casu 
solvere teneatur et debeat duanam prout solvitur de aliis 
mercationibus, de qua duana capitanens portus Ancone ha- 
beat et habere debeat datium consuetum prò dicto portu. 
Ita tamen quod de uno navigio in aliud discargare ^^) non 
possit nisi iminente '^^ perichulo vel tempestate dcclarando ^"> 
per dominos Antianos. 

R.** XL. De pena vendenth vinum linfalum ^^* 

Item quod predicti vendentes vinum ad minutum tenean 
tur dare vinum purum et non linfatum vel aliter machular 
tum. Et si quis contrafecerit solvat nomine pene prò qua- 
libet vice centum soldos anconitanorum parvorum. 

R.^» XLI. De pena non habentis rasa et non dantis piene. 

Item quod predicti vendentes vinum ad minutum tenean- 
tur et debeant in eorum tabernis cum venditur vinum re- 
tinere vasa infrascripta et mensuras infrascriptas ^\ videlicet 
quartam^ mediam quartam^ terzarolam et quartarolam habere 
et tenere et cum ipsis mensuris et vasis dictum vinum dare 
scu mensurare cuicunque ementi, et ipsas mensuras dare 
plenas usque ad summum. Et de hoc possit offitialis con- 
depnare ad infìrascriptas penas si invenerit mensuram bui- 

(1) CM. navigium. (2) cm. Ancone. (3) cm. devcniat. (4) cu. discal- 
caverit. (5) cm. discalcarc. (0) cm. in in in ente. (7) cm. dcclarandos. 
(8) CM. Imphatom. (9) cm. mensure infraBcriptc. 
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latam minus plenam -'^ et non aliter. Et ipsas mensuras et 
vasa tenere bona et legales et bullatas bulla comunis de* 
claranda '^) per offitiales intratarum. Et alia vasa retinere 
non possint minorìs capacitatis quam sit una quarta set ab 
inde supra, cum quibus si voluerint possint dare vinum men- 
suratum cum dictis mensuris bullatis. Et si quis contrafe- 
cerit in predictis vel aliquo predictorum solvat nomine pene 
prò qualibet vice et qualibet mensura decem soldos anconi- 
tanorum parvorum, salvo quod si retinuerint mensuram non 
legalem solvat centum soldos anconitanorum parvorum prò 
qualibet mensura. 

R.^* XLH. De pena vendentium vinum forensem ^^\ 

Item quod nulla persona civis vel forensis audeat vel 
presumat vendere vel vendi facere vinum aliquod forense ^*> 
in civitate Ancone vel eius districtu ^>, sub pena viginti- 
quinque librarum anconitanorum parvorum et perditionis 
vini vel valoris dìcti vini. Salvo quod predicta locum non 
habeant in vendentibus vinum de malvagia vel de Romania 
aut de Greti de quibus supra dicitur vel grechum aud aliud 
vinum de extra ghulfum. 

R.*^*^ XLIII. Quod solvant cotnuni terliam parlem prelii 
quod venditur vinuìn de Ancona. 

Item quod predicti vendentes vinum ad minutum de vino 
de Ancona et eius districtu <^^ teneantur solvere prò intrata 
comunis dicto comuni tertiam partem pretii prò quo vendi- 
derit tale vinum, videlicet de quibuslibet tribus denariis pretii 
dicti vini unum denarium infra terminum xx dierum com- 
putandorum a die qua ipsì vendentes inceperint vinum ven- 
dere sub pena ^''^ quatraginta soldos anconitanorum parvorum 



(1) CM. piene. (:i) cm. declarandas. (3) cm. forensis. (4) cm. forenscs. 
(5) CM. districtus. (6) cm. districtus. (7) cm. pene xl. 
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cuilibet contrafatienti. Et eaden intrata solvatur comuni 
declarita et nichillominus dictam tertiam partem solvere 
teneatur etiam dieta pena soluta. 

R.*^* XLIin. Quod de vino malvagine <'), Creti vel de Ro- 
mania solvatur ^*) medietas pretii comuni. 

Item quod dicti vendentes vinum forense, videlicet vinum 
de malvagia, vinum de Romania vel de Creti de quibus supra 
dicitur teneat solvere infra dictum terminum viginti dierum 
et sub dieta pena medietatem ^^^ pretii prò quo venditur 
dictum vinum. 



R.^ XLV. De pena vendenlium vinum non bullatum et de 
pena emenlium vinum ad minutum et non solveniium 
ante ì^eceptionem vini. 

Item quod nulli lieeat vendere vinum ad minutum in 
civitate Ancone nisi prius fuerit bullatum bulla comunis 
per offitialem deputatum et dictum vinum bullatum vendere 
et non aliud vinum nec de alio vase. Et qui contrafecerit 
in predictis vel aliquo predictorura solvat nomine pene prò 
quolibet contrafatiente et qualibet vice centum soldos. Et 
quilibet possit contrafatientes accusare vel denuptiare, et 
teneatur nomen eius in secretum et habeat tertiam partem 
diete pene. Hoc addito quod ementes vinum ad minutum 
tcneantur solvere pretium vini antequam vinum recipiant 
a tabernariis vel vendentibus vinum sub pena decem ^*) sol- 
dorum prò quolibet et qualibet vice. Et quod offitialis in- 
tratarum teneatur predicta bandiri facere per civitatem. 



(l) CM. de vino malvagia. (2) cm. solvant. (3) cm. mcdietatis. (4) cm. x. 
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R.*^* XLVI. Quod offitiales mtralarum scribant nomina et 
prenomina vendentinm vifium, diem et locum et quan 
titatenv et pretium et de eligendo unum ad extiniandum 
vasa vini. 

Item quod Antiani et consilium eligant unum bonum et 
spertum virum de Ancona et ipsum deputare debeant ad 
offitium diete intrate vini. Qui offitialis teneatur jurare eius 
offitium exercere bene fideliter et legaliter et teneatur seri- 
bere nomen cuiuscumque vendentis vinum et prenomen et 
locum in quo vendere vult vinum et diem vas numerum et 
qualitatem et pretium vini quod vendere voluerit, et ire ad 
lochum et videro et extimare dictum vas et ipsum buUare 
ita quod fraus conmicti non possit ^*> in dicto vino et vaso 
et illud referri maiori offltiali intratarum. Qui maior offitialis 
predictus teneatur predicta registrari facere ita quod intrata 
consequatur jus suum et fraus in ea non commictatur. Et 
presens statutum totum legere et declarare ipsi offltiali vini 
tempore quo eligetur, et etiam teneatur dictus offitialis vini 
singulis diebus rimari per civitatem et vendentibus vinum 
et diligenter inquisitionera facere de venditionibus vini et 
de omnibus supradictis in provisione vini contentis, et re- 
forre dicto maiori offltiali si quos invenerint contrafatientes 
et habere debeat dictus offitialis prò eius salario libras octo 
anconitanorum parvorum prò quolibot mense vel ab inde 
infra si Antianis et Regulatoribus vidcbitur. Item teneantur 
et debeant domini Antiani et Regulatores comuniter vel di- 
visim quolibet mense per illos qui eis placebit facere revi- 
deri vasa vini bullata, et extimata ^^^ in ea quantitate qua 
debent, et si in eis est conmissa fraus et facere puniri 
qui conmiserint <'^^ fraudem in quadruplo eius de quo fuerit 
conmissa fraus et ipsum facere privari offltiali (sic) <^^ suo 
per offltialem duane. 

(1) CM. po}?sint. (:i) CM. slimata. Qi) cm. commisiicrit. (4) cm. officio. 
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R.*^* XLVn. Quod vendere volentes vimini ad ^ninutum'^^ 
fatiant ^-^ hullave antequam incipiant (^> vendere. 

Imprimis quod quelibet persona civitatis Ancone eiusque 
comitatus et districtus cuiuscunque conditionis existat volens 
vendere vel vendi facere viniim ad minutum sive ad spinam 
in dieta civitate vel pertinentiis Ancone, excepto comitatu 
et districtu, teneatur et debeat antequam incipiant tale vinum 
vendere buUari sive singnari facere vasellum sive caratellum 
in quo fuerit vinum quod vendere vel vendi facere voluerit 
per singnatorem dicti comunis ad predicta deputatum et sol- 
vere duanam seu datium ^'^^ modo consueto, videlicet de tri- 
bus denariis unum. Et hoc ìnteligatur de vino nostrali; et 
intelìgatur vinum nostrale vinum tribianum, vizagum et si- 
bolam ^^' et omne aliud vinum quod recoUigitur in Jtalie <•> 
partibus. Vinum vero malvagie, vinum de Greti, de Cipro 
et omne aliud vinum quod navigatur et conducitur de par- 
tibus orientis de extra ghulfum • intcligatur esse vinum fo- 
rense, de quo vino et ipsorum quolibet quod ad minutum 
venderetur solvat nomine duane dicto comuni medietatem 
pretii totius quo tale vinum forense venderetur. 

R.*^^ XLVIII. Qaod vinaclerii et hosjnlatores fatiant bui- 
lari et singnari singulas vegetes. 

Item quod quilibet vinacterius et hospitator qui solitus sit 
vendere vinum ad minutum vel vendi facere teneatur omnes 
et singulas vcgctes vini quas haberet in sua cella aut ca- 
neva ^'^^ tenere singnatiis et buUatas sigillo ofHtiali duane vel 
dicti comunis ad predicta deputati, excepta vegete de qua 
venditur vinum ad minutum, que suffltiat habcre sigillatura <^) 



(1) CM. ad minutum vinum. (2) cm. faciat. (3) cm. incipìat. (4) cm. 
daptium. (5) cm. riboia. (G) cm. Ytalic. (7) cm. canova. (8) cm. haberi 
cochonc. 
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chochone, zaffo et spillo, donec durabit venditio talis vini 
singnati et gabellati. Et si quis contrafecerit puniatur qua- 
libet vice et qualibet vegete sive charatello in XL soldis. 
Licìtum tamen sit unicuique vendenti vel vinum vendere 
fatìenti in domo sue habitationis, qui tamen non sit vinat- 
terius, habere cannellam in uno vase prò eius potu ultra 
vas quod venditur etiam in eadem cella ubi vinum venditur 
ita quod de vino illius vasis <*) non singnati nullo modo 
vendatur nec per se nec per mistum (^> cum singnato ad 
penam centum soldorum prò qualibet vice qua fueirit con- 
trafactum. 



R.*"* XLVini. Quod vendenles vinum ad minutum dent 
omnibus pelenlibus et de pena vendentium post terlium 
sonum campane et de apodissa. 

Item quod quilibet vinatterius et quelibet alia persona 
qui et que vendiderit vinum ad minutum aud ^^> vendi fece- 
rit ut predicitur teneatur et debeat vendere ipsum vinum 
omnibus petentibus et volcntibus eraere de die tantum et 
usque ad certum sonum campane. Set post tertium sonum 
campane usque ad campanam dici nullo modo presumat prò 
eo pretio quo singnatum fuerit et descriptum in licteris de- 
scriptis per notarium ad predicta deputatum in (*^ vegeti seu 
caratello ex parte anteriori applicatis <^^ ita quod omnibus 
evidenter appareat quanto pretio tale vinum venditur pena 
cuilibet contrafatienti deccm libras quotiens contrafecerit, et 
hoc de venditione vini post certum sonum campane non 
habeat locum in hospitationibus quibus liceat suis hospitibus 
dare et exibere vinum licite et impune. 



(I) CM. illius non signati. i^i) cm. nec per alitim rtim RÌgno. (J^ cm. aiit. 
(4) CM. ut. (5) CM. applicanti». 
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R.^* L. De pena vendentium vinurn non gàbellatum el re- 
tinentis urtium aque prope vegetem. 

Itera quod nuUus cuiuscunque conditionis existat in dieta 
civitate et eius pertinentiis audeat vel presumat vender© 
yel vendi facere aliquod vinum ad minutum non singnatum 
et non gàbellatum vel vinum adaquatum pena decem libras 
prò qualibet vice. Et hoc non inteligatur in <*) illis homi- 
nibus qui darent vinum eorum operariis sino pretio certo 
et limitato per venditionem talis vini que remaneat ^^^ in 
discretione oflBtialis duane considerata f**^ conditione perso- 
narum et qualitate ^''^ vini venditi aud dati. Et quod nullus 
vinaterius vel hospitator consuetus tcneat aliquem urceum ^'\ 
brocham vel vas in qua sit aqua iuxta vegetem vel cara- 
tellum in qua seu quo sit vinum singnatum prò vendendo 
ad minutum nisi super discho ubi stant alii urtii vel extra 
domum vel saltim longe a tali vino per quinque brachia 
pena quinque libras prò qualibet vice et quotiens contrafecerit. 
Et non inteligatur vinacterius consuetus quando venderet ^^ 
vinum suum proprium. 



R.*^* LI. De pena vendenlis simitl et seììiel vinum nostrale 
cum vino forense ^^\ 

Item quod nullus vinaterius vel alia ipsius <^^ persona 
possit vel ei liceat in eadem cella voi loco vendere vel ven- 
di facere simul et semel in eodcm tempore vinum nostrale 
supra declaratum cum vino forensi, vel vinum forense cum 
vino nostrali ut ipsa gabella non decipiatur pena decem li- 
bras prò qualibet vice contrafatienti. 



(1) CM. prò. (2) CM. rcmancaiìt. Q\) cm. considcratìs. (4) CM. qu&lita- 
tem. (5) CM. urcium. (0) cm. vendcrit. (7) cm. forcnsis. (8) cm. (|uevÌ8, 
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R.*^* Ln. De pena mictentis vinum in sua cella vel hospilio 
ubi venditur vinum, 

Item quod nullus vinaterius vel hospitator vel alia quevìs 
persona qui et que venderet vel vendi faceret vinum ad 
minutum in dieta civitate vel pertinentiis eiusdem possit vel 
debeat vel ei liceat absque exspressa licentia maìoris offi- 
tialis ipsius duane mietere recipere vel mieti vel recipi fa- 
cere in suam cellam vel hospitium in qua vel quo habetur <*> 
vinum singnatum et gabellatum aliquod vinum non singna- 
tum et non gabellatum pena prò qualibet salma libras quin- 
que. Et nichilominus teneatur solvere ghabellam dicti vini 
sìne licentia immissi habiti vel recepti ac sì venditum fuerit 
ad minutum. Et hoc locum non tiabeat tempore vendemie 
et per unum mensem postea. Quo tempore liceat inmictere 
habere et recipere vinum mustum absque licentia supradicta 
usque ad calendas novembris. 

R.^ LUI. De pena retinentis vinum in barilibus ad ven- 
dendum. 

Item quod nullum vinum tam nostrale quam forense 
possit vel debeat in dieta civitate per aliquem vinacterium 
vel hospitatorem vel aliam pcrsonam qui vel que venderet 
vel vendi faceret aut fecerit in fucturura vinum ad minutum 
habcri vel teneri in barilibus vel aliquo vase minori barile 
in aliqua cella pena libras quinque prò qualibet salma et ad 
eandem rationem ^-^ cuilibet contrafatienti de facto auferenda. 

R.^* Lini. De pena vendentis ad flaschos vel urceos (^>. 

Item quod nullus cuiuscumque conditionis existat possit 
vel debeat vendere vel vendi facere in dieta civitate vinum 

(l) CM. haberet. (2) cm. et cadem rationc. (3) cm. urcios. 
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ad flaschos vel urceos vel quod ad domum talis emptoris 
reducatur in flaschos vel urceis de vino non singnato pena 
librarum trium vendenti prò quolibet fiasche vel urceo, salvo 
quod si vinum emptum in grossum per aliquem forensem 
fuerit buUatum per offitialem vini, tunc possit eum accipere 
in flaschos vel aliis vasis. 

R. LV. De modo solrendi datium vini. 

Item quod quilibet vendens vel vendi fatienes vinum ad 
minutum antequam vendatur (*> vel vendi fatiat vel vendi <*> 
possit teneatur solvere totam ghabellam quam solvere de- 
bebit prò tali vino singnato et ghabellato, vel se obliget no- 
tarlo ad predicta deputato prò dicto comuni recipienti cum 
fideiussore ydoneo de solvendo dìctam ghabellam ad termi- 
num in ordine dicti comunis contento. 

R.^ LVI. De exUtnatore vini eligendo <') per comune. 

Statutum est quod offitialis ad extimandum vinum quod 
venditur ad spinam eligi debeat in Consilio generali comunis 
Ancone, etiam quando dictum datium vcnderetur et nuUus 
alius possit dictum oflfìtium exercere et quod sibi solvatur 
salarium per comune quod in dicto Consilio fuerit ordinatum. 

R.*^* LVIL De pena vendentium duo vina non singnata 
simili pretio. 

Item quod nuUus vinaterìus hospitator vel alius vendens 
vel vendi fatiens vinum ad minutum possit et ei liceat ha- 
bere vel tenere eodem tempore in sua cella vel alibi duo 
vinca (sic) ^^> alba vel rubea, vel unum vinum album et aliud 
rubeum nisi quodlibet eorum singnatum et ghabellatum fuerit 



(1) CM. vcndat. (*i) CM. vendere. (3) CM. De extiinationc vini vel cxti- 
matore eligendo. {A) cm. vina. 
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pariter et simili pretio et in dispari pretio sigillari non pos- 
sit vel debeat pena contrafatienti et qualibet vice et quotiens 
fuerit contrafactum libras decem; et nichilominus illud vinum 
quod singnatum esset minori pretio reducatur ad quantitatem 
pretii quod singnatum esset aliud vinum maioris pretii. Et 
solvat ghabellam integre consuetam. 

R.^* LVUI. Quod habeant singna ante cellam pietà armo- 
rum per A. 

Item quod quilibet vinaterius hospitator vendens vel vendi 
fatiens vinum ad minutum dum venditur vel vendi fatit 
teneatur habere singnum pictum armorum unius A ante 
suam cellam hospitium vel locum ubi venditur vinum ad 
minutum et ubi hospitatur ita quod evidenter appareat pena 
contrafatienti et quotiens contrafecerit libras quinque. 

R.^* LVini. De pena retinentis canonum vel cristere. 

Item quod H) si qufs qui vendat vel vendi fatiat vinum 
ad minutum singnatum vel gabellatum vel non singnatum 
inveniretur habere vel tenere aliquod cannonum, cristere 
vel aliud instrumentum actum ad inbotandum vinum in ve- 
gete nisi per coconem more consueto puniatur in viginti- 
quinque libris et nichilominus teneatur in carceribus per 
unum mensem. 

R.*^* LX. De fide danda notarlo et familie de comictenti- 
bus delieta. 

Item quod dictus offitialis vel eius notiirius, unus voi plu- 
res, por se solum vel solos, una cum uno vel pluribus famulis 
ipsius offitialis possint et debeant diligenter scrutari et rimari 
et perquirere de fraudibus et delictis quorumcunquc comicten- 

(1) CM. Item si quis. 
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tiuin, vel qui commiserint centra formam statutorum diete 
diiane vel de hiis de quibus ipsi offltiali est concessum juris- 
ditio vel cognitio. Et si quis predictorum invenerit aliquem 
delinquisse vel commisisse vel contrafecisse quod idem offi- 
tialis ex sua relatione inventionis et suorum notariorum vel 
alicuius eorum relatione et inventione et cum sacramento 
famuli jurantis predicta que referunt esse vera, possit et 
debeat, ei quoque liceat punire et condepnare penis superius 
anotatis (') ac si eis constaret de ipsorum delinquentium 
fraudibus et delictis per legiptìmam actestationem testium et 
ipsorum confessionem in juditio sponte factam ita tamen quod 
non gaudeant in predictis delinquentibus benefitio confessio- 
nis nisi ipsi sponte in prima eorum responsione (^) confiteantur, 
ut in capitulo statutorum de hoc loquentium continetur. 

R.^* LXI. De pena non parentis mandatis ^^) offitialis et 
sue curie et offendentis <'*> ex dicto offltio predictos. 

Item quod dictus offitialis possit et quod liceat punire et 
condepnare omnes et singulos sibi et sue curie non obedien- 
tes vel bapna et mandata sua non servantes circha ea de 
quibus habet cognitionem vel dependentibus vel conexis ab 
eisdem usque in quantitatem xl soldos de facto et absque 
observatione alicuius ^^^ ordinis judiciarii dummodo de delieto 
et malefltio constet. Et etiam punire insimul pene exigenda de 
facto omnes dictos oifendentes offitiales duane. Et hoc locum 
habeat ubi non esset aliqua pena specificata de tali delieto. 

R.^ LXn. De arbitrio offitialis contra offitiales civitatis et 
de pena fraudantium. 

Item quod dictus offitialis possit eique liceat teneatur et 
debeat ex suo offitio et proprio motu et ex denuptiatione 



(1) CM. et infra notatis. (2) CM. confexionc. (3) CM. mandata. (4) cm. 
et de offcndcntibus. (5) cm. altcrius. 
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et notificatione cuiuscunque procedere contra omnes et sin- 
gulos sibi infamatos vel denunptiatos scilicet oflHtiales cives 
deputatos vel deputandos ad oflStium duane et intratarum 
dicti comunis et ad custodiam portarum civìtatis et por- 
tellarum positarum Ancone prò duana deputatos et depu- 
tandos ad bullandum et extimandum panem vel vinum quod 
venditur ad mìnutum et omnes et singulas extimationes 
mercantionum intratarum duane et omnes et singulos offl 
tiales beccane <*^ deputatos vel deputandos ad oflStium bec- 
charie '*) nec non omnes et singulos ofHtiales cives deputatos 
et deputandos ad exigendum vel recipiendum <^J quemcunque 
introitum et datia diete civitatis de quibuscunque fraudibus 
furtìSy dolis, baracteriis^ et falsitatibus per eos vel aliquem 
eorum comissis et factis vel que facte vel commise dice 
rentur in dictis eorum oflBtiis et quolibet vel aliquo ipsorum. 
Et repertos culpabiles punire et condepnare infrascripto 
modo, videlicet prò quolibet denario quem aliquis predictorum 
scienter et dolose habuisset et recepisset et ^'^J furtum et 
baratariam scribere obmisisset <^) ad introitum pecunie exi- 
gende ad quam exigendam deputatus esset in quatuor de- 
nariis summe et extimationis <^) rei sic per furtum et bara- 
tariam habite vel ombisse scribi ad introitum talis oflfitialis 
vel scriptum vel deberet scribi per talem offltialem ad da- 
pnum comunis, et si in modicha quantitate deliquerit f*^, 
videlicet a viginti soldis infra, puniantur <^) in decem libris, 
super quibus omnibus et singulis suprascriptis et dependen- 
tibus ab eisdem dictus offltialis habeat arbitrium investigandi 
procedendi et cognoscendi. Set in condepnando et puniendo 
observetur id quod nomine pene in presenti cavetur capitulo. 



(1) CM. bancharle. (2) cm. bancharie. (3) cm. et reperiendum. (4) cm. et 
per. (5) CM. habuisset. (6) cm. summe extimationis. (ì) cu. derelinquerìt. 
(8) CM. usquc. 
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R.^* LXIIL De condepnationihus et aliis hitroilihus exigen- 
dis de facto. 

Item quod dictus offitialis possit teneatur et debeat juxta 
posse omnes et singulas penas supradictas in dictis ordina 
mentis vel aliis quibuscunque de suo offitio loquentibus e- 
xpresse, et omnes solutiones quas facere deberent ^^> aliqui <*> 
ngmine et occaxione duane vel singnature vini <^^ vel prò 
aliis quibuscunque debitis ad que ^^> tenerentur diete comuni 
Ancone tam occaxione duane quam alia qualibet ratione 
occaxione vel causa de facto efifectualiter exigere vel exigi 
facere. In quibus penis et earum qualibet de facto et absque 
observatione alicuius solepnitatis idem offitialis condepnare 
possit eique liceat^ non in malori tamen quantitate quam 
contineatur in ordinamentis vel statutis et absque aliquo 
processu^ propterea fiondo dummodo de delieto vel malefitio 
constet et in omnibus et singulis remediis juris et facti co- 
gere et cogi facere omnes et singulos aliquid solvere debent <^) 
tam prò pena quam prò sorte, personaliter et in rebus, et 
per onmem modum et viam correctionis quibus eidem videbi- 
tur oifitiali, . Non obstantibus in predictis aliquibus feriis ^^'K 

R.^* LXini. De extraentibus saponem. 

Item quod quicunque extrasserit aliquam quantitatem sa- 
ponis de civitate Ancone vel eius territorio et districtu causa 
exportandi extra civitatem Ancone solvere teneatur dicto 



(1) CM. debcrct. (2) CM. aliquo. (3) cm. vel si vini. (4) CM. qiios. 
(5) CM. debcntes. 

(6) CM. non introductis in honorem Dei salvo semper et in suo roborc 
perpetuo remanente denuo voluntatis dispositione arbìtrio inperio mandato 
et declarationc domini nostri domini legati in predictis et eircha predicta 
et qualibet predictorum et parte illorum vel ipsorum tam in mioucndo 
quam in addendo dcclarando tollendo et mutando quo in dicti domini 
nostri domini legati remaneant libera et absoluta potestatc et auctoritate. 
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comuni <') unum ducatum auri prò quolibet miliario elicti 
saponis et nichil aliud prò tracta ^^) solvere teneatur. 

R.^^ LXV. De sapone exirahendo per forenses. 

Statutum est qqod quicunque non fecerit seu non substi- 
nuerit vel non solverit in civitate Ancone honera realia et 
personalia, prout solvunt et substinent seu solvere et sub- 
stinere debent cives civitatis Ancone, solvant et solvere te- 
neantur et debeant comuni Ancone prò quolibet miliario 
saponis, quod in Ancona fecerit seu inde extrasserit seu fieri 
vél extrahi fecerit seu eius nomine fiet seu extrahetur de 
civitate Ancone, duos ducatos auri tempore quo extrahetur. 
Et quicunque civis seu habitator civitatis seu comitatus 
vel districtus Ancone vendiderit seu alienaverit alieni ex 
dictis non subcuntibus dieta honera in civitate Ancone, ali- 
quam quantitatcm saponis portandam extra ghulfum si huiiis- 
modi venditio vel alienatio fieret in Ancona vel alibi infra 
ghulfum dictam duanam duorum ducatorura modo et forma 
prcdictis solvere tcneaiitur si ipsa duana in Ancona per 
ipsuni dieta subeunte onera soluta non essent. Insuper exti- 
tit ordinatum quod nuUus civis vel districtualis civitatis 
Ancone audcat vel prosumat facero vendere trafficare vel 
fieri vendi vel trafficari facere aliquam quantitatem saponis 
vel pecunie alicuius forensis prò dicto sapone laborando vel 
fiondo, nisi primo dcclaravcrit ipsam quantitatem pecunie 
voi saponis oifitiali duane dicti comunis, quo declaratio scribi 
debeat per notarium duane dicti comunis, et nichillominus 
teneatur solvere dictam duanam duorum ducatorum prò quo- 
libet miliario dicti saponis. Et nuUus audeat vel presumat 
in hiis dolum fraudem vel deccptionem commictere vel com- 
micti facere. Et quicunque contravenerit seu contrafecerit 
in predictis vel aliquo predictorum in ducentos florenos auri 



(1) CM. solvere teneatur unum ducatum auri. (2. CM. et nichil prò 
tracta aliud. 

10 
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nomine pene per offìtialem maiorem duane condapnetur. Et 
nìchillominus dictam duanam integre solvere teneatur; cuius 
pene octava pars sit accusatoris vel denuptiatoris et alia 
octava pars sit offitialis qui executionem fecerit de predictis 
et residuum sit comunis, quod residuum dictus offitialis tenea- 
tur et debeat deveniri facere in comuni pena dicto offltiali, si 
predicta neglesserit, centum libras prò qualibet vice. Et si 
accusator vel denuptiator non extiterit, dieta octava pars ci 
concessa deveniat in comuni; et cuilibet liceat accusare et 
denuptiare contrafatientes, et eius nomen teneri debeat in 
secretum. Et supradictam octavam debitam supradicto ac- 
cusatori vel denuptiatori teneatur et debeat dictus offitialis 
dari facere ipsi accusatori vel denuptiatori per depositarium 
dicti comunis in presentia cancellarli dicti comunis in se- 
cretum sub juramento iirmatum ita et taliter quod nomen 
dicti accusatoris vel denuptiatoris non manifestetur. Adden- 
tes quod dictus offitialis duane teneatur et debeat ex suo 
offitio inquirere et inquisitionem facere generalem centra 
contrafatientes saltem singulis duobus mensibus semel ad 
dictam penam centum librarum, et facere bandiri predicta 
per civitatem Ancone saltim semel quolibet semestri. Ad 
ditum ctiam fuit dicto statuto, quod quicunque civis seu 
habitator civitatis Ancone vel districtus Ancone in predictis 
vel aliquo predictorum fraudem commiscriti ex tunc, ultra 
penas predictas, omni honore offitio et benefitio dicti comunis 
penitus sit privatus. 

R.** LXVI. De conducentibus saponcra ad civiialem An- 
cone et solutione duane, 

Item quod quicunque terrigena vel forensis conduceret 
ad civitatem voi portum Ancone vel in ipsius ci vitate, ter 
ritorio vel districtu aliquam quanti tatem saponis solvere 
teneatur dicto comuni sex donar ios prò qualibet libra va- 
loris et extimationis ipsius saponis '') et triginta soldos prò 

(I) CM. ip8iu8 naponis. Et si talis ecc. 
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quolibet miliario dicti saponis; et si talis c'onducens vellet 
dictam qiiantitatem saponis extrahere de ci vitate Ancone^** 
non cogatur amplius solvere; set suffltiat semel sol visse, ex- 
cepto quod solvere teneatur sex denarios prò qualibet libra 
nauli quos solvere deberet prò portatura ipsius saponis quod 
portatur <*> in aliquo navigio. 

R.*^ LXVII. De cargantibus a Folea Pensauri usque ad 
/lumen Tronti. 

Item quod quicunque^^^ cargaverit supra aliquo navigio 
alicuius civis vel habitatoris civitatis Ancone vel districtus 
ipsius vel etiam alicuius forensis ('*>, si civis anconitanys fuerit 
qui cargaverit aliquam quantitatem saponis^) vel aliquod aliud 
genus mercantiarum causa portandi extra ghulfum a Folea 
civitatis Pensauri usque ad flumen Tronti solvere teneatur 
dicto comuni ^^^ duanam prò huiusmodi sapone et mercantiis 
ac si easdem mercantias caricassent in portu Ancone, et ad 
dictam solutionem duane teneatur patronus et domini talium 
navigiorum et dicti cives caricantes. Et quod patroni vel 
scribani talium navigiorum teneantur infra octo dies post 
eorum redditum vel post redditum talis navigli assingnare 
librum dicti carchi oflStiali duane diete civitatis pena cen- 
tum ducatorum auri prò quolibet et qualibet vice. 

R.*^* LXVni. De pena commictèntium fraudem et de de- 
nuptiatovihus, 

Item quod quicunque terrigena vel forensis contra predi- 
età vel aliquod predictorum faceret seu fraudem commicte* 
ret in predictis vel aliquo predictorum puniatur in quadruplo 

(1) CM. solvat triginta soldos prò quolibet miliari ipsius saponis non 
cogatur. (2) cm. portaretur. (3) cm. tiivis vel habitator Ancone civitatis. 
(4) CM. forensis aliquam quantitatem. (5) cm. saponis a Folea. (6) cm. sex 
denarios prò qualibet libra valoris et cxtimationis dicti saponis et triginta 
soldos prò quolibet miliari ipsius saponis. 
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Ulius quQcl solvi debebatur 4uane et nicbilloiuiuus duanam 
solvere compcllatur, cuius pene, si per accusatorcm vel de- 
nuptiatorem procederetur, medietas sit coiuunis et alia ac 
cusantis vel denuptiantis quas unicuique ^^^ liceat et teneatur 
sibi in credentia^^^ nomea eius. 

R.^'\ LXVini. De ponderatione capsarum saponis et de 
fiutnero capmviiin saponis et de naingio in quo carcale 
fuerunt. 

Item quod offitialis intrat^irum non pennictat aliquam 
capsani saponis ponderari facere per oflfitialem sbitere nisi 
cum debet dictum saponem cargari in navigiis et non ante. 
Et oflRtialis qui aliter ponderaret solvat nomine pene decem 
soldos prò qualibet capsa saponis. Et quod ipso offitialis 
statere teneatur referre dicto maiori offitiali intratarum ^^J 
in scriptis ea die ^^^ voi sequenti, qua ponderaverit dictas 
capsas, numerum capsarum saponis quos ponderaverit et 
nomen et prenomen ipsius cuius sunt, numerum ponderis 
earum et navigium in quo cargate sunt. 

R.*^**^ LXX. De marischalchis et ferratorihus. 

Iraprimis <"*) providerunt dicti sapicntes quod quilibet ma- 
rischalclius et ferrator equorum et aliarum bestiarum con- 
suetus exercere artem predictiim in civitiite AuQone et quilibet 
forensis volens exercere artem predictam in dieta ci vitate 
teneatur et debeat ad petitionem cuiuscuaque petentis fer- 
rare equos rontinos ^^^ mulos et asinos et habere et tenere 
in sua apotecha ferros aptos ad dieta animalia ferranda ad 
abbundantiam et clovos suffitientes prò predictis ferris et (') 



(1) CM. faccre. (2) cm. sibi crcHlentia. (3) cm. cliam in iHcriptis. 
(4) CM. dieta die et ca. (5) cm. In primis. ((>) cm. roncinos. (7) cm. si 
rocusavcrit ferrare dieta animalia. 
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ferrare dieta animalia si ftierit requìsitus <'> fideliter et bona 
fide ita quod animai aliquod inclavet vel modo alìquo de- 
vastet. Et si aliquis marescbalchus vel familiaris aut ope 
rarius in dieta arte dicti raaresehalchi in ferrando taclova- 
Verit aliquod animai, vel si in medendo et eùrando alìqaod 
animai de morbo vel inflrmitate aliqua sua imperitia v^ 
alio modo leserit devastavérit aut maeulaverit vel in aliquò 
deterioraverity teneatur ipse maresehalcus ipsum animai sttis 
propriis expensis in suo stabulo tenere curare opportunas 
medicinas et vietum prò tali animali exibere ttsque quo 
fuerit sanatum et liberatum. Et si animai ipsum non potuerit 
a tali elovatnra vel alia legione illata, ut dictnm est, liberari, 
teneatur ipse maresebaieus ad emendam talis ànimalis et ad 
omnia et singula dapna et interesse tam operarum deperdì^ 
tarum animali» predicti quam alia occaxione prediQtèu 

R.^* LXXI. De solulione ficnda prò clovis et ferris. 

Item quod dieti marescalchi et ferratoreis non audeant 
vel presumant vendere ferros vel elovos prò ferrandis su- 
pradietis (^' animalibus nisi infrascsripto modo et forma, vide- 
licet prò ferro equi destrerii mietendo de novo quinque sol- 
dis aneonitanorum parvorum, prò ferro talicuius equi 'non 
destrerii tres soldos prò ferro, vero ronzini ^^) vel muli xxx 
denarios aneonitanorurum parvorum, prò ferro asini vel a- 
sine duos soldos si fuerit de sex clovis, si vero fuerit de 
quatuor clovis xviii denarios; prò trahcndò vero et mietendo 
ferrum vetus cum clovis novis si fuerit destrerii duos soldos, 
si fuerit alterius equi duodecim denarios, rònzeni ^'^) vero et 

(1) CM. voi (Ussorit se non posse ferrare vel non haberc ferro» vel elovo8 
ad fcrranduni solvat nomine pene prò qualibet vico soldos x aneonitanorum 
parvonim et oredatnr sacramento illius qui dixorit talcm marcschalcujn 
sibi talia verba dixisso, si fuerit bone eonditionis et fame; et quilibct possìt 
aeeusarc vel denuptiare oontrafacicntem in prcdietis et habeat mcdictatcm 
diete pene et cius nomen teneatur in secretum et eredatur suo sacramento 
si fuerit bone fame. 

{2) CM. dictis. (li) CM. ro/.eni. (4) cM. rozini. 
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\ 

muli decem denarìos, et si somerii de sex clovis viu dena- 
rios et ab inde infra sex denarios, et amplius prò predictis 
accipere non possint, ut supra dictum est. Et si miserint 
aliquem clovum novum non extraendo ferrum accipere de- 
beant unum denarium prò quolibet clovo et non ultra. Et 
si aliquis predictorum ultra predictas quantitates acciperit 
vel contra formam presentis ordinamenti fecerit in predictis 
vel aliquo predictorum solvat et solvere debeat prò qualibet 
vice qua contrafecerit decem soldos anconitanorum parvorum. 
Et quilibet contrafatientes in predictis vel aliquo predictorum 
possit accusare vel denuptiare et habeat medietatem diete 
pene, et eius nomen teneatur in secretum, et credatur sub 
sacramento si fuerit bone fame; credatur etiam sacramento 
illius a quo maiorem quantitatem pecunie quam supra sit 
expressa receperit si fuerit bone fame <>>. 



R.*^ LXXIL De soltiUonihus fiendis cornimi per fabros et 
marescalchos. 

Statutum est quod ferratores et fabri teneantur solvere 
comuni Ancone de laboreriis que fecerint sine extimatione 
ipsorum sex denarios prò qualibet libra pecunie. Et quod 
quilibet <*> dictorum fabrorum et ferratorum teneatur qualibet 
edomada semel comparere coram ofHtialem duane et intra- 
tarum dicti comunis et cum iuramento dicere et palificare 
dicto ofHtiali quantitatem laborerii per eum facti in dieta edo- 
mada et valorem ipsius, et si quis contrafecerit vel fraudem 
comiserit in predictis puniatur de facto per dictum offltialcm 
prò qualibet vice in duobus soldis prò qualibet libra pecu- 
nie de qua fraudem commiserit. 



(1) CM. hoc addito quod (si collega alla R.ca seguente). (2) cm. Et 
quilibet. 
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R.'^* LXXin. De fatientibus seu vendentibus qandellas sepi. 

Imprimis providerunt et deliberaverunt dicti sapientes 
quod quicunque facere voluerit ^^^ candelas sepì ad venden- 
dum vel ipsas vendere voluerit in dieta civitate teneatur 
vendere libram candelarum sepi et de bono sepo sine malitia 
prò trigìnta f^) denariis parvis et non ultra; et si quis contra- 
fecerit solvat nomine pene decera soldos prò qualibet vice 
et teneatur solvere dicto comuni unum denarium prò quali- 
bet libra candelarum quam vendiderit ad dictum pretium. 

R.*^* LXXIIII. De paneclis sepL 

Item quod quicunque fecerit panectos sepi teneatur ipsos 
facere sine malitia aliqua vel fraude conmictenda in eis et 
dare teneatur cuilibet petenti ad rationem trium lìbrarum 
prò quolibet centonario ponderis ipsorum sub dieta pena et 
qualibet vice. Et cuilibet sit licitum accusare vel denuptia- 
re contrafatientes in predictis et quolibet predictorura et 
habeat medietatem pene et teneatur nomen eius in secretum 
et credatur suo sacramento si fuerit bone fame. 

R.^* LXXV. De penis hìponendis per offitiales et de pre- 
ceptis et de modo procedendi per offitialem duane, 

Item providerunt quod offltialis predictus intrabirum dtcti 
comunis qui nunc est et prò tempore erit non possit ex suo 
ofHtio inponere alieni sibi non obbedienti penam maiorem 
quadraginta soldorum prò qualibet vice dummodo non possit 
nisi unum preceptum facere prò qualibet die eidem persone, 
et quod eius offltialis et notarius non possint inponere maio 
rem penam xx soldorum prò qualibat vice et non possint fa- 
cere nisi unum tale preceptum e<adem die eidem persone et 

(l) CM. voluerit faccro. (2) cm. xxvii. 
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qiiod non possint de facto aliquos cogere ad solvendum ali- 
qiiam pecuniam ultra quantitatem xl soldorum. A dieta vero 
quantitate supra teneatur procedere et condepnare hoc modo, 
videlicet quod fntiat inquisitum qiiod compareat coram eo 
infra secundum diem et ipso inquisito comparente et se excu- 
«ant^ a dieta inquisitione teneatur eidem assingnare termi- 
num quinque dierum ad omnem suam defensionem fatiendam, 
quo termino elapso, teneatur facere condepnationem vel ab- 
isolutionem secundum formam statutorum dicti comuuis. Si 
vero non oomparuerit infra dictam secuudam diem facere 
eum poni in banno per tubatorem comunis Ancone in ea 
pena que imponi debet secundum formam statutorum quod 
infra quartam diem compareat coram eo ad se excusandum 
a dieta inquisitione; quo termino elapso, habeatur dictus inqui- 
sltus prò confesso et condepnari possit proinde ac si ore 
proprio fuisset confessus ea que in inquisitione continetur ^*^ 
flou tamen propter hoc gaudeat benefitio sponte confitentis ^-K 

R.*^* LXXVI. De clavibus et hullis diuuie relinendis. 

« 

Item providerunt quod claves et bulla duane Ancone 
stent et stare debeant penes duanariis dicti comuuis Ancone 
et quod dicti duanarii possint buUare mercantiones et alias 
rcs ^'^\ facere appodixas prout consueverunt temporibus re- 
troactis. , Et quod nulla alia bulla requiratur nec intervenire 
debcat, que bulla semper stare debeat in cassa duane et <^> 
alibi non portent causa buUandi nisi in domo duane pena 
centum soldorum prò qualibet vice qua contrafactum fuerit. 

R/* LXXVn. De canblis et moneth et ponderibus duca- 
torurn, 

Item providerunt quod per duos ^^^ Antianos eligatur cum 
Consilio eorum et Regulatorum una bona et suffìtiens per- 



(1) CM. rontinentur. (2) tm. ronfi tcnlis. (!^) CM. ot. (i) cm. quod. 
(5) CM. por dominum Vicarium et Antianos, 
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sona ci vis civitatis Ancone expertus canbiator in arte canbii 
qui teneatur et debeat contìnuo tempore (*> et habere appo- 
techam in civitate Ancone et tenere et custodire pondus 
ducatorum et florenorum prò comuni Ancone; quod pondus 
8it ad pondus comunis Venetiarum, ad quod pondus dantur 
et cambiantur ducati auri in civitate Venetiarum. Et quod 
omnes de civitate comitatu et districtu Ancone et ctiam 
forenses teneantur dare et recipere ducatos aureos ad dictum 
pondus. Et quod dictus canbiator qui tenebit dictum pondus 
teneatur vinculo sacramenti ponderare omnes ducatos sibi 
datos ad dictum pondus per comune Ancone sibi datum. 
Et quem et quos ipse fecerit et approbaverit esse bonos et 
legales ducatos et justi ponderis ad dictum pondus habeantur 
prò bonis et l^alibus ducatis. p]t quilibet teneatur dictos 
ducatos approbatos per dictum ponderatorem recipere in 
quocunque mercato et mercantia et in quibuscunque aliis 
casibus sub pena vigintique librarum prò quolibet et qua- 
libet vice; et quos dictus ponderator reprobaverit et disserit (*^ 
non esse bonos et justi ponderis habeantur per non justi 
ponderis. Et si qua moneta auri vel argenti dictus ponde- 
rator invenerit falsam, teneatur et debeat ipse ponderator 
et quilibet alter cansor de civitate Ancone vinculo sacra- 
menti incidere et incisum ^^^ reddere ei cuius fuerit. Cuius 
oflStium duret per unum annum et singulis annis teneantur 
domini Antiani una cum <'*^ Regulatoribus eligere dictum of- 
iitialem et ponderatorem de mense ianuarii. Et quod dictus 
offttialis stare debeat per se voi suum factoi*em ad banchum 
suum horis competentibus ad hoc ut volentes ponderare flo- 
renos possint libere et ad eum recursum habere <^^ sub pena 
quinque soldorum prò qualibet vice auferenda ei de facto 
per dictum ofiitialem intratarum. Et quod dictus ofStialis 
habere debeat prò suo salario prò uno anno decem libras 
anconitanorum parvorum de avere comunis. 



(1) CM. continuo. (2) cm. diofiis pon»ìorator invenorit falsa teneatur et 
debcat. (o) cm. inoisam. (4) cm. Vicario et. (5) tm. possint libere ad 
eum recursum habore. 
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R/* LXXVin. Quod omnes soluliones inteligantur fieri ad 
ducatos. <^) 

Item quod omnis^^) solatio que fieri debet per aliquam 
personam in civitate Ancone vel eius districtu de moneta (^' 
auri et inteligantur et flant in ducatis auri et de ducatis 
auri non obstante quod nominatim nominentur floreni^'*), salvis 
pactis habitis inter partes. 

R.*'* LXXVIin^^ De condepnationibtis exigendis per affi- 
tiales intratarum. 

Item providerunt quod omnes pene inposite et declarate 
in(*) provisionibus statutorum collationis duane quelibet earum 
exigantur per ofiitiales intratarum dicti eomunis de facto 
sine aliqua alia solepnitate et scriptura, videlicet a xl soldis 
infra, et cuilibet sit licitum contrafatientes in predictis vel 
aliquo predictorum denuptiare vel accusare et teneatur no- 
men eius in secretum, et habeat quartam partem pene. 

R.*^* LXXX. De pannis lane et fnstaneis conducendis ad 
civUateìn Ancone et de reconieìidationibiis pannorum 
fiendis apud sartores. 

Statuimus quod omnes et singuli panni lane cuiuscunque 
generis qui conducentur per quascunque personas in civitate 
Ancone statim scargentur et reponantur in fundaco depu- 
tando per comune Ancone, in quo quidem fundeco debeant 
stare ad petitionem dominorum ipsorum pannorum vel eos 
conducentium sub tribus clavibus, quarum unam retinere 
debeat custos et offitialis ipsius fundaci eligendus per comune 

(1) CM. de ducatis. (2) cm. omnes solutioncs que fieri debcnt. (3) CM. 
monctis. (4) cm. floreni. (5) cm. II. 79. Quod nulla solutio possi! fieri 
de monetis parvis vel argcntis quo excedat quantitatcm deccm iibrarum. 
(6) CM. in suprascriptis provisionibus et qualibet earum. 
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Ancone cum salario sibi deputando prò dicto comune, aliam 
retinere debeat offltialis minor duane, tertiam vero unus ex 
dominis dictorum pannorum eligendus per maiorem partem 
habentium pannos in dicto fundaco; qui quidem fundacus 
retineri debeat apertus de mane usque ad tertias et a nonis 
usque in vesperas et plus et minus ad voluntatem dominorum 
dictorum pannorum. Qui oflBtialis dicti fundaci semper de- 
beat stare in dicto fundaco donec steterit apertus. Et si 
dicti conducentes fuerint forenses teneantur et debeant sin- 
gniflcare offitiali duane per tres dies ad minus postquam 
conduxerint pannos ipsos intra senatas portus Ancone con- 
ductam dictorum pannorum et quantitatem pannorum, et 
sortas et color es quos conduxerunt et dare ydoneos fidejus- 
sores de solvendo gabellam sive dovanam dictorum pannorum 
secundum formam presentis statuti ; et solvere teneantur si eos 
venderent baractarent vel alienarent dictos pannos in dieta 
civitate im prò quolibet centenario valoris et extimationis 
dictorum pannorum. Si vero dicti conducentes extraherent 
dictos pannos causa navigandi intra gulfum et extra Marchiam 
solvere teneantur tantum unum prò quolibet centonario exti- 
mationis dictorum pannorum ; si autem extraxerint causa na 
vigandi extra gulfum tunc teneantur et debeant solvere dicto 
comuni tres prò quolibet centinario extimationis dictorum 
pannorum. Et si extraherent dictos pannos per mare vel 
per terram causa portandi ad aliquem lochum de Marchia 
anconitana, tunc solvere teneantur dicto comuni duo prò 
quolibet centonario extimationis dictorum pannorum, hoc 
addito quod dicti panni nullo modo extrahi possint de dicto 
fundaco nisi prius fuerint extimati per extimatorem comunis 
Ancone vel maiorem partem ipsorum qui extimare debeant 
sub vinculo juramenti una simul et non divisim bene et le- 
galiter et bona fide. Et si dicti forenses declaraverint se 
velie dictos pannos vendere in Ancona, tunc possint eos ex- 
trahere de dicto fundaco, facta prius extimatione predicta. 
Si vero fuerint cives civitatis Ancone qui conduxerint vel 
conduci fecerint pannos de lana cuiuscunque generis ad ci 
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vitateiù Ancone similiter teneantnr et debeant scaricare vel 
scaricar! facere et reponi in diete fundaco ipsos pannos et 
declarare utrum voluerint dictos pannos in Ancona vendere 
vel alienare vel navigare; et si vendere voluerint vel alienare 
in Ancona, tunc possint extrahere de diete fundaoo ipsos 
pannos, facta primo extimatione de eis per extimatores dicti 
comunis modo supradicto, de quibus solvere teneantur dicto 
comuni quatuor prò centenario extimationis ipsorum; si vero 
dictos pannos voluerint extrahere causa navigandi vel ex- 
trahendi per terram modo quo snpradictum est de forensibus^ 
similiter cives solvere teneantur, videlicet si extrasserint causa 
navigandi extra ghulfum solvere teneantur tres prò quolibet 
centenario extimationis ipsorum, ac si extrasserint causa na- 
vigandi intra ghulfum et extra Marchiam solvere teneantur 
dicto comuni duo prò quolibet centinario extimationis ipso- 
rum. Si vero extrasserint per mare vel per terram causa 
portandi in Marchiam solvere teneantur dicto comuni duo prò 
quolibet centinario extimationis ipsorum. Hoc addito quod di- 
cti panni nullo modo de diete fundaco extrahi debeant nisi 
primo fttcta extimatione predicta per dictos extimatores. Et 
quod panni qui declarantur esse extrahendos de ci vitate An 
cone sive per forenses sive per cives extrhai non possint 
neque debeant uUo modo de dicto fundeco nisi quando ipsos 
pannos extrahere voluerint de Ancona. Et in dicto casu 
oftìtialis dicti ftmdaci tcneatur adhibere soUicitudinem et esse 
presens ad videndum si dicti panni extrahuntur de civitate 
Ancone, ne in hoc fraus aliqua conmitatur, pena cuilibet 
extrahenti pannos de Anéona sine presentia dicti ofBtialis 
vigintiquinque libras anconitarorum parvorum prò qualibet 
balla. Hoc addito quod domini dictorum pannorum teneantur 
et debeant solvere dicto comuni prò fundicatione dictorum 
pannorum unum denarium anconitanorum parvorum prò quo- 
libet ducato extimationis dictorum pannorum extrahendorum 
de civitate Ancone tempore extrationis dictorum jJannorum 
et aliter extrahere non possint, de qua solutione fatiant fldem 
ofiìtiali dicti fundaci prò buUecta notarli duane antequam 
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de dìcto fuudaco extrahantur. Cussautes et anniillaBtes. o- 
nixua statata et ordinationes disponentea centra foraiam statuti 
prcsentis. Set ai fustaneos tintos vel non tintoa conducerentur 
per mare ad civitatem Ancone debeant conductores ipaorum 
conducere et assingnare infra textiam diem ad fundacum 
predictum. Si vero per terram fuerint conducti, antequam 
discargentur, debeant portari et consignari offitiali duane 
coraunis Ancone et solvere datium ordinatum, facta extima- 
tioiie per extimatores predictos. Et contraiatieus in assi- 
gnatione dictorum fustanorum* condiipnetur in quadruplo eiua 
quod solvi deberet duane prò ipsia fustania: hoc addito quod 
licitum sit unicuique ementi pannum ad^retalium extirahere 
per terram a drapperia vendentibus pannum ad retalium 
absque alia duana aolvenda et absque apodissa. Et si con- 
tigerit quod aliqua persona vendiderit pannum vel fusta- 
neum alicui et illum pannum seu fustaneum recomendaret 
alieni sartori prò eo quia non esset sibi satisfactum^ quod 
dieta persona vendens predicta possit convenire dictum sar- 
torem vel emptorem dicti panni seu fustanei prout sibi vi- 
debitur. Et de pretio et recomandatione dictorum pannorum 
et fustaneorum credatur sacramento persone vendentis pre- 
dicta usque ad centum aoldos et a centum aoldis supra cum 
dicto unius testis. Et si quis sartor daret pannos vel fusta- 
neum sine licentia illius qui eoa sibi recomandavit puniatur 
de facto in centum soldos prò qualibet vice. 

R.*** LXXXI. De perlis drappis aareis siriceis et ciamhel- 
loclis aìiulis gemiti is et alus. 

Statutum et ordinatum est quod ducentes^^) ad civitatem 
Ancone perlas anulos gemmas vellutos drappos aureos vel 
siricoa (^) cenditos aut cianbelloctoa vel varioa solvant et solr 
vere debeant comuni Ancone prò duana ipsorum modo in* 
frascripto, videlicet prò perlis anulis gemmis unum prò cen- 

(1) CM. conduccntcs. (2) c»i. siriccos. 
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Ulius quod solvi debebatur (jluane et nìchiUoiniaus duaaam 
solvere compellatur, cuius pene, si per aecusatorem vel de- 
nuptiatorem procederetur, medietas sit comunis et alia ac 
cusantis vel denuptiantis quas unieuique ^'^ liceat et teneatur 
sibi in credentia^*^ nomea eius. 

"R.^^ LXVIIII. De ponderatione capsaruìn saponis et de 
numero capsarinn saponis et de navigio in quo carcate 
fuerunt. 

Item quod oftitialis intratarum non permictat aliquam 
capsixni saponis ponderar i facere per offitialem sfcitere nisi 
cum debet dictuni saponem cargari in navigiis et non ante. 
Et oftitialis qui ali ter ponderaret solvat nomine pene decem 
soldos prò qualibet capsa saponis. Et quod ipse oftitialis 
statere teneatur referre dicto malori offltiali intratarum f^) 
in scriptis ea die (^' voi sequenti, qua ponderaverit dictas 
capsas, numerum capsarum saponis quos ponderaverit et 
nomen et prenomen ipsius cuius sunt, numerum ponderis 
earum et navigium in quo cargate sunt. 

R.<^^ LXX. De marischalchis et ferratorihus. 

Imprimis ^'^ providerunt dicti sapientes quod quilibet ma- 
rischalchus et ferrator equorum et aliarum bestiarum con- 
suetus exercere artem predictam in civitate AuQone et quilibet 
forensis volens exercere artem predictam in dieta civitate 
teneatur et debeat ad petitionem cuiuscunque petentis fer- 
rare equos rontinos ^'^ mulos et asinos et habere et tenero 
in sua apotecha ferros aptos ad dieta animalia ferranda ad 
abbundantiam et clovos suffìtientes prò predictis ferris et<") 



(1) CM. faccrc. (^^) CM. sibi crcdcntia. (3) CM. ctiam in iscriptis. 
(4) CM. dieta dio et ca. (5) cm. In primis. (0) cM. roncinos, (7) est. si 
rocusavcrit ferrare dieta animalia. 



STATUTI DELLA DOOAKA 149 

ferrare dieta animalia si ftierit requisitus <*> fideliter et bona 
fide ita quod animai aliquod inclavet vel modo aliquo de- 
Vastet. Et si aliquis maresclialchus vel familiaris aut ope 
rarius in dieta arte dicti mareschalchi in ferrando inclora- 
verit aliquod animai, vel si in medendo et curando aliquod 
animai de morbo vel inflrmitate aliqira sua imperitia vel 
alio modo leserit devastaverit aut maculaverit vel in aliquo 
deterioraverity teneatur ipse maresehalcus ipsum animai suis 
{HTopriis expensis in suo stabulo tenere curare opportunas 
medicinas et victum prò tali animali exibere usque quo 
fuerit sanatum et liberatum. Et si animai ipsum non potuerit 
a tali clovatiira vel alia legione illata, ut dictnm est, liberari, 
teneatur ipso maresehalcus ad emendam talis ànimalis et ad 
omnia et singula dapna et interesse tam operarum deperdì- 
tarum animali» predicti quam alia occaxione predicta. 

R.*^* LXXI. De solulhne ficnda joro cloris et ferris. 

Item quod dicti marescalchi et ferratorcs non audeant 
vel presumant vendere ferros vel clovos prò fcrrandis su- 
pradictis t*^ animalibus nisi infrascripto modo et forma, vide- 
licet prò ferro equi destrcrii mietendo de novo quinque sol- 
di» anconitanorum pan^orum, prò ferro ^alicuius equi non 
destrerii tres soldos prò ferro, vero ronzini <'> voi muli xxx 
denarios anconitanorurum parvorum, prò ferro asini vel a- 
sine duos soldos si fuerit de sex clovis, si vero fuerit de 
quatuor clovis xvm denarios; prò trahendo vero et mietendo 
ferrum vetus cum clovis novis si fuerit destrerii duos soldos, 
si fuerit alterius equi duodecim denarios, ronzoni ^^) vero et 

(1) CM. voi (lissorit se non i>08.sc ferrare vel non habcrc ferro» vel elovoH 
ad ferranduni solvat nomine pene prò qualibet vice soldo» x anconitanorum 
parvorum et credatur sacranutnto illius «jui dixerit talem marcschaleujn 
sibi talia verba dixisso, kì fuerit bone conditionis et fame; et quilibet poHsit 
accusare vel denuptiare contrafacicntcm in prcdictis et habcat mcdietatcm 
diete pene et eius noraen teneatur in secretum et credatur suo sacramento 
si fuerit bone fame. 

{2) CM. dictis. C\) CM. ro/eni. (4) cm. rozini. 
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centes vel salìtos, exceptis schinalibus sturionum qui condu- 
cuiitur de extra gulfum, prò quìbus solvitur duana comuni 
Ancone, nisi primo fuerint cxtimati per stimatores supra- 
dictos vel alterum eorum et solveriut datium supradictum; 
et solventes seu solvere debentes dictura datium nuUam 
aliam duanam solvere compellan tur. Et si quis contrafecerit 
solvat nomine pene xl soldos prò qualibet vice. Et non 
possint poni in aliqua domo postquam enmt capti ragie, mo- 
dices f*) et simìles pissces pelagenses possint poni.in domibus 
et retiaeri per unum diem naturalem et non ultra. Vendi- 
tores ^^ autem dictorum pìsscium sint et esse debeant qui- 
cunque voluerint, salvo quod pissces perusini vendi non 
possint nisi per conductores ipsorum et debeant extimari et 
vendi prout de aliis (^> supradictis et inferius declaratis et 
stare debeant ad vendendum in banchis pisscarie et insta 
ipsos pissces et juxta ipsos banchos quousque fuerint venditi 
et empti, etiam quando pluit stare debeant juxta ipsum ban- 
chum. Pissces autem putridos nemo vendat nec mictat sub 
sale, set in mari proiciantur pena viginti soldorum prò qua- 
libet vice. Pissces autem qui portabuntur de partibus Scla- 
vonie vendi debeant per illos qui dictos pissces apportabunt<^> 
vel aliquem alium eligeudum per eos; et nomini liceat eme- 
re vel subarrare '-'^ aliquos pissces recentes qui conducuntur 
de extra Anconam (^) nisi tantum intra civitatem Ancone 
pena xl soldorum prò quolibet et qualibet vice. Teneantur 
jctiam venditorcs pisscium pelagensium tenere, quando inci- 
dunt dictos pissces, aJiquod vas in quo mietere debeant in- 
teriora et caudas dictorum piscium ita quod de eis nichil 
remaneat in piscaria, set in mari extra portam terzionalis <^ 
proiciantur et proicere debeant. Et lavare teneantur banchas 
piscarie statim vendi tis piscibus pelagensibus. Et qui cou- 
trafecerint ^^^ in predictis vel aliquo predictorum puniantur <^> 



(1) CM. mocidc. (2) CM. vcncìcntcs. (3) CM. supra in banchis pisscharìc. 
(4) CM. qui apportabunt dictos pisce». (5) cm» subataro. (0) cm. Ancona. 
(7) CM. tcrzenalis. (8) cm. contrafecerit. (9) cm. puniatur^ 
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de facto in xx soldos prò quolibet et qualibet vice. Addi- 
tientes quod nulla persona portat ^^) vel veudat pissces re- 
centes. in platea Santi Nichelai vel alibi extra plateam vel 
extra banchos pisscarie ^^^ sine licentia offitialis duane vel da- 
tiarii datii pisscium pena xl soldorum prò quolibet et qua 
libet vice ^\ Insuper stutuimus quod nomini liceat pissces 
recentes e^ftrahere de Ancona tempore quatragessimali sub 
pena centum soldorum et perditionis pisscium; liceat tamen 
eonmitatenses Ancone et cuilibet eorum po^^tare prò suo usu 
pissces valoris viginti ^^) soldorum et non ultra. Salvo quod 
piscatores de Sirolo possint extrahere inpune pissces recentes 
prò essca pisciumpellagensium. Saltim ^^^ autem possi t unus- 
quisque extrahere de Ancona et districtu Ancone cum li- 
centia dominoruixi Antìanorum civitati3 Ancone et offitialis^ 
maioris duane qui considerata copia pisscium remanentium 
in civitate permictat extrahere, exceptis schinalibus storio- 
uum, et tunnina, et quolibet alio pissce qui conducerentur 
de extra ghulfum, quos unicuique Uceat semper et onini 
tempore extrahere, et nulla persona possit vendere anguil- 
las^vel alios pissces prò insalando usque ad horam none. 
Et teneatur. vendere de ipsis unicuique volenti emere usque 
ad duo centenaria prò quolibet volente emere, ab bora vero 
none in posterum teneatur vendere unicuique volenti ita <iuord 
quilibet possit habere prò rata. Et empto^es dictarum an-r 



(1) CM. portet. (2) CM. piscarie pena xi soldorum, ... 

(3) CM. et teneatur quilibet numpcius Ancone et quilibet capitaneus 
cinquantinarum predieta omnia et singula in presenti statuto scripta de- 
numptiare domino Vicario aut militi vel maiori officiali duane vel not^irio 
extraordinariorum vel dapnorum datorum pena periurii et xx soldorum prò 
quolibet et qualibot vice, et quilibet alter possit dcnunptiare et eredatur sa- 
cramento cuiuslibot denunptiatoris et teneatur in credentia; et miles Vicarii 
et notariuB extraordinariorum et quilibet officialium predictorum vinculo 
saeramenti teneatur de predictis facere inquisitionem in platea piscarie et 
in platea Sancii Nicolai maxime ante hospitalem diete ecclesie saltcm semel 
in edomada, et inventos culpabiles punire de facto in penis predictis, que 
applioari debeant portui Ancone; et capitaneus portus teneatur sollicitare 
predicta, pena periurii et e. soldorum ipsi capitaneo. 

(4) CM. IV. (5) CM* et salitos. 

11 
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guillarum post dìctam horam none possint salire prò reven- 
dendo et fatiendo libitum eoriim. Et quod nulla persona de 
Ancona vcl forensis audeat eracre vel emi facere aliquos pis- 
sccs reeentes prò vendendo seu re vendendo vel causa re- 
vendendi. Hoc addito quod omnis pena exigenda vigore 
presentis statuti deveniat in utilitatem portus comunis An- 
cone ^^K Ac etiam nuUus pisseator vel vendens pissces <*> 
possit salire vel affaitare pissces aliquos prò revendendo ^^> 
aliqua ratione vel modo nisi prò eius usu. Et si quis in 
aliquo predictorum casuum contrafecerit solvat nomine pene 
centum soldos et pissces admictat et deveniat in comuni. Et 
unicuique liceat denuptiare vel accusare contrafatientes et 
tencatur in credentia et habeat medietatem pene, et de pre- 
dictis habeat congnitionem et punitatem f^> etiam maior of- 
fitialis duane et etiam ofiitialis dapnorum datorum et miles 
potestatis ^^K Ita quod qui primo prevenerit inveniendo vel 
in procedendo solus congnoscat et puniat, et si non fecerit, 
alter possit et valeat congnoscere et punire. Et idem fiat 
de fomariis triccolis fìiscolariis et colunbariis et capientibus 
colunbosy et de omnibus extraordinariis et etiam de dapnis 
datis. Et ut unusquisque habeat materiam obstendendi eius 
soUicitudinem et bonitatem possit singulariter congnoscere 
rimari et punire de omnibus^ et singulis contentis in Colla- 
tiene extraordinariorum et etiam dapnorum datorum comu- 
nis Ancone cum illa autoritatc et balia, quam habet ofiitialis 
dapnorum datorum. Et ^^^ quod quolìbet mense per dominos 



(1) CSI. portus Ancone. (2) CM. pissces aliti uos prò rovendendo. (3) CM. 
VcL (4) m. punitioncm. (5) cm. Vicari i. 

(6) CM. Et officiali» duane tencatur eligere unum extimatorem non pi- 
scatorem ad extimandum pissces tempore quadragesimali tempore ieiunii 
et diebus vcneris et sabati et quando capiuntur anguille, videlicet mensis 
octrubris et novembris: quando epset contempto intcr emptorem et vendi- 
torem et sccundum eius extimationem venditor tencatur dare et emptor 
accipere, ni voluerit cmerc, pena supra dieta. Qui extimator, pena periurii et 
XX soldorum, tencatur dicto tempore stare ad predìcta facicnda, et eins of- 
tìcium duret per unum annum; quo tempore finito, alter elligatur, et haberc 
debeat prò kuo salario a quolibet barcha piseharectia tractoria xx soldos 
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Antianos cìvitatis Ancone eligantur duo extimatores ad exti- 
mandum pissces, quorum offitium non duret ultra dictum 
mensem, qui debeant jurare eorum offitium legaliter exercere, 
secundum quorum extimationem' dicti pissces vendentur. Et 
omnibus sit licitum accusare vel denuptiare et habeat me- 
dìetatem pene et teneatur in credèntia; hoc * addito quod 
anguille vive possint retineri in burchetti» <^) consuetis mo- 
dis causa piscandi, tamen predicte anguille sic reposite in 
dictis burchettis ob dictam causam non possint vendi causa 
comedendi sub pena cuilibet contrafatienti centum soldorum 
prò qualibet vice. Portantes autem pissces salitos et pissces 
ad gelatinam <* ad dictam civitatem possint vendere cui- 
cunque voluerit quacunque occaxione et in quocunque loco 
. causa revendendi vel extrahendi de Ancona * i% hoc etiam 
addito quod granci vetrole paurii arangi et alii pissces cum 
cascha non vendantur ad pondus nec etiam extimentur, set 
vendaijtur ad beneplacitum vendentis, ac etiam quod capita 
pisscium pelagensium, videlicet ragiarum, tomaciorum, mo- 
cidarum, stachonum, burcharum et aliorum pisscium pela- 
gensium nullo modo possint vendi ad pondus, pena viginti 
soldorum prò qualibet vice * <^>. 

. R.*^ LXXXVI. De pena vendentium pissces alibi quani in 
piscaHa et de extimatione pisscium et de discargan- 
tibus (^). 

Item quod nullus pìscator vel alius civis aut districtualis 
Ancone aut forensis vendere audeat aliquem vel aliquos 
pissces recentes nisi in pisscaria comunis Ancone * sine li- 
centia offitialis duane vel datiarii datii pisscium * <®), et quili- 



et a qualibet alia barella pischarectia a tribus kominibus supra x soldos. 
Qui offlcialis teneatur jurare dictum officium bene et legaliter facere et 
niehil aliud ultra dictum salarium accipere, pena x librarum prò qualibet 
vice; et omnibus sit licitum accusare vel denuptiare et habeat mcdietatem 
pene et teneatur in credentia. 

(1) CM. brucchettis. (2) cm. cilatinam. (3) cm. de Ancona. (4) CM. 
** ommesso. (5) cm. discalcantibus. (6) cm. ** ommesso. 
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bet pi9scatx)r statìm cum ipsos pissces discargaverit de barcha 
antequam ipsos <'^ reponantur <^^ in aliqua domo * vel loco * ^^J 
tcneatur ipsos pissces conducere vel conduci facerc ad di- 
etani pisscariam et eos fatiat extimari per dictos offitialos 
vel alterum eorum, ut supra dictum est, pena centum sol- 
dorum prò qualibet vice^ exceptid pisscibus premissis reponi 
in domo qui extimari debeant antequam vendantur et prò 
jpsis pisscibus solvant intratam predictam, videlicet duodecim 
denarios prò qualibet libra extimationis dictorum pisscium 
diete comuni, * et plus et minus secundum formam ordina 
montorum diete civitatis * ^^K Hoc tamen locum non haboat- 
iu UUs qui pon sunt piscatores nec consueti pissces venderò 
vel vendi facerc qui caperent aliquam quantitatem pisscium 
ad proprium usum suum, quos pissces non essent verisimiles 
velie causa vendendi, considerata quantitate pisscium et con 
ditione persone. Et quod dicti pisscatores teneantur et de- 
beant vendere dictos pissces <^1 cuicunque petenti prò ea 
quantitate qua voluerit, et quod, venditis pisscibus, non liceat 
eos retinere in eorum banchis set ^^^ facere portari. £t si 
quis contrafecerit solvat nomine pene x soldos. "" Et quod 
nulla persona audeat vel presuraat emere in portu Ancone 
vel intra senatas dicti portus aliquos pissces causa vendendi, 
pena e soldorum prò quolibet et qualibet vice, et ultra pe- 
nam predictam teneatur de dictis pisscibus vendere prò eo 
pretio quo emerit cuilibet petenti ad penam predictam * ^^^ 

R.C* LXXXVII. Le pena vendente pissces in castro Involi 
vel alibi in comitatu Ancone ante extimationem, 

Item quod nuUus de castro Siroli ^^^ vel eius teritorio et 
districtu vel alibi in comitatu Ancone aliquos pissces audeat 
vendere nisi prius fecerit eos extimari <®^ per offitialem in 
diete castro et allis locis districtus Ancone deputandum su- 

(1) CM. ip8c. (2) CM. rcponat. ('^) cm. *• ommcsso. (4) cm. ** om- 
mcHKO. (5) CM. de dictis piscibus. ((>) cm. immediate. (7) cm. •* ommesso. 
(8) CM. Seiroli. (U) cm. fecerit estimar!. 
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per extlmationem pìsscium et quod ipsi solrant datium su- 
pradictum, videlicet denarios xii prò qualibet libra extlmar 
tionis dictorum pisscium comuni Ancone vel ofBtialì supra 
receptione intrate deputando in dicto castro et allls locis et 
castris dicti districtus et plus et luinus secuDidum formam 
ordinamentorum diete civitatis; et quod nullus in dicto castro 
rei eiUB territorio et districtu audeat vendere aliquem vel 
aliquos pissces recentes nisi in platea dicti castri et loco quo 
pissces consueti sunt vendi in ipso castro, nec in aliis «locis 
et castris dicti districtus nisi in locis consuetis. Et quilibet 
castellanus (^> vel habitator ipsius castri qui ceperit aliquos 
pissces, statini cum eos discargaverit de barcha, teneatur eos 
conducere vel conduci facere ad plateam seu pisscarlam dicti 
castri;* et alil*<*) distrìctuales et habitantes in ci vi tate Ancone 
et eius districtus pissces capientes tcneantur eos conducere 
seu conduci facere ad castra eorum et loca ubi pissces con- 
sueti sunt vendi et eos facere extimare per dictum offitialem, 
et prò ipsis solvant intratum supradlctam, videlicet xii de- 
narios prò qualibet libra extimatipnis ipsorum et plus et minus 
ut predicitur : hoc addito quod predicta non inteligantur <*> 
in capientibus sepas ^*^ ad tonnum si eas voluerint <^> prò 
eorum usu. 

R.*^ LXXXVIII. De pena ementmm pissces recente^ jn^o 
revendendo. 

Item quod nuUus clvis coraitativus vel forensis audeat 
vel presumat emere vel emi facere aliquos pissces recentes 
prò revendendo vel causa revendendi ipsos recentes. Et si 
quis contrafecerit solvat nomine pene centura soldos anco- 
nitanorum parvorum et pissces admictat et deveniant in 
comuni; hoc addito quod si datium predictorum pisscium 
venderetur, quod tertia pars penarum que conmicterentur 



(1) CM. castellus. (2) cm. •• ommesso. (^) cm. intcUigatur. (4) cm. 
seppia». (5) CM. volucrit. 
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vigore presentis statuti sit emptoris et alia tertia pars ap- 
plicetur portai Ancone, ultima tertia pars sit accusatoris si 
extitit ^^\ alias ipsa ultima pars tertia applicetur dicto portui. 
Hoc insuper addito quod dictum datium pisscium vendi vel 
concedi non possit alieni vel aliquibus per dominos Antianos 
vel Regulatores aut per comune Ancone contra formam star 
tuti presentis, pena l libras anconitanorum parvorum prò 
quolibet contrafatiente et qualibet vice. Et teneatur et de- 
beat dictus offltialis duane' facere deveniri ad introitus portus 
Ancone dictas penas que ad dictum portum devenire debent 
ex forma statuti presentis, pena x libras prò quolibet con- 
trafatiente. Hoc etiam addito quod si quis voluerit emere ad 
pondus ex aliquo pissce grosso ponderis decem librarum vel 
ab inde supra, quod piscator qui habuerit talem pisscem te- 
neatur ipsum pisscem incidere et de eo dare petenti ita 
tamen quod non teneatur dare a duobus libris infra et non 
possit vendere libram ultra duos soldos, salvo quod si fue- 
rint sturion^s possit vendere tribus soldis libram et non 
ultra, pena xx soldis prò quolibet contrafatiente et qualibet 
vice, 

R.*^ LXXXVnn. Int7*ala vini quod mictiiur per portas, 
de solutionibus fiendis pi^o vineis et vino recollecto in 
civitate, 

Item providerunt et ordinaverunt quod quilibet conducens 
vinum ad civitatem Ancone tempore ingressus ad portam 
solvere teneatur comuni Ancone xii denarios prò qualibet 
salma dicti vini quod conduceretur et inmicteretur intra 
civittitem predictam, et cidem ^^^ servetur in liabentibus vi- 
neam intra civitatem Ancone. Et si quis contrafecerit sol- 
vere teneatur prò qualibet salma v soldos, salvo quod illi 
qui habent vineas in civitate Ancone teneantur denuptiare 
offitiali intratarum quautitatem salmarum vini quam recol- 

(1) CM. cxtat. (2) CM. idem. 
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lexerunt in dictis vineis, et prò salma qualibet teneantur 
solvere xii<*> denarios ut supra, et sì non solverint cadant 
in penam v soldorum prò qualibet salma; per^-) hoc tamen 
non preiudicetur ^^^ prohibitionìbus factis de non conducendo 
vinum ad civitatem Ancone de extra districtus Ancone nec 
de districtUy set ipsa prohibitio semper salva sit, ut in provi- 
sione intratarum continetur. Et idem inteligatur de aquatitio; 
hoc addito quod licitum sit civibus et comitatensibus et di- 
strictualibus diete civitatis tempore vendemiarum conducere 
vinum mustum ad civitatem Ancone et mietere infra dictam 
civitatem usque ad medium mensem novembris et non ultra. 
Et qui contrafecerit in predictis perdat vinum et * animai 
super quo fuerit conductum vinum et si per mare perdat 
vinum et * <*^J navigium in quo conductum fuerit. Et quilibet 
possit contrafatientes accusare vel denuptiare et habeat quar- 
tam partem pene et nomen eius teneatur in secretum. 

R.*^* LXXXX. Quo tempore possit vendi vinum mustum, 

Statutum et ordinatum est quod quilibet possit vendere 
vinum mustum ad minutum post festum Santi Martini de 
mense novembris; et ante dictum festum nullus vinum mu- 
stum vendere audeat vel presumat. 

R.<^* LXXXXI. De pretto vini quod venditur ad minutum. 

Statutum et ordinatum est quod cuilibet liceat vendere 
vinum ad minutum ad xii denarios quartam vel ab inde su- 
pra; ab inde vero infra nullus vendere audeat vel presumat; 
et offitiales duane teneantur et debeant dare licentiam uni- 
cuique petenti <'^ vendendi vinum ad xii denarios quartam 
ab inde vero supra prout voluerit petens et non ab inde 
infra, pena decera libras prò quolibet contrafatiente et qua- 
libet vice. 



(1) CM. XX. (2) CM. prò. (3) cm. proincidetup, (4) cm. * ' ommcsso. 
(o) CM. volenti. 
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R.<^* LXXXXII. Qiiod volentes facere panem ad vendendum 
fatiant se scribi. 

Item quod offitialis intratarum comunis Ancone qui nunc^*) 
et prò tempore fuerit teneatur vinculo sacramenti omni anno 
de mense ianuarii facere pubblice proclamari per civitatem 
Ancone et facere scribi per comitativos quod quicunque vellet 
facere panem ad vendendum in civitate Ancone compareat 
Infra certum terminum eidem arbitrio moderandum coram 
eò ad promictendum jurandum solvendum et se scribi fatien- 
dum prout in inferiori capitulo continetur. Et quod ipse 
offitialis teneatur conparentes occasione predicta facere scribi 
in uno quaterne per nomina et prcnomina ipsorum et reci- 
pere promissiones et obligationes ab eis prout in inferiori 
capitulo continetur, 

R.«* LXXXXni, Promissiones^^ supra venditione et intraia 
panis. 

Imprìmis quod quecunque persona facere voluerit panem 
ad vendendum et ipsum panem vendere in civitate Ancone 
teneatur conparere coram offitialibus intrate dicti comunis 
et facere se scribi et promicterc et se obligare servare pro- 
visiones infrascriptas et alias que fierent in futurum et sol- 
vere si contrafecerit penas in ipsis provisionibus inseritis et 
facere panem ad abundantiam per tempus unius anni. 

R.*** LXXXXIIII. De offilio suì^er sagomo et sagio panis. 

Item quod ìUi duo offltiales qui deputati erunt singulis 
mensibus supra extimatione et sagomo carni um, de quibus 
supra dicitur in provisione becchariorum, teneantur eodem 
mense quo deputati fuerint ad dictam extimationem carnium 

(1) CM. est. (2) CM. ProvisioneB. 
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fiimiliter sagomum facere in principio mensis de pane Ten- 
dendo, videlicet quot untie panis albi et mundi dari possint 
prò duobus denariis et quot untie panis comunis dari possint 
prò duobus denariis, considerato valoris (*> farine et datio quod 
solvere debent prò qualibet libra pecunie, videlicet duorum 
soldorum et lucro ipsorum et aliis expensis necessarìis de- 
clarande et declarandis per dictos offltiales. Et si dicti offi- 
tiales ad extimandum cames electi vel deputati non essent, 
eligantur et elegi debeant per dominos Antianos et Regula- 
tores ad dictum panem duo offltiales. Et predicta teneantur 
facere dicti offltiales vinculo sacraménti bene fideliter et le- 
galiter omni fraude et dolo remotis ad penam centum soldo^ 
rum prò quolibet et qualibet vice quo contrafecerit in pre- 
dictis vei aliquo predictorum. Et vendentes panem teneantur 
solvere intratam panis, videlicet dictos duos soldos anco- 
nitanorum parvorum prò qualibet libra denariorum et hoc 
ongni^^ edomoda. 

R.** LXXXXV. De offltialibus ad hìillandum panem et con- 
mictentibus fraudem in offitio. 

Item quod domini Antiani et Regulatores comunis Ancone 
teneantur deputare singulis tribus mensibus unum offitìalem 
bonum et legalem, qui teneatur semper, cum fuerit requisitus 
a quocunque paniflculo, ire ad domum suam ad bullandum 
panes quos fecerit ad vendendum et ipsos panes bullare bulla 
ordinanda per dictum offltialem intratarum, et numerum panis 
bullati per eum scribere et nomen fatientis panem tam de 
die quam de nocte prout expedit, et ea que fecerit denuptiare 
et scribi facere per dictum offltialem intratarum, et etiam 
diem ita quod non comictatur fraus diete intrate; et si quis 
dolum vel fraudem conmiserit in predictis solvat nomine 
pene centum soldos prò quolibet et qualibet vice. Et flnitis 
dietis tribus mensibus, teneatur dictus offitialis intratarum 

(1) CM. valore. (2) cm. omni. 
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novum offltialem et novam bullam facere ad predicta. Et 
quod dìctus offltìalis qui fuerit ad buUandum dictum panem 
ad dictum offitium elegi vel reformari^*^ non possit ad dictum 
offitium prò uno anno tunc prosimi sequenti sub penam de- 
cem librarum eligenti et acceptanti de facto auferenda per 
dictum offltialem intratarum. Et habere debeat dictus offl- 
tialis ad buUandum panes deputatus prò eius salario quatuor 
libras prò quolibet mense. Si vero non sufficeret unus offi- 
tialis ad buUandum dictum panem in tota civitate, deputen- 
tur duo offltiales ad predicta modo et forma predictis cum 
salario trium librarum prò quolibet eorum et quoUbet mense 
in<*) supradictos offltiales. 

R.*** LXXXXVI. De pena fatientis panem non ad pondus 
et non bene stagionatum. 

Item quod predicti qui voluerint facere panem ad ven- 
dendum modo et forma predictis teneantur vendere panem 
bene coptum et bene formatum et album sine aliqua macula, 
et bullatum per offltialem deputandum ad buUandum panem 
et ponderandum ad pondus declarandum per dictos offltiales 
sagii panis. Et similiter panem comunem alias comunis 
vendere teneantur bene fermentatum<^) coptum et stagiona- 
tum bullatum et de pendere eis declarando per dictos offi 
tiales sagii panis modo et forma predictis; et nuUus alius 
qui scriptus non fuerit ad vendendum panem per dictum 
offltialem intratarum vendere possit panem in dieta civitate. 
Et si quis contrafecerit in predictis vel aliquo predictorum 
solvat nomine pene prò qualibet vice XL soldos anconitanorum 
parvorum, salvo quod si aliquis predictorum inventus fuerit 
minoris ponderis solvat duos denarios prò quolibet pane re- 
perto minoris ponderis et panem perdat. Qui panes dentur 
capti vis qui sint in carceribus comunis Ancone. Et teneatur 
et debeat quilibet vendens panem tenere ipsum copertura 

(1) CM. refirmari. (2) cm. per. (3) cm. formatum. 
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tobalea alba vel panno albo et nìcto, pena decem soldorum 
prò quolibet et qualibet vice: hoc addito quod per predicta 
contenta in supradictis statutis loquentibus de pane non de- 
rogetur reformationibus editis supra dieta materia per con- 
Bilium civitatis(^> Ancone. 

R.^* LXXXXVn. Quod notarius vadat riniatum et de fa- 
cto exigat condepnationem. 

Item quod notarius deputatus per offitialem intrate tene- 
atur ad minus bis in die ire rimatum per civitatem centra 
delinquentes et fatientes centra predictas provisiones becca 
riorum et panifaculariorum et centra alios infrasciptos, et 
quos invenerit delinquentes seu delinquentem punire penis 
predictis in dictis provisionibus et qualibet earum declara- 
tarum et ipsam penam secundum quod deliquerit de facto 
exigere et facere venire in comuni summarie sine aliqua 
solepnitate in casibus in quibus summarie procedi debet se- 
cundum formam statutorum. 

R.<^* LXXXXVni. Intrata mensure grani spelte bladorum 
et legumimim. 

Item providerunt quod prò quolibet quarto grani vel fa- 
rine ordei fabe spelte vel cuiuslibet alterius biadi et legu- 
minis cuiuscunque existat conditionis quod venditur in civitate 
Ancone vel prope per unum miliare solvat venditor sex 
denarios et emptor sex alios denarios et sic prò ruta ^*J; hoc 
addito quod quilibet qui vendiderit ordeum speltam et semen 
lini debeat vendere mensurare et dare ad quartum rasum 
et non culmum et dare quinque quartos rasos prò una sal- 
ma, et unum quartum et unum quartutium rasos prò uno 
quarto^ et sic ab inde infra prò rata ad dictam rationem; et 
nullus possit ^^^ vel debeat vendere vel emere de predictis 

(1) CM. comnnis. (2) cm. et prò rata sic. (3) cm. possit vendere. 



172 BTATim DSLLA DOGANA 



M^M^BMA*»! 



alio modo sub pena xx soldorum prò quolibet contrafatiente 
et qualibet vice. Et quilibet possit contrafatientes in pre- 
dictis accusare vel denuptiare et habeat tertiara partem 
pene et teneatur nomen eius in secretum, et in dieta pena 
teneatur tam venditor quam emptor, et si contrafecerit in 
predictis et prò predictis quinque quartis rasis datis prò una 
salma* solvatur datium prò una salma* (^> et non ultra et sic 
prò rata. Et predicta locum non habeant in grano vel bia- 
do quod conduceretur per mare de extra provintia Marchie 
quod non venderetur in platea farine civitatis Ancone, de 
quibus non solvatur modo predicto nisi duana consueta. 

R.*'* LXXXXVniL De pena vendentis granum et aliud 
bladum nisi ad domum mensure et ad niensurain co- 
munis, 

Item quod nulla persona terrigena vel forensis audeat 
vel presumat in civitate Ancone vel districtu prope unum 
miliare vendere farinam granum vel aliud bladum nisi ad 
plateam vel ad domum platee farine sine licentia offitialis 
intrate vel sine licentia emptoris dicti datti et «ine mensura , 
comunis Ancone, pena cuilibet contrafatienti xx soldo» prò 
qualibet salma, et ab inde infra prò rata et prò qualibet vice. 
Et quilibet possit accusare vel denuptiare et habeat tertiam 
partem pene. Et quod nulla persona possit de civitate extra- 
here granum fiabam vel aliquod bladum vel legumen ^•J jwe- 
ter quam causa macenandi vel seminandi sub pena centum 
soldorum prò qualibet salma et ab inde infra prò rata et 
perdat someri um et salmam; et quilibet possit accusare vel 
denuptiare contrafatientes et habeat tertiam partem pene et » 
nomen eius teneatur in secretum. Et predicta non inteligan- 
tur in illis qui extraherent vel extrahi facerent granum vel 
aliud bladum causa infossandi, quibus licitum sit inpune 
«xtrahi cum licentia offitialis duane. Item quod quiconque 

(1) CM. •• oramelo. (2) cm. legumina. 



STATUTI PSLLA POOANA 173 

babuerit dictum datium vel emerit a comuni vel ab offitia- 
libus dicti comunis habeat et habere debeat prò ^etinendo 
et causa retinendi dictas mensuras et prò aliis occurentibus 
prò ditto datio domum farine, que est in platea farine, et 
quod quicunque reposuerit vel inmiserit farinam granum 
vel aliud (^^ bladum seu legumen in dieta domo solvere te* 
neatur offitiali dicti. datii quatuor donar ios prò quolibet sac* 
obo farine grani vel biadi repositi in dieta domo prò quan* 
tocunque tempore dieta salma staret in dieta domo. 

R.** C. Filtrata merciarie. 

Item quod omnes et singuli merciarii exercentes artem 
merciarie in civitate Ancone vel eius districtu vel alius 
quicunque qui conduxerit vel conduci fecerit ad civitatem 
Ancone setam laboratam vel non laboratam, exceptis sindone 
vel drappls aureis et siricels prò quibus solvitur intrata 
drapparie, cassiones ^^^ in quibus conduountur merciarie, cas- 
siones pictos vel ferratos seu incorato^ vel circhiatos, siri- 
cum, fagios et omne genus curaminis tinti vel affaitati in 
alumine de rocbo, vel rasi laborati et non laborati, cultellinos 
forfices aeus auripelles et pannicellos de seta adnabos ciatos 
vitrea ^^^ anguistaras H) et omne aliud vitrium ^^^ laboratum 
et non laboratum, urcìos et omnia alia vasa de petra ot 
terra pietà vel vitriata vel non piota seu non vitriata, staffas 
speroncii fremos stangnum et plunbum laboratum et non labo- 
ratum, cavetias et staffales coratias fibiettas buUectas clovos 
stangnatos scudellas incisoria cordas capistros spagum refe 
capsas et omne lingnum laboratum, exceptis capsis a sapone, 
et excoptis tabulis prò ipsis et exceptis cordis acutis prò 
ipsis capsis. Ita quo prò rebus necessaris a sapone nichil 
solvatur conducendo, set tantum quando extrahitur sape 
aolvatur diiitium consuetum prò sapone, exceptis vegetibus ab 



(1) cu. lUiqttod. (2) cu. oasborcs. (3) cm. vitreos. (4). qu. auoristraras. 
(5) CM. vitrum. 
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oleo prò quibus nìchil solvatur quando extrahuntiir vacue 
nec quando conducuntur piene prò saponaria flenda; et ad 
probandum quod predicta conducantur prò sapone exercendo 
credatur sacramento mercatoris conducentis vel conduci fa- 
tientis predicta ad civitatera Ancone. Et lingnìs laboratis 
prò hedifltiis domorum et circulis ac etiam quicunque con- 
duxerit seu conduci fecerit ad civitatem Ancone acutos clo- 
vos ferreos <") ab equis acciarinos martellinos coffinos <*J car- 
tas pecudinas pavenses tabulatios <^) bacciles bronzinos cap- 
pellos coraccias barbutas spatas cultellos lanceas et quascun- 
que armaturas sellas ab equis et bastos cingias astas palas 
sesciolas formas a calzolariis casschettas (^> carnerios* de 
panno de lino tinto, banbacellos * <^^ capellas <®) seu coppulas 
storias vel aliquod aliud pertinens ad merciariara debeant 
et teneantur solvere xii denarios prò libra qualibet valoris 
et extimationis ipsarum rerum. Et quod antequam ipsas res 
fatiant disscarcarì vel reponi in aliqua domo vel loco, eas 
conducant vel conduci fatiant ad domum duane cìvitatis An- 
cone vel ad fundicum dicti comunis, et ibidem dictas res 
fatiant discargari et obstendi et extimari per offltialem in- 
tratarum et solvant prò ipsis rebus intratam supradictam. 
Et eandem intratam solvere teneatur qui dictas res vel ali- 
quam de predictis vendiderit vel fecerit vendi in civitate 
Ancone vel districtu eius ita tamen quod prò hiis rebus prò 
quibu^ fuerit soluta dieta intrata prò conducta seu tempore 
condutionis ipsarum amplius prò venditione seu venditionis 
tempore non solvatur, et predicta locum non habeant in hiis 
rebus que deferuntur de ultramarinls partibus ultra gulfum 
prò quibus debetur <^> solvi duana comuni Ancone, hoc ta- 
men addito quod de illis rebus predictis vel similibus per- 
tinentibus ad merciariam que fient in Ancona nichil solva- 
tur. Et predicti conducentes fatientes vendentes res predictas 
solvere debentes intratam predictam nuUam aliam duanam 



(1) CM. ferrofi. (2) cm. cofànoB. (3) CM. tabularios. (4) CM. t&sceptas. 
(5) CM, •• ommcsso. (6) cm. capdulas. (7) cm, dcbcnt. 
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prò dictis solvere compellantur. Et hiis qui solvissent ali- 
quod prò duana tantundem quantum solvissent disconputari 
debeat de intrata predicta dum tamen predicta non preiu- 
dicent aliquibus franchis qui ex franchigiis vel ex pacto ad 
predicta gravar! non possuut; hoc addito et declarato quod 
conducentes fonicellos ad civitatem Ancone solvere teneantur 
offltiali duane prò conducta secundum formam statutorum 
diete duane et non inteligantur esse in presenti provisione 
ita tamen quod conducentes ipsas res eas assingnent dicto 
offltiali intrate ad portellam maris et non ad domum prò- 
priam vel ad alienam. Et si quis contrafecerit in predictis 
vel aliquo predictorum solvat nomine pene duos sóldos an- 
conitanorum parvorum prò qualibet libra extimationis rerum 
predictarum de quibus fraudem conmiserit et prò quibus 
fecerit centra formam diete provisionis et nichillominus sol- 
vat intratam predictam duplicatam. Fatientes vero vasa ter- 
rarum intra civitatem Ancone vel in districtu Ancone prope 
Anconam per duo miliaria prò ipsis vasis nichil solvere te- 
neantur. 



R.^* CI. De dallo barlectariorum. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque fecerit in ci- 
vitate Ancone barilos ^*) barlectos galletas scaptolas cavez- 
zolos vel alia quecumque laboreria pertinentia ad artem 
barlectariorum teneatur et debeat solvere comuni Ancone 
duodecim denarios prò qualibet libra denariorum <-) extimatio- 
nis dictarum rerum et laboreriorum. Et similiter solvant 
conducentes vel conduci fatientes ad civitatem Ancone ali- 
qua ex consimilibus rebus vel laboreriis. 



(1) CM. barlectos. (2) In margine aggiunto: prò qualibet libra denario- 
rum. Ista declaratio facta fuit do mandato d. Antianorum et Rcgulatorum 
die xxYiii iunii mccccxxvi. 
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R.<* Cn. Intrata pelliciarie et slacciarie ^^K 



Item providerunt et ordinaverunt quod omnes et singoli 
polippari et exercentes artem pilipparie et alii quicunque 
vendentes in civitate Ancone vel eius districtu et territorio 
aliquas foderas vel aliquod opus factum ex pellibus ad di- 
ctain artem pertinentibus solvere teneantur comuni Ancone 
xu denarìos prò qualibet libra valoris et extimationis dieta- 
rum rerum. 

R.«^ Cin. De condiicenlihus foderas faclas et alia ad di- 
ciani artem. 

Item quod quicumque condusserit aliquas foderas factas 
vel pelles contias vel aliquas de dictis rebus ad dictam 
artem stracciarle vel pilicciarie pertinentibus ad civitatem 
Ancone solvat et solvere teneatur duodecim denarios prò 
qualibet libra extimationis ipsarum rerum; et antequam fa- 
tiat discargari eas vel reponi in aliqua domo vel loco, res 
ipsas debeat presentare offitiali intratarum et nuUam aliam 
duanam solvere compellatur. Et predicta lochum non ha- 
beant in ipsis rebus que conducerentur de ultramariuis parti- 
bus et de extra ghulfum prò quibus solvant duanajn ^-^ se- 
cundum ordinem consuetum. 



R.*^ Clin. Intrata stra^ciarie. 

Item providerunt et ordinaverunt quod singuli straccerii 
exercentes artem stracciarie et quilibet alius vendens pan- 
nos veteres de lana guarnellos veteres piliciones et foderas 
veteres giupones <^) veteres flbbiales <^) boctonos frigios in 



(3) CM. stracciarle. (4) cm. duane. (5) cm. giupiros. (0) cm. Tctercs. 
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paiinis vel guarnellis existentibus solvere teneaiitur comuni 
Ancone xii denarios prò qualibet libra extimationis et va- 
loris dictarum rerum. 

R.^^ CV. Qtiod palificent affiliali semel in edoìnada, 

Item quod omnes et singuli supradicti straccerii pilipparii 
et merciarii eorum proprio sacramento teneantur palliflcai'e 
et dicere offltiali intratarum vel emptori dictorum datiorum 
semel saltem in edomada ad requisitionem offitialis predicti 
vel dicti emptoris quantitatem rerum per eos venditarum 
de predictis et ipsarum pretium. Et qui in predictis vel 
aliquo predictorum contrafecerit vel fraudem conmiserit pu- 
niatur in duobus soldis prò qualibet libra preti! extimationis 
rerum in quibus contrafecerit vel fraudem conmiserit et 
solvere teneatur duanam duplicatam. Si autem per accu- 
sationem vel denuptiationem ab aliquo factam procederctur, 
quas unicuique facere liceat, medietas sit comunis et alia 
raedietas sit accusatoris vel denuptiatoris. 

R.^* evi. De triccholis de non emendo fructus vel certa 
alia aìite nonan. 

Item quod quilibet triccholus seu tricchola, malvendolus 
seu malvendula vendens fructus fichos sicchos poma et olerà 
in civitate Ancone solvere teneatur prò quolibet anno, in 
quocunque locho vendìderit dieta olerà fichus poma et fru- 
ctus ad minutum, xx soldos anconitanorum parvorum comuni 
Ancone; dum tamen si plures fuerint exercentes dictam artem 
in una familia solvant prò uno tantum intratam predictam. 
Et quod nullus predictorum possi t vel debeat emere vel emi 
facere per se vel alium pullos ova caseum aves silvestras 
et domesticas vel aliquod aliud animai silvester, nec fichus 
nec poma aliqua ante horam none in platea vel alibi in 
dieta civitate vel extra per unum miliare nec post nonam 
in aliqua parte alia nisi in platea Sante Marie merchati vel 
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platea merchati farine. Hoc etiam addito quod nullufi audeat 
voi presumat vendere vel vendi fucere in dieta platea Sante 
Marie carnes coptas vel pissces coptos aut interiora anima- 
lium copta nisi tempore quo transirent herri sive pelegrini 
tempore quadragcssime et infra octavam paschatis resurcr- 
tionis domini et in die festivitatis beati Quiriaci de mense 
mali et eius vigilia et una die sequenti post ipsum festum. 
Et si quis contrafecerit in predictis vel aliquo predictorum 
solvat nomine pene Xh soldos prò quolibet contrafatiente et 
qualibet vice» Et quilibet possit accusare vel denuptiarc 
contra£aticntes et habeat mcdietatem pene et teneatur in 
secretum. 

R.*^* CVII. De vendentihus oleum ad minutum, 

Item providerunt quod quilibet vendens oleum ad minu- 
tum in civitate Ancone eiusque territorio et districtu solvere 
teneatur comuni Ancone unum denarium prò qualibet libra 
olei quod venditur ad minutum. 

R.^^ CVIII. De vendentibus caseum ad minulum, 

Item quicunquc in civitate Ancone vel territorio et di- 
strictu Ancone vendiderit ad minutum vel ad pondus caseum 
sicchum solvere teneatur comuni Ancone duodecim denarioe 
prò qualibet libra pretii seu extimationis dicti casei; et in- 
teligatur vendere caseum ad minutum quicunquc vendiderit 
a medio rubbo infra ad libram. 

R.*^* CVim. De tara casei. 

Statutum et ordinatum est quod vendentes caseum sali- 
tum in grossum teneantur facere taram de inmunditia posita 
supra corticem dicti casei secundum deliberationem <^^ fien- 

(1) CM. «eu d«cUratione«ì. 
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dam per extimatores poaitos ad cxtimandum mercantias; et 
inteligatur vendere in grossum si vcndiderit usque ad unum 
rubbum inclusive vel ab inde supra. Si vero ab inde infra 
vendiderit teneatur ipsura tradcrc mundum et nictum a dieta 
inmunditia et sic nuindum ponderare sub pena centum sol- 
dorum si vendiderit in grossum et x soldorum si vendiderit 
ad minutum prò quolibet contrafatiente. 

R/* ex. De naulis domorum vel ortoram, 

Item quod omnes qui locaverint ad naulum sive ad pen- 
sionem aut fictum aliquas demos vel ortos in civitate vel 
extra in territorio Ancone solvere teneantur duodecim dena- 
rios prò qualibet libra dictorum naulorum pensìonum seu 
affictuum quolibet anno comuni Ancone. Et in predictis nofi 
inteligantur saponarie que locantur ad naulum hac inten- 
tione quod ibi fiat ars saponarie, nec domus posite in centrata 
Sante Catarine, nec domus nec orti ecclesiaram raonaste- 
riorum et hospitalium; et quod offitialis intrate comunis sive 
emptor dati: predicti teneantur prò datio predictorum nau- 
lorum constringere dominos sou locatorcs dictarum rerum 
ad solvendum de ipsis naulis dictum datium. Et si contigerit 
quod alique domus vel orti locarentur ad solvendum ad men- 
sem vel ad diem et non ad annum, quod prò eo tempore 
quo locantur solventur datium ad dictam rationem et non 
ultra. Et si aliquis acciperet ad naulum vel affictum ali- 
quam domum vel ortum seu partem ipsius locaret alieni ad 
naulum prò maiori pretio, quod * tunc prò ilio maiori pretio 
quod * ^'^ esset a primo naulo supra teneatur solvere et non 
ultra, ita quod datium naulorum prò dieta re semel solvatur 
et non plus. Omnis vero persona que locaverit domum vel 
ortum ad naulum vel affictum <-) ut supra teneatur infra 
unum mensem postquam locaverit predicta ad naulum noti- 
ficare offitiali intratarum comunis Ancone vel eraptori dicti 

(l) CM. • • Omesso. (2) cm. ad fictum. 
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datii et facere se scribi et quam domum vel ortum locavit 
et cui seii quibus et prò quanto pretio et prò quanto tem- 
pore. Et predicta bandit^ntur de mense setenbris. Et si quis 
contrafecerit in predictis puniatur de facto per dictum of- 
fitialera in decem soldis anconitanorum parvorum prò qua- 
libet vice, que pena deveniat in comuni. Et si dictum da- 
tium esset venditum, medietas diete pene deveniat in co- 
muni et aliam in emptorem dicti datii. Et cuilibet sit licitum 
accusare voi denuptiare contrafatientes et teneatur nomen 
eius in credentia '') et babeat tertiam partcm pene predicte. 

R.*^ CXI. Datium bulle fustaneorum. 

Item providerunt quod omnes fatientes et exercentcs ar- 
tem fustaneorum in civitate Ancone teneantur et debeant 
petias fustaneorum quas fieri fecerint aut retinuerint buUari 
facere bulla comunis Ancone secundum consuetudinem an- 
tequam dictas petias fustaneorum vendentur ad grossum vel 
ad minutum vel eas mictant extra civitatem Ancone per 
offltialem supra dieta bulla fustaneorum deputatum, et solvere 
debeant prò dieta buUatura • prò qualibet petia fustanei xii 
denarios et prò qualibet tela fustanei duos soldos. Et si quis 
contrafecerit in predictis solvat de fticto prò qualibet petia 
non buUata decem soldos comuni Ancone predicto et insuper 
solvat datium duplicatum, que pena et quod datium deveniant 
in comuni. Et quicumque condusserit vel conduci fecerit 
in Anconam fustaneos albos sive pontremolos vel guarnellos 
cordellatos causa vendendi in Ancona teneantur supradicto 
modo buUari facere et solvere dictum datium, ut supra dictum 
est, sub pena predicta. Et predicta non habeant lochum in 
fustaneis qui conducuntur in Ancona causa navigandi nec 
in illis qui vendentur in Ancona causa navigandi. Hoc de- 
clarato quod quelibet petia fustanei sit et esse debeat de 
viginti sox brachiis vel quelibet tela de quinquaginta duobus 

(1) CM. socrotum. 
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brachiis; et si fuerint minoris mensure non bullentur nec 
buUari debeant pena bullanti centum soldorum prò quolibet 
et'qualibet vice et in predictìs non detur aliqua presa. Et 
cuilibet liceat contrafatientes accusare vel denuptiare, et 
teneatur nomen eius in credentia et habeat tertiam partem 
pene, que pena, ut supradictum est, et datium deveniant in 
comuni. Et si venditum esset dictum datium deveniat in 
emptorem dicti datii. Et quod offitialìs intratarum comunis 
teneatur et debeat ad petitionem cuiuslibet fatientis diclam 
artem summarie et de plano sine strepitu et figura juditii 
et omni soUepnitate juris obmissa facere eidem exercenti 
dictam artem f^) jus summarium de bactariis et fileriis et 
laboratoribus ipsius artis. 

R.^ CXII. Bulla statere et aliorum ponderum. 

Itera quod nuUus de civitate et<*) comitatu Ancone vel 
aliunde debeat retinere in stationibus aliquas staterias man- 
gnas vel parvas cuiuscunque conditionis, bilantias cuiuscun 
que generis, marchos vel rubbos cuiuscunque conditionis, et 
passus ad mensurandum pannum, vel perticas ad mensuran- 
dum terras et generaliter nuUum aliud pondus ferreum vel 
lapideum seu de alio metallo cura quo ponderetur, et nuUum 
quartum, medium quartum vel quartutium aud medium quar- 
tutiura, metrum vel medium metrum, vel quartarolum vel 
librara et mediam libram, vel mensuram cura qua datur 
oleum ad denarium vel untias vel medias untias, barilos ^^^ 
a vino cum quibus venditur emitur vel mensuratur causa 
vendendi vel mensurandi vel causa mensurandi tenetur quar- 
tam, mediam quartam, tertiarolam vel quartarolam et gene- 
raliter omnes alias mensuras cura quibus venditur vinum, 
formas seu modulos a cuppis lapidibus et granullis <^) vel 
similibus, quartum vel alias mensuras ad mensurandum cai 
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cem cum quibus mensuris et ponderibus aliquid ematur vel 
vendatur, nisi predicta et quodlibet predictorum fecerit bullari 
semel in anno; et prò qualibet bulla teneatur solvere xn 
denarios anconitanorum parvorum, salvo quod quovis in mar- 
cho fuerint plures bulle et sint diversa pondera taraen non 
solvatur nisi prò una bulla tantum. Et idem inteligatur de 
belantiis ^^K Et qui contrafecerit puniatur prò quolibet et 
qualibet vice in quolibet pondere vel mensura non ballata 
infra unum mensem in civitate, vel infra duos menses si 
fuerit in comitatu vel dìstrictu, in v soldis anconitanorum 
parvorum. 

R.^* CXni. Quod nemo fatiat scribi res alienas prò suis. 

Statutum et ordinatum est quod nulla persona cuiuscun- 
que conditionis exisstat audeat vel presumat in fraudem datii 
vel gabelle describi facere vel consingnare ^^> res alienas prò 
suis sub pena quadrupli eius quod solvi deberet prò dictis 
rebus. 

R.*^* CXIIII. De merchationibus assingnandis et ponde- 
randis. 

Statutum est quod quandocunque ad portum civitatis An- 
cone applicuerint aliqua navigia cum quibuscunque rebus 
et merchationibus si ve de extra ghulfum si ve de intra ghul 
fum, offitialis maior duane civitatis Ancone teneatur et debeat 
una simul cum duobus vel pluribus hominibus scargatoribus 
bonis et idoneis, qui non sint ex racrcatoribus ipsorum na- 
vigìorum, ad hoc ^^^ deputandis per dominos Antianos civita- 
tis Ancone si ipsi scargatores fuerint electi, sin autera, te- 
neatur et debeat dictus offitialis statim accedere ad ipsa 
navigia et chiudere ^^^ bullarc et sigillare pluribus et pluribus 
buUis omnes et singulas portellas ipsorum navigiorum, nec 

(I) CM. bilanciis. (2) cm. singnare. (3) cm. hcc. (4) cm. et. 
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non capsas apertas ad usu arnensium navigantium, vasellos 
sacchos ligatos et lectos ligatos et omnia alia vasa et loca 
ubi presumuntur esse mercantie. Et teneatur et debeat dictus 
offltialis duane antequam recedat de ipsis navigiis exigere 
sacramentum a patroni» naucleriis et scribanis ipsorum na- 
vigiorum de dando in scriptis dicto ofRtiali infra secundam 
diem a die applicationis ipsotum navigiorum ad portum 
Ancone omnes et singulas mercantiones cum ipsis navigiis 
conductas, qui scribuni teneantur et debeant antequam dictus 
offitialis recedat de ipsis navigiis assingnare ipsi offitiali 
duane in dictis navigiis principales libros totius honeris ipso- 
rum navigiorum. Et tunc ipse offltialis teneatur et debeat 
ipsos libros clausos buUare bulla sua in presentia dictorum 
scargatorum; et infra dictam secundam diem teneantur dlcti 
scribani ipsos libros sic buUatos assingnare dicto offitiali 
apud duanam dicti comunis. Qui libri restituantur dictis 
scribanis in secundam diem a die assingnationis extracta 
prius copia de ipsis per ipsos scribanos et abscultata cum 
ipsis libris^ que copia dimictatur offitiali diete duane. Et nulla 
persona audeat vel presumat dare publice vel occulte, nec 
etiam accipere vel exportare de aliquo ipsorum navigiorum 
aliquas res vel mercantiones de quibus deberet solvi aliqua 
duana, nisi primo ipse res et mercantiones offlcialibus duanè 
dicti comunis assingnate fuorint in scriptis, pena cuilibet 
contrafatienti admissionis ipsarum rerum et merchantionis <*) 
que deveniant in comuni. Cum vero patroni ipsorum navi- 
giorum voluerint ipsa navigia dictis rebus et mercationibus 
discharchare, tunc dictus offitialis duane teneatur ire ad 
dieta navigia et videro utrum diete bulle sint devastate vel 
ne* Et si rcpcrierit fraudem in devastationc predicta, tunc 
possit et debcat punire delinquentcs in xxv ducatis auri prò 
quolibct et qualibet vice, et procedant ad discargationera di- 
ctorum navigiorum prout eis videbitur et placebit dummodo, 
subito cum diete res et merchantioncs sunt in terra discar- 

(1) TM. mcrcationum. 
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gate, in presentia supradictorum scharcatorum ponderentur 
et debcant ponderari apud portoUas ubi exhonerantur; et in 
hoc dictus offltialis sit soUicitus et actentus, ne conmictatur 
fraus in predictis. Teneatur etiam dictus offltialis vel eius 
notarius vel dicti schargatores videre in dictis navigiis vel 
in terra ubi de ipsis locis voluerint domini dictarum cap- 
sarum sachorum et lectorum si in ipsis capsis sacchis et 
lectis sint alique merchantiones de quibus debeat solvi duana; 
in terra autem tamen debet videre si que merchantiones 
sint in dictis vasellis. Et post predictam ponderationem et 
non aliter liceat dominis dictarum rerum et mercationum 
portare vel facere portari dictas res quocunque voluerint 
intra civitatem Ancone, pena contrafatienti xxv libras prò 
quolibet et qualibet vice, salvo et reservato quod si tempore 
quo exhonerarentur vel ponderarentur zuccharus vel pulvis 
zucchari esset tempus aquosum vel nivosum, tunc et in eo 
casu capse et alle res in quibus esset dictum zuccharum 
vel pulvis zucchari per dictum offitialem vel eius notarium 
buUeantur; et post buUationem ipsorum possint domini ipsius 
zucchari et pulveris zucchari ipsas portare ad demos vel 
magazenos ipsorum, et ibi ea die vel sequenti ponderentur 
per dictos ponderatores, pena ipsis ponderatoribus prò quo- 
libet et qualibet vice si ipsam ponderationem in ipsum ter- 
minum non fecerint, ac etiam dominis ipsarum rerum si ipsas 
res in ipsum terminum non permiserint ponderari e soldos prò 
quolibet et qualibet vice. Supradicte ^'^ autem ponderationes 
flant expensis dicti comunis. Et quod per dominos Antianos 
eligantur semper in adventu ipsorum navigiorum expensis 
comunis dictos scargatores, nec non ponderatores oportuni 
ad ponderandum ipsas mercantiones, hoc declarato quod dictu 
ponderatio fionda juxta portelhis modo prcdicto non vendicet 
sibi locum in coramine, bonbice non filato, aluniine, pegola, 
cinere a sapone, stappa et pisscibus quibuscunque, quarum 
ponderatio reservetur modo et temporibus consuetis; per hoc 

(1) CM. si predicte. 
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autem statutum non derogetur in aliquo statuto loquenti 
de conducentibus pannos ad civitatem Ancone, que in suo 
robore volumus permanere. Et unicuique liceat accusare vel 
denuptiare contrafatientes in predictis vel aliquo predictorum 
cum sacramento et uno teste, et nomen eius teneatur in se- 
cretum et habeat quartam partem pene. Et possit et debeat 
dictus ofStialis repertos culpabiles punire summarie et de pla- 
no ac sine scriptura^^^ et figura judicii in penis predictis, pena 
dicto offitiali, scarghatoribus et ponderatoribus xxv libris an- 
conitanorum parvorum prò quolibet et qualibet vice si in 
predictis vel eorum aliquo fuerint negligentes vel remissi. 

R.^* CXV. Datiiim statere comunis ^^K 

Item providerunt quod omnis persona tam terigena quam 
forensis que emerit vel veudiderit et extraxerit de Ancona 
aliquas mercantiones, que consuete sunt ponderari et que 
ponderando essent a contum libris ponderis supra, debeant 
ipsas mercantiones ponderari facere ad pondus statere co- 
munis et non ad aliud pondus per ponderatorem comunis 
et non per aliam personam, et solvere quinque denarios 
parvos prò quolibet pondero, quos quinque denarios solvere 
teneatur et debeat emptor dictarum mercantionum offitiali 
diete statere; hoc addito quod garoffani safranum et seta a 
duobus libris supra usque in ducentis libris ponderari debe 
ant cum belantiis et cum rubbis, ab inde supra cum staterà 
comunis. Et si quis contrafecerit in predictis solvat de 
facto centum soldos prò quolibet contrafatiente et qualibet 
vice; et cuilibet liceat contrafatientes in ipsis accusare vel 
denuptiare et habeat tertiam partem diete pene et nomen 
eius teneatur in credentia; o.... et declarantcs quod semper 
et quando dictum datium venditur per dictum comune vel 
offltialem dicti comunis, vendere et vendi debeat persone 
bone legali et ad predicta approbate per Antianos. 

(1) CM. strepita. (2) cm. "■ Omessa la presente rubrica. 
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R/' ex VI, Datitcm metrorum. 

Item providerunt quod omnes friscolari vendente» oleum 
deboant semper, dura vendunt oleum, accipere metrum co- 
munìs et cum ilio metro vendere mensurare et dare et non 
cum alio, et solvere debeant offitiali comunis seu emptori '*> 
dicti datii duos denarios prò quolibet metro sic mensurato *, 
et ab indo infra prò rata pena decem soldorum prò quali- 
bet vice * <*>. 

R.^* CXVn. De oleo mensurando cum metro comunis. 

Item quod quìcunque alius vel alia persona de Ancona 
rei eius comitatu vel etiam aliunde qui vendiderit oleum 
in Ancona debeat mensurare vendere et dare cum metro 
comunis et solvere dictum datium dicto comuni dicto modo. 
Et hoc inteligatur usque in quantitatem decem metrorum. 
Et si a dieta quantitate x metrorum supra aliqui alii quam 
dicti fHscolarii vendìderint oleum causa fatiendi saponem vel 
causa navigandi, quod dictum datium solvere non teneantnr 
a dictis decem metris supra, salvo quod si dictum oleum 
mensurare voluerint cum dicto metro solvere teneantur dic- 
tum datium. Et qui contrafecerit in aliquo predictorum solvat 
decem soldos prò qualibct vice. 

R.*^^ CXVIII. De nucibns et ìiucellls et aliis emendis rei 
vendendis ad quarlum comunh, 

Item quod quicunque vendiderit nuccs nucellas castaneas 
mala pira lupinos foleam scotenum vel valoneam quas ven 
deret ad mensuram quarti, debeat accipere quartum co- 
munis quod tenet offitium qui tenet metrum comunis, et 
dare quartum rasum et non culmura et dare unum quartum 

(1) cM. 8CU «mptorìl)iift. (2) cm. Ome«Ho. 
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rasum et unum quartutium rasum prò uno quarto, et sic ab 
inde supra vel ab inde infra prò rata ad dietam rationem; 
et prò uno quarto et u)io quartutio rasis solvat datium prò 
uno quarto tantum, et eos mensurare debeat (*) cum quarto 
predicto et non cum alio, et solvere dicto comuni seu empto- 
rìbus dicti datii duos denarios prò qualibet mensura quarti* 

R/* CXVniI. De lino caseo et lana ponderanda cum rid> 
ho coìnunis a certo pondere supra. 

Item quicunque vendiderit linum caseum vel lanam à xil 
libris ponderis supra usque ad quantitatem centum librarum 
ponderis debeat illud et illam ponderare vel ponderari face- 
re cum rubbo comunis et non cum alio pondere, et solvere 
offitiali comunis vel emptori dicti datii duos denarios prò 
quollbet rubbo. Et unus offltialis eligatur qui tenere debeat 
dictas mensuras quartorum et metrorum et pondus rubborum. 
Et quod de quolibet datio quod solvitur de predictis medie- 
tatem solvere debeat venditor et aliam medietatem emptor 
dictarum rerum. Et quicumque contrafecerit in predictis vel 
aliquo predictorum solvat de facto dicto comuni seu empto- 
ribus dicti datii decem soldos prò quolibet et qualibet vice. 
Et cuilibet liceat accusare vel denumptiare contrafacientes 
et habeat tertiam partem pene et teneatur in secretum. Et 
si quis fraudem conmiserit in predictis solvat prò quolibet 
denario defraudato sex denarios. 

R.^*'* CXX. Datium harilium. 

Item providerunt quod emptores entrate barilium habere 
debeant bariles ad trasvasandum vinum buUatos bulla co- 
munis et eos accomodare debeant quibuslibet volentibus, et 
ab illis quibus comodaverint liceat eis accipere prò singu 
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lìs barìlibus singulis diebus tres denarios et non ultra; 
et quod nullus in civitate Ancone mascolus vel femìna te- 
rigena vel forensis debeat alieni gratis vel pretio conmo- 
dare aliquos bariles causa travasandi vinum venditum. Et 
qui contrafecerit puniatur prò qualibet vice in decem soldis 
anconitanorum parvorum. Si vero per accusationem vel de- 
nuptiationem ab aliquo factam, quas unicuique facere liceat, 
medietas sit comunis et alia denumptiantis vel accusantis. 
Et quod predicti emptores diete intrate teneantur et debe- 
ant habcre et tenere ad minus triginta bariles sub pena 
centum soldorum. 

R.*'* CXXI. Datium bestiarum^^K 

Item providerunt quod quilibet mascolus vel femina te 
rigena vel forensis qui reperiretur habuisse vel habere infra 
annum, infra quem intrata infrascripta incipiatur exigi i)er 
offitialem deputatum ad infrascriptam intratam exigendam, 
aliqua animalia vel bestia de infrascriptis, teneatur et de 
beat, infra terminum sive terminos ordinandos per dictum 
offitialem vel offitiales, intratam infrascriptam integre solve- 
re prò tote anno. Pro illis tamen bestiis prò quibus semel 
soluta esset intrata predicta amplius prò eo anno non sol- 
vatur, licet alienate fuerint, vel per plures ambulaverint; et 
exceptis bestiis que conducerentur extra districtum civitatis 
Ancone causa occidendi in beccariis, que teneri possint per 
spatium trium mensium tantum absque solutione dicti datii. 
Et qui et que non solvitur infra terminos, si fuerit civis vel 
habitator civitatis Ancone, solvat prò quolibet qui non solve- 
rit duodecim denarios, et si fuerit de comitatu vel districtu 
Ancone solvat prò quolibet decem et octo denarios ultra in- 
tratam ordinatam. Et sufficiat quod unus de domo dicat et 
deponat dictum suum et solvat datium, salvo quod famuli et 
pedisseque et quilibet alius extraneus qui moraretur cum 
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aliquo patre vel matre familias teneatur deponere et solvere 
ut supra; et nichillominus offltialis intrate teneatur et debeat 
vinculo sacramenti procedere multare et condepnare usque 
ad quantitatem decem soldorum. Et omnes et singuli qui 
infra dictum terminum et terminos supradictos non dopo- 
suerint eorum dieta et solverint intratam, et etiam obligen- 
tur non solventes infra dictum terminum reflcere expensas 
si quas ex hoc fecerint ipsi offitiali. Et intelligatur quod 
fieri debeat solutio supradicta in festivitate Santi Michaelis 
de mense septembris. Imprimis prò quolibet bove armenti- 
tio quinque soldos, prò qualibet vacca, vitula et vitulo ab 
uno anno supra v soldos, prò quolibet puUo et pulla equino 
ab uno anno supra usque in duos annos v soldos, prò qua- 
libet pecude unum soldum, prò qualibet capra vel biccho 
duos soldos, prò qualibet scrofa quinque soldos, prò quolibet 
porco sex denarios modo non inteligatur de uno porco per 
quemlibet massarium retinendo. Item quod de omni mercato 
facto inter forenses - et forenses solvantur novem donarli 
prò libra percepta eorum, videlicet tres denarios prò parte 
civis et sex denarios prò parte forensis. Item quod do omni 
mercato facto inter forenses et forenses de aliqua bestia sol- 
vantur duodecim denarios prò libra, videlicet sex denarios 
prò qualibet parte. Item quod nuUum mercatum factum 
inter francos in Ancona de aliquo animali valeat ipso jure. 
Item quod si aliquis venderet partem alicuius anìmalis ali- 
eni consocio, quod prò illa parte que venderetur solvatur 
datium supra dicto modo. Item quod si cambium fieret do 
aliquo animali cum aliquo solvat datium prò pretio exti- 
mationis melioris animalis cambiati inter ambas partes et 
prò superfluo quod daretur modo predicto. Item quod si 
francus non fecerit forum de aliquo animali cum aliquo 
franco, ille non francus solvat totum datium quod solvi de- 
beret prò dicto animali. Item quod quicunque conduxerit 
per mare ad civitatem Ancone aliqua animalia solvere tenea- 
tur prò conducta, si fuerit civis vel de comitatu Ancone, 
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tres deuarios prò libra valoris et extimationis (*) dlctorum 
aoimaliuray et si fuerit forensis sex deuarios prò libra^ et 
si fuerit franchiis unum denarium prò libra^ salvo quod si 
ea animalia conducerentur <*> causa vondendi in Ancona quod 
prò veuditione eorum teneatur solvere datium modo supra- 
dicto et non prò conducta'''; hoc tamen declarato quod 
pelegrini qui conducerent equos causa peregrinandi, et am- 
bassiatores qui conducerent equos et ipsos non venderent 
quod prò ipsis nichil solvere teneantur nisi tantum prò illis 
quos venderent. Et si questio esset utrum esset ambassiator 
vel non, remaneat et sic in declaratione et discretione do- 
minorum Antianorum utrum sint ambassiatores vel non. Si 
vero civis anconitanus conduceret unum equum tantum 
causa retinendì prò suo usu in civitate Ancone, nichil prò 
conducta ipsius solvere teneatur. Et inteligatur conduxisse 
dictum unum equum prò suo usu si ipse conducens ipsum 
retinuerit per sex menses continuos; alioquin teneatur sol- 
vere prò eo datium SMpradictum. Hoc tamen addito quod 
quicunque conduceret equos vel mulos vel similia animalia 
ad civitatem Ancone non tamen causa vendendi et ipsos non 
vendiderint non teneantur solvere dictum datium, sed te- 
neantur solvere prò passu quinque soldos prò quolibet ipso- 
riim animalium conductorum, salvo quod si essent ambassia 
tores vel pelegrini pelegrinantes causa indulgentie ad ipsam 
solutionem nuUatenus teneantur * ^-^ 

R.** CXXII. Quod coììducenles animalia dimiclant iertiam 
parteni ^^K 

Item quod quicumque conduxerit animalia in Ancona que 
bona essent prò carnibus fiendis in bccchariis, illa de An- 
cona extrahere non possit nisi dimixerit et vendiderit in 
Ancona tertiam partem dictorum animalium ; et prò aliis dua- 
bus partibus solvatur datium consuetum. 



(•) Qui riprende il testo del C. C. a carta cclxxxviii. 

(1) CM. si ca conduceret. (2) cm. * * Omesso. (3) cm. Manca. 
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R.^* CXXIII. De solulionlbus fiendis j^^'o anuualibus que 
ienentur in comi tatù ^^K 

Statutum et ordinatutn est quod prò singulis et ceteris 
aninialibus cuiusK^unque conditlonis eKÌstant tam locatis quam 
locandis, et quod hik ctiam que tenentur ad pasculum iu 
comitatu vel districtu civitatis Ancone solvatur datium tam 
por locatorem quam per conductorem et detentorem talium 
animalium hoc raodoj videlicet quod orani anno civis vel 
habitator Ancone qui locaverit, vel ad tenendum dederit 
solvat in civitate Ancone offitiali deputato ordinatum datium 
prò illa parte quam habuerit in animalibus ipsis. Et condu- 
ctor solvat eam partem quam habuerit vel aquisiverit in ani- 
malibus ipsis comuni castri seu loci, in quo ipsa ammalia 
tenuerit ad pasculandum. 

R.^* CXXIIII. Datium calzolaynorum. 

Item providerunt quod omnes calzolarii civitatis Ancone 
et exercentes dictam artcm in dieta civitate solvere tenean- 
tur et debeant comuni Ancone de toto laborerio quod ipsi 
vendideriut sex denarios prò qualibct libra pecunie valoris 
et extimationis dicti laborerii. Et quod quilibet eorum te- 
neatur omni edomada comparere coram offitiali intratarum 
comunis Ancone, et cum sacramento dicere et declarare 
dicto offitiali totam quantitatem pecunie perceptam per eum 
vel per alterum eius nomine de laborerio facto per eum vel 
alterum eius nomine de dieta arte in dieta edomada. Et 
quod predictam quantitatem statim solvere teneantur et de- 
bebeant dicto comuni datium supradictum, videlicet sex de- 
narios prò libra extimationis predicte. Et si quis contrafe- 
cerit in preidictis vel fraudem conmiserit puniatur de facto 
per dictum offltialem in centum soldis prò qualibet vice et 

(l) CM. Manca. 
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etiam datium duplicatura solvere teneatur. Que pena et quod 
datium in dicto casu deveniat in comune. Et si datium pre- 
dictum tunc venditum esset, medietas deveniat in comuni 
et alia in emptore dicti datii. Et cuilibet liceat accusare 
vel dcnuptiare contrafatientes et teneatur in credentia no- 
men eius et habeat tertiam partem diete pene. Hoc addito 
quod si dictum esset venditum, quod de omni laborerio facto 
quod conduceretur Anconam <*), datium solvat de dicto la- 
borerio dicto comuni et non emptoribus dicti datii de exti 
matione dicti laborerii. ^ 

R.^* CXXV. Datium speliariorum. 
I 
Itera quod oranes spetiarii vel exercentes artem predictara 

in dieta ci vi tate teneatur f*) et debeat solvere dicto comuni 
et de omni eo et tote quod ipsi transformabunt, videlicet de 
cera fatiendo duplerios et candelas vel ^') tranaformando et 
de zuccaro vel ^^^ molle fatiendo confettiones, siroppum vel 
medicinam, vel transformando piper et alias speties, vel fa- 
tiendo medicinas et de omni alio quod transformabunt de 
uno esse ad aliud, tres denarios prò qualibet libra pecunie 
extimationis dictarum rerum. Et quod ipsi teneantur qualibet 
edomada conparere coram dicto offitiali et cura sacramento 
dicere et declarare dicto offitiali totam quantitatem pecunie 
percepte<^^ per eos vel eorum nomine in dieta edomada de 
dictis rebus sic trasformatis et venditis, et statim solvere 
teneantur dicto comuni de valore et extimatione dictarum 
rerura sic transforraatarura et venditarura dictos tres dena- 
rios prò libra pecunie diete extimationis. Et si quìs predi- 
ctorum contrafecerit vel fraildem conmixerit in predictis 
puniatur per dictum offitialem in centum soldis prò quali- 
bet vice et insuper datium duplicatura solvere teneatur •*) 
quod deveniat in comuni. Et si datium tunc venditum esset, 



(1) CM. in Ancona. (2) cm. teneantur et dcbcant. (3) cm. alitcr. (4) CM. 
et de mele. (5) cm. perccptam. (6) cm. teneantur. 
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medietas deveniat in comuni et alia modietas in cmptores 
dicti datii. Et cuilibet liceat contrafatientes in predictis ac- 
cusare vel denuptiare et tcneatur nomen eius In secretum 
et babeat tertiam diete pene <^K Hoc addito quod offitialis 
intratarum comunis de consensu Regulatorum omni anno e* 
ligere debeat duos bonos homines de dieta arte de^** mello- 
ribus et ipsos j tirare faciat de rimando quòlibet mense dua- 
bus vicibus una cùm uno notario dicti offitialis prò òmnibus 
qui fraudem in dieta arte conmicterent vel eam non faoerent 
bene et legaliter; quós fraudem conmictentes dictus offitialis 
punire debeat de fatto a decem soldis usque in centum soldis 
prò qualibet vice secundum qualitatem fraudis conmisse et 
declaration^m dictorum bonorum hominum. ♦ Salva malori 
pena que imponeretur a jure si dolose in dieta arte alrquam 
falsitatcm conmixerit, inspetta qualitate, fatto et conditione 
predictorum* ^>; que pena deveniat in comuni, et si dictum 
datium esset venditum, medietas diete pene sit comunis et 
alia medietas sit emptoris dicti datii. 

R.<^ CXXVI. Datium anvifichùm. 

Item quod omnes auriflces et dictam artem exercentes 
in dieta' civitate solvere teneantur et debeant dicto comuni 
de omni laborerio, quod ipsi fecerint de auro et argento et 
omni alio laborerio de auro vel argento vel fitto ^^\ sex de- 
tìarios prò libra pecunie valoris dictorum laboreriorum. Et 
quod omnes tam aurificcs quam alii vendentes in dieta ci- 
vitate aurum, argentum laboratum, perlas, ceragios <^), botto- 
ries, centuras, anulos, cuppas argenteas, et omne aliud labri- 
rerium laboratum de auro vel argento, teneantur solvere 
datium predictum; et si de predictis vel aliquo predictorum 
semel datium ftierit solutum in Ancona, quod amplius non 
solvatur. Et similiter si de predictis vel laborerio auri vel 



(1) CM. pftrtom pcftc. (2) cm. de dieta arte mclioribiifl. (^ cu. * * Oniédso. 

(4) CM. fictO. (5) CM. 0C8aRÌ0«. 
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argenti fuerit soluta duana comuni Ancone tempore conducte, 
quod prò ipsis dictum datiura non solvatur. Et teneantur 
predicli qualibet edomada comparere coram dicto offitiali et 
supradicto modo dicere et declarare eidem quantitatem ^^) 
pretium per eos precepta de dictis rebus per eos fattis seu 
venditis et statim solvere datium supradictum. Licitum sit 
tamen cuilibet couducere sou conduci facere ad dictam ci- 
vitatem aurum, vel argentum laboratum, vel perlas, vel anu 
los prò se et sua familia sine solutione alicuius datii. Et si quis 
contrafecerit in predictis puniatur in centum soldis prò quo- 
libet et qualibet vice per dictum offìtium ^-\ que deveniat in 
comuni, ut supra. Qui aurifices teneantur argentum laborare 
de liga bononini, videlicet x untiarum et non minoris et au- 
rum de lega decemotto caratorum ad minus * sub pena quin- 
que librar um prò qualibet untia argenti nfinoris lige reper- 
ta* <3>. Et quod in bottonis et pontalibus centurarum et in 
omnibus aliis rebus, que saldatura indigerent, non possint vel 
debeant mietere nisi unum grossum ponderis saldature ad 
plus prò qualibet untia argenti. Et si esset laborerium quod 
vellet minorem quantitatem saldature, tunc minus ponere 
debeant pondus secundum qualitatem laborerii et convenien- 
tiam ipsius. Et quilibet aurifex teneatur et debeat eius la- 
borerium quod fccerit buUare eius bulla seu signo, videlicet 
illud laborerium quod comode buUari et signari potest, silicet 
centuram in pontali, nappos, calices, cogellerias et omne 
aliud laborerium grossum quod buUari potest. Et si quis 
eorum contrafecerit puniatur in centum soldis prò qualibet 
vice et ad emendationom dapni in omni casu predictorum 
teneatur dapnum passo. Et ad videndum predicta, utrum 
predictum argentum et aurum sit de liga et utrum dieta 
quantitas saldature sit in dictis laboreriis nec ne, dominus 
Potestas ^^^ Ancone teneatur vinculo sacramenti et pena xxv 
librarum de suo salario cligcre duos camsores * vel alios 



(1) CM. pecunie per eos pcrcoptam. (2) cm. oflicialein. (3) cm. * * Omesso. 
(4) CM. Vicarius. 
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qui haberent peritiam de predictis * (*> de Ancona, qui eo- 
rum sacramento teneantur ad petitionem cuiuslibet con- 
querentis de predictis videre dieta laboreria et declarare 
utrum sit **^ dictis ligis nec ne, et utrum habeant inaiorem 
quantitatem saldature in eis quod supra dictum est. Et quic- 
quid per eos dittum et declaratum fuerit executioni mande- 
tur, et dictus dominus Potestas ^^) teneatur sub dieta pena 
executioni mandare contra dictos aurifices, summarie et de 
fatto. Hoc addito quod nuUus aurifex vel alia quevis persona 
audeat vel presumat vendere vel vendi facere in civitate 
Ancone vel eius pertinentiis aliquod laborerium minoris lige 
decem untiarum ^^> puri argenti prò qualibet libra, nisi sit 
laborerium ruttum et frattum, pena centum soldorum prò 
quolibet et qualibet vice; que pena deveniat in comuni. Ac 
etiam quod nullus qui laborat aurum vel argentum audeat 
vel presumat laborare vel facere aliquod laborerium fittum ^^ 
pena decem librarum prò quolibet et qualibet vice. Ac etiam 
nullus audeat vel presumat ligare vel apponere in aliquo 
anulo auri aliquem lapidem fictum vel gemmam fittam pena 
decem librarum prò quolibet et qualibet vice; et cuilibet 
liceat contrafatientes accusare et denuptiare et habeat ter- 
tiam partem pene et teneatur in credentia nomen eius. * Et 
quod nullus audeat vel presumat deaurare vel deaurari fa- 
cere aliquam monetam de argento sub pena xxv librarum 
prò qualibet moneta argentea deaurata* ^\ 

R.^* CXXVIL De cenliis. 

Item providerunt quod nulla persona possit vel debeat 
per civitatem Ancone vel eius comitatu et districtu ire ri- 
màtum causa emendi vel emere cencios, ferrum ruptum, vi 
trum, tomentam (^^, stuppam vel rasiam nec aliquid aliud, 
quod ad offitium et datium cinciorum pertineat, nisi solum 



. (1) CM. • • Omesso. (2) CM. de. (3) cm. Vicarius. (4) CM. iincie. 
(5) CM. fictum. (6) CM. •• Omesso. (7) cm. tornente^. 
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ille qui intratam dicti datii emerit a dicto comuni vel ofH- 
tiali dicti comunis sub pena centum soMorum prò quolibet 
et qualibet vice. Hoc tamen addito quod predicta locum 
non habeant ili cenciis qui conducerentur de extra gulfam 
ad civitatem Ancone prò quibus solvatur (^) duana. 

R.^* CXXVIIL De fece. 

Item provideruut qùod nulla persona possit vel debeat 
in civitate Ancone vel eius comitatu vel districtu exfiindare 
aliqua vasa a vino causa sicchandi fecem vel ardendi, nisi 
ille qui emerit datium fecis a comuni Ancone vel eius olii- 
tiali sub pena centum soldorum f^ro quolibet et qualibet vice. 
Et quicnnque emerit dictum datium teneatur^ dum iverìt ad 
exfundandum aliqua vasa prò fece, portare ad domum ubi 
sunt dieta Vasa sacchos et bariles sive vasellos a fece^ et 
vasa que exfundaverit reattare et munire de circhulis quos 
ex eis extrasserit; et extratto vino de ditta fece, vinum illud 
remaneat domino dictorum vasorum et feces sint iUius qui 
dictum datium emerit, et (^ habere debeat emptor dicti datH 
à domino dictorum vasorum duos denarios prò quolibet vase 
capacitatis deceni salmarum vel ab inde infra, et a decen 
salmarum supra quatuor denarios prò quolibet vase. Hoe 
addito quod dominus vasorum possit exfundare vasa sua et 
de eis extrahere fecem et de ea fticere velie smim. 

R.^» CXXVmi. De carcerati s. 

Item providerunt quod quilibet careeratus et carcerandus 
in carceribus civitatifi Ancone solvere teneatur duos anco- 
nitanos grossos prò quantocunque tempore steterit in dietìs 
carceribus et non ultra; de quibus anconitanis grossis unum 
bononinum grossum habere debeat comune Ancone, et cu- 
stodes dictorum careerum deboant habere residuos tres bo 

(1) Cìi. solvitur. (2) CM. vel. 
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noninos. Et qiiod quicunque emerit datium diete intrate, 
dictum bononinum quem dictum comune habere debet a 
quolibet carcerato solvere debeat depositario dicti comunis 
pretium prò quo dictum dactium emj^et singulis ctaobus 
mensibus prò rata. Et si quis fraudem conmìxerìt in predi- 
ctis puniatur de fatto in centum aoldis prò quolibet et qu^ 
libet vice. * Hoc addito quod ad dictam soiutìionem non te- 
ueantur nunptii vel berrovarìi qui causa correctionis miete 
rentur in carceribus et non propter maiefitium '^ ^'^ 

R.** CXXX. Datium macenature gì^aìiù 

Item providerunt quod quicunque de Ancona et liabitator ' 
diete civitatis iverit ad macinandum ad molendina ^) tene»- 
tur et debeat accedere ad offitialem ponderis grani et facere 
ponderare ipsum granum et solvere ipsi offitiali^ silicet in 
troccho ibi deputato, xii denarìos prò quolibet centenario pon- 
deris dicti grani, et ab inde infra prò rata; quas solutiones 
teneatur dictus oflBtialis scribere in libro ordinato, scribendo 
quantitatem grani et pecunie et personarum cuius est granum 
et de ipsis facere apodissam cuilibet apportunti, continentem 
quantitatem ponderis grani et pecunie solute. Quam apodis- 
sam ipae ai^rtans adsignet offitialibus porte capiti» mentis 
conservandam in filza per ipsos offltiales, ut possi t fieri con- 
cordantia de ipsis cum dicto libro. Et quod nulla persona 
vadat ad macinandum per aliquam W portam quam per por- 
tam capitis montis. Et si quis contrafeccrit vel fraudem 
commixerit in predictis puniatur de fatto in quadraginta 
soldis prò quolibet et qualibet vice. Et cuilibet liceat con- 
trafatientes accusare vel denuptiare et habeat tertiam par- 
tem pene predicte et teneatur in credentia. 



(1) CM. ** O01CSHO. (2) cai. iTerit ad molendina ad macinandum. 
(li) CH. aiiaai. 
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R/* CXXXI. Datium molefidinoritm. 

Itera providerunt quod omnis persona que iverit ad ma- 
cinandum ad molendina comunis, * que non ponderar! fecerit 
bladum in Ancona * ^^\ teneatur et debeat solvere offitiali 
comunis ad beo deputato, seu emptori dicti datìi, quinque 
soldos anconitanorum parvorum prò qualibet salma macenata 
et ab inde infra prò rata, ante quam salma extrahatur de 
molendino. Et quicunque contrafecerit vel fraudem conmi 
xerit in predictis puniatur de fatto in centum soldis prò 
quolibet et qualibet vice, et cuilibet sit licitum accusare vel 
denuptiare contrafatieutes et habeat tertiam partem pene 
et teneatur in secretum ^^K 



R.^* CXXXn. De carnibus vendendis <^) cerlis temporibus 
de ^^^ diébus dominicis. 

Statutum et ordinatum est quod propter aeris intempe- 
riem qui potius temporibus infrascriptis carnes diu retentas 
imficit et corrumpit, liceat macellariis et fatientibus carnes 
recentes ad vendendum, et etiam teneantur et debeant, ipsas 
carnes venales facere et vendere non tantum aliis diebus 
sed <^> diebus dominicis et festivis a medietate mensis iunii 
usque ad medietatem mensis ottubris ^^K 



(1) CM. '• Omesso. 

(2) CM. hoc addito quod omnos de coinitatu Ancone qui iverinl ad ma- 
cinandum ad molendina comunis solvere teneantur tres Holdos anconitano- 
rum parvorum prò qualibet salma; et ab inde infra prò rata, ut supra; et 
quod omnes de extra comitatu Ancone qui iverint ad macinandum ad 
dieta moUendina solvere teneantur dicto officiali tres bononinos grosso» 
prò qualibet salma et ab inde infra prò rata, ut supra, sub dieta pena. 

(3) CM. fiendis. (4) cm. et. (5) cm. etiam. (G) cm. ab bora tcrciarum 
usque ad horam vcspcrtinarum ipsorum dierum dominicalium et festivorum. 
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R.*^ CXXXIII. Datium et ordo carnium que mictuntur in 
civitatem Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque inmixerit vel 
ìnmìcti fecorit in civitate Ancone aliqua ammalia viva apta 
ad interfltiendum prò comedendo prò suo usu et non prò 
vendendo solvere tencatur et debeat comuni Ancone tempo- 
re quo mictuntur in Anconam duos denarios prò libra qua- 
libet ponderis animalium predictorum. Item quod quecunque 
persona inmixerit vel inmicti fecerit in civitate Ancone per 
mare vel per terram àliqua animalia prò intérfitiendo causa 
vendendi vel aliquas carnes, teneatur et debeat ipsas carnès 
inmictere publice et palam et consuetam gabellam, videlicet 
denarios tres prò libra carnium et ponderi^ dictorum ani- 
malium vendendorum causa interfltlendi, in capsa comunis 
Ancone vel oflRtialibus deputatis ad penam librarum dccem 
denariorum anconitanorum parvorum prò qualibet vice qua 
contrafecerit in predictis, et solutionis gabbelle <') duplicate 
ac perditionis carnium et animalium predictorum. Et qui- 
libet possit et valeat accusare et denuptiare contrafatientes^ 
et teneatur secretus et credatur eidem cum probatione duo- 
rum testium, et habeat tertiam partem diete pene decem 
librarum denariorum et carnium seu animalium perditorum, 

Item quod quilibet offltialis et familiaris Potestatis <-) presì- 
dentis et qui prò tempore presidebit, ac maior offltialis duane, 
eius notarius et famìliares et maior offltialis dapnorum dato- 
rum cuius ^'^ notarius et famìliares (^' civitatis Ancone pre- 
sentes et qui prò tempore erunt teneantur possint et dcbeant 
centra fraudantes ^^^ gabellam predictam requirere '°) perscrut- 
tari et prescruttari facere, ac rimari in introhitu portarum 
et portellarum et extra a locis infniscriptis citra et intra 
civitatem prout eis videbitur opportunum, et repertos culpa- 



(1) CM. predictc. (2) CM. Vicarii. (li) cm. eius. (4) CM. familiaris. 
(5) CM. dofraitdantcs. (6) cm. inquirerc. 
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biles punire et condepnare summarie et de plano, et de in- 
Yentis per eos habere ctebeaut tertiam partem ^% vid^licet 
de pena x librarum et carnibus inventia. 

Item quod loca extra civitatem predictam a quibus citra 
Qffltiales et familiares prodicti rinuiri possint et delM^at prò 
eontrafotientibus in pmUctis petendo primo si l^les rimando 
carnea habeant sunt : eeclesia <^) saoi^ti Hqnofrii de capite- 
mantis, domus que dieitur brusiata et sai^ctn^ Atot, et versuB 
BUbyinam et porta nova a mari ^\ Inventi cum panabuf 
privatis a dictis locis veraus portai» cood^paentur e^ oonr 
didpEari possint et debeant, ut superine est ex|>res9U0^. 

Item quod custodes portarum et porttdlarttm isivitatis pre- 
diete poaslnt teneantur et debeant omnes intrantes per por- 
tas et porteUas predictas qui eis videbitur taixx eum be^iis 
quam sine aptoa ad habendum et mictendum oarnes rimari, 
et inventos culpabUes ducere coram ofiBtiali duane civitatis 
prediete^ et si conducere non possent, eos denuptìari et ac- 
cusare teneantur et debeant ofiBtiali predicto; et non p^mi- 
ctentea se rimari aeu perquiri a custodibus supradittis ha- 
beantur prò confesais defraudantibus gabbellam predictam. Qui 
euatodea de inventia per eoa habere debeant tertiam partem 
diete pene librarum decem et carnium inventavum. Et ai 
aliqnis ^^^ inventua fuerìt fraudans i^^ dictam duanam ^^ gab- 
bellam et carnea inmixisae (^) per portai et portellaa absque 
aolu tiene gabbeUe, qui (^) cuatodes illiua porte vel pprtelle, 
per quam misse fuerint carnes, cogantur per offitialem duane 
predicte de fatto ad solvendum in capaa comunia aoldoa 
decem prò quolibet et qualibet vice. 

Item quod offitiales et familiare^ predicti ac euatodea 
portarum maris aive portellarum ^®) civitatia predicte poasint 
teneantur et debeant perscruptari barchas burchoa et gon- 
doiaa venientea et exiatentes in portu diete civitatia prò car- 
nibus aupradictia pt interogare exiatentea in ipaia barchia 



(l) CM. peoe. (2) cai. ecclesie. (3) cai. et. (4) cm. quia. (5} cw. de- 
fraudaffct. (6) cm. et. (7) cm. imsi«set. (8) cm. ^uod. (9) cu* WAvis, 
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burchis et gondolìs si c^rnes liabent, et yespoadeutes dei M, 
^i iavenìaBitur in ipsis esse vel habere ca^rnes, cafl4©pilis»tiif 
per oSiti^es pre4ictps in libris dec^ia et in i^oluti^m^ s^t>' 
bc^Ue duplicate et perd^int carnes; 4© quibui^ 4^Pm Uteris f^ 
Qaitiibus inventis inveniens babele debeat tertiam parteia. 

Item qviod contrafi^tiente^ in predictis vel $t]iqup, py^di- 
ctorum gaudere non possint benefitio cqnfesQionis vel aliquq^ 
alio, immo tot^m et integrami penam predictam solvere pon 
peUantur. 

Itena ordinaverunt et decreverunt quod nulla perdona p^a- 
sit vel debeat, audeat vel presumat in civitate Ancone vel in 
eius ^^) pertinentiis, et in istis pertinentiis non inteligantur 
pertinentie castrorum civitatis Ancone, carnes macellatas ven- 
dere in loco alio quam in becciiariis usitatis civita,ti» pre 
diete ad penam librarum ^xv anconitanoruni parvoruip pya 
qu^libet bestia in tote (^^ vel in part^ vendita et vice qua^it^; 
et quilibet possit accusare vel denuptiare contrafatiente^ et 
teneatur s^cretiis, et cyedatur tali accusanti cunpt pjreb^tìoHiS 
duprum testium et habeat tertiam partepa pene predicte. Et 
offitiales predicti inquirere et rimari possint et debeant de 
predictis, et inventos culpabiles condepnare, et cfe invcAti^ 
per eos habere debeant tertiam partem condpnationis. J)t 
predicta locuw non babeant in festivitatibus qms fiu^t e:^tra 
civìtatem Ancone de mense <^^ augusti et septembri^ in ì^\§ 
quairum festivitatum, habita licentia Antianoirum ciyit^tis ppe^ 
diete qui erunt prò tempore, possint die fosti carnes ve^di, 
non obstantibu^ supradictis. 

Jtem ordinaverunt et depreverunt quod conducpntes per 
mare carnes ad civitatem Ancone a Senegalia et ab Su^^m^f. 
citra teneaiitur et debeant in secundam diem a d^ aplic^i 
tionis earum ad pprtum Ancone computandp adslgna^^ pjf 
fitialibu^ duane predicte ipsas carnes; quas si in dìctvp) ter 
minvim non adsignaverint inteligatur ipsos frauda.sse dus^n^^ 
predictam, et incurrant in penam decem librarum et duane 

(1) CM. ipsius. (2) CM. in totum vel parte». (3) ca^. B^enj^iU^s. 
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duplicate et perditionis carnium non adsignatarum. Et of- 
fitiales predicti possint teneantur et debeant inquirere de 
predictis ac rimari et rimari facere et contrafatiantes punire 
et condepnare, et de inventis habeant, ut supra, tertiam par- 
tem. Et contrafatientes in predictis non possint gaudere 
benefltio confessionis vel aliquo alio, sed penam integram 
cogantur persolvere. 

Item quod carnes invente centra devetum vendi debeant 
ante dictam duanam ^'^ ad incantum et plus oflTerenti dentur *, 
salva semper reformatione fatta vel flenda supra predictis * <•'. 

R.*^^ CXXXIin. Datiuìa fornatliariorum. 

Item providerunt quod omnes fornattiarii et exercentes 
artem fornattiarie ^^^ in civitate Ancone et eius partinentiis 
solvere teneantur et debeant comuni Ancone seu emptori 
dicti datii sex denarios prò libra pecunie valoris et extima- 
tionis laboreriorum que fecerint, videlicet de cantis cuppis 
calce et planchettis. Et quod semper quando fecerint aliquas 
coptas de dictis rebus, antequam aliquid extrahantur de for-^ 
nacibus, debeant offitialem intratarum vel emptorem dicti 
datii requirere quod debeant (^^ extimare vel extimari facere 
dictas res et secundum extimationem predictam solvere de- 
beant dictum datium. Et si quis contrafecerit in predictis 
puniatur de fatto per dictum offitialem in decem libris, et 
datium duplicatum solvat. Et cuilibet liceat contrafatientes 
accusare vel denumptiare et habeat tertiam partem diete 
pene et teneatur in secretuni ^>. Et si de extimatione dicti 
laborerii querela exponeretur per dictos fornattiarios, vide- 
licet quando dictum datium esset venditum, quod tunc of- 
fitialis intratarum comunis facere teneatur declarationem 
diete extimationis dictarum rerum. Et si quis emerit aliquid 
de dictis laboreriis seu rebus laboratis ab aliquo vel aliqui- 



(1) CM. domum duanc. (2) cm. * * OmcKso. (3) cm. fornaeiarie. (4) cm, 
qui dcbcat. (5) cm. secret us. 
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bus qui non essent suppositi jurisditioni comunìs Ancone ^^\ 
quod ille qui emeret <*> ab ìlio non supposi to diete jurisdi- 
tioni solvere teneatur dictum datium prò ilio non supposito 
antequam dictum laborerium accipiat de fornace sub pena 
centum soldorum et datium solvat duplicatura; quarum pe- 
narum medietas sit comunis et alia emptoris dicti datii si 
emptor esset, et predicta notificentur dictis fornatiariis. In- 
super extitit ordinatum quod quicunque vendiderit aliquod 
ex dictis laboreriis, scilìcet cantorura planchettarum et cup- 
porum que extraherentur extra pertinentias comitatus et 
districtus Ancone per mare vel per terram solvat et solvere 
teneatur comuni Ancone unum ducatum auri prò quoljbet 
miliari ipsorum laboreriorum. Et in casu quo ipsum datium 
unius ducati solveretur, non solvatur dictum datium sex 
denariorum prò libra prò ipsis laboreriis extrahendis. Et si 
quis in predictis vel aliquo predictorum fraudem conmicte- 
ret solvat et solvere teneatur dictum datium duplicatura <^' 
prò eo quod fraudem conmicteret in ^^' aliquo predictorura. 
Et de predictis teneatur dictus oflRtialis facere inquisitionem 
soUepnem et repertos culpabiles punire ordine supradicto. 

R/* CXXXV. De addilione cinquantinavum et modo exi- 

gendi. 

* 

Item providerunt quod domini ^^^ Antìani et Regulatores 
comunis Ancone teneantur et debeant singulis annis de mense 
ianuarii eligere duos bonos homines de qualibet cinquantina, 
qui facere debeant additiones in cinquantenis comunis de 
illis hominibus qui scripti non essent in cinquantenis et qui 
scrìbendi essent, et qui, fatta inquisitione et investigatione per 
dictos duos homines de qualibet cinquantena de predictis, dare 
et adsignare teneantur in scriptis dictis dominis. . . . Antianis 



(1) CM. dummodo tali» non suppositus dicto ìurisditioni non sii ecclc- 
siasticha persona. (2) cu. cmcrit. (3) CM. c|uadrupUcatum. (4) cm. vel. 
(5) CM. Vicari US, 
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omnes quos ipsi invonerint non scrìptos in ctogiianteiìte. Et 
hoc fatjto ^^^y domini Antiani et Begulatores Ancone tencantu^ 
et debeant eligere quatuor bouos hommes de Ancona, qui 
videro et examinare debeant predittos in scriptis re^attos 
et iadsignatos per supradictos duos prò qualibet cinquantena. 
Et quos prédicti quatuor declaraverint esse ponendos in 
cinquanteniS; illi ponantur^ et solvere debeant prout alii 
scripti in cinquantenis solvunt; et in cinquantenis non seri- 
bantur minores quatuordecim annis, nec porsene ecclesiastice* 
habentes ordines sacros * ^^\ 

R.*^*- CXXXVL De solutione trium soldoì^um prò mensura. 

Item providerunt quod omnes et singuli qui scripti erunt 
et sunt in cinquantenis comunis Ancone solvere teneantur 
omni mense i^) prò custodibus civitatis Ancone (^^ ill^m quaii* 
titatem qu^ por consilium civitatis Ancone fùerit dedarata. 

R.*^ CXXXVII. Quod eligantur duo affavatores ratidnato- 
res jurium intratarum et exitorum comunis Ancone. 

gtatutum et presenti lego provisum est ad hpc ut ratio- 
nes intratarum et exituum comunis Ancone revid^antur et 

r 

(1) CM. dominus Vicarius. (2) cm, ** Omesso. (3) cji. trc$ soldo» an- 
conitanorum parvorum. 

(4) CM. et tres soldos anconitanorum parvorum prò quolibct anno de 
mense ianuarii prò coneimine et rcparationc portus comunis Ancone. EU 
4Uod dominus Vicarius, domini Antiani et Uegulatorea cUigantur et eligere 
debeant omni anno de mense ianuarii unum officialem bonum et sufiìcien- 
tem de Ancona ad exigendam dictam pecuniam cum salario quadraginta 
librarum anconitanorum parvorum quolibot anno, et quicunquo tardaverit 
solverò ultra terminum trium mensium quo<l solvere teoeatur quartum plus 
de eo qiiod tardaverit solvere. Et quod de dicto quarto più ri quod dictus 
officialis exiget ab illis qui tardavcrint solvere ut supra facerc debeat 
unum librum per se et ibi scribere quartum plus quod exiget a predictis 
et de dicto quarto pluri teneatur dictus offìcialis singulis tribus mensibus 
assignare rationem dìctis Regulatoribus; et dictum quartum plus et etiam 
quicquid superfluum fuerit de predictis, satisfacto custodibus civitatis An- 
cone, convertatur in reparationem et fabricam murorum tam portus quam 
civitatis Ancone, 
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per lapxam tcmporis oblivioni non tradantar quod in Con- 
silio auctoritatis <') dicti comunis eligi debeant duo homines ^*) 
experti et legales quolibet anno de mense aprilis, et eorum 
ofiAtium incipiat in chalendis mensis maii et durare debeat 
uno anno cum salario ^^) eis per dictum consilium ordinando. 
Qui teneantur et debeant vinculo sacramenti videre examì- 
nare et calculare gesta per depositarium * et alios offitiales ♦ W 
dicd comunis introhitus et exitus duane et datiorum dicti co^ 
munis, beccharie et omnium aliarum intratarum et exìtuum 
dicti comunìS; et ad dictum comune quomodocunque et qua- 
litér cumque pertinentium; et inventa per eos adsignare et de- 
mostrare debeant malori offitiall duane qui erit prò tempore, 
iit dictus maior offltialis teneatur omues et singulos qui ba- 
buerint de pecunia dicti comunis et qui tenerentur dìcto 
comuni dieta occaxione cogere ad solvendum et restituendum 
dicto comuni remediis opportunis, et fatta satisfatione et 
restitutione eius quod deberet restituere dictus offltialis, te- 
neatur cum presentia et consensu <"') Regulatorura vel maioris 
partis ipsorum ipsos et alios qui administraverint de bonis 
dicti comunis qui integre satisfecerint per (^> suam sumrraam 
absolvere de gestis per eos vel aliquem eorum de <^> suo ot- 
fltio et eos perpetuo redere absolutos^ hoc salvo quod dictus 
maior offltialis teneatur et debeat una cum dìctis rationato^ 
ribus restituì facere dictìs administratoribus alicuius intrate 
dicti comunis et cuilibet eorum totum ^^) et quidquìd appa- 
rebit debere recipere a dicto comuni occaxione alicuius of- 
fttii predictorum vinculo sacramenti. Teneantur etiam dicti 
rationatores ^-^^ pena perjurii et decem librar um, rationare 
sive aflFavare <*^ et rationasse sive aflkvasse gesta et adminì^ 
strata per depositarium comunis predicti infra tres menses 
postquam eis fuerint adsignati libri depositarli et gesta et 



(i) CM. domini Vicarii, dominorum Ancianoruin et Rcgulatoruin, Confa- 
loncriorum et suorum consiliariorum et duodecim con8ÌIiarioruin. (2) cm. 
mcrcatorcs. (3) cm. triginta florcnorum annuatim prò quolibet eorum. 
(4) CM. • • Omesso. (5) cm. domini Vicari et. (6) cm. prò. (7) CM. in. 
(8) CM. et cuiuslibct totum eorum. (9) cm. Regulatorcs. (10) cm. et ratio- 
nasse et aiTavassc. 
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administrata per duanerium dicti comunis infra tres menses 
postquam eis fuerint adsignati libri dicti duanerii, et gesta 
ed administrata per offitialem beccharie examinasse ratio- 
nasse et alfavasse infra tres menses postquam eis fuerint 
adsignati libri dicti offitii ^'^ beccliarie, et omnia alia gesta 
et administrata per quemcumque alium offitialem dicti comu 
nis teneantur etiam examinasse rationasse et affavasse inter 
alios tres menses anni eorum ofBtii; et maior offitialis duane 
teneatur vinculo sacramenti dictos rationatores constringere 
ad omnia et singula predicta fatienda ^^ exercenda. Hoc 
addito quod dicti offitiales qui fuerint uno anno non possint 
do inde ad duos annos proxime venturos refirmari pena 
XXV librarum cuilibet talium acceptantium *, et cuilibet eli- 
genti * ^^K 

R.*^* CXXXVin. De conducentibus carnes salitas ad Ciri- 
tatem Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque conduxerit 
seu conduci fecerit ad civitatem Ancone aliquam quantita- 
tem carnium salitarum, siquidem ipsam ^^^ in totum vel prò 
parte vendere voluerit in ci vi tate predicta, possi t et ei lici- 
tum sit dummodo solvat tres denarios prò libra qualibet 
ponderis dictarum carnium. Si vero dictam quantitatem per 
ipsum conduttam extrahere voluerit de dieta civitate possit 
et ei licitum eXi dummodo dimictat in dieta civitate tertiam 
partem totius diete quantitatis carnium per ipsum condut- 
tarum et solvere prò dieta tertia parte dictos denarios tres 
prò libra qualibet carnium'", ut supra dictum est. Et prò 
illa quantitate * t"^) carnium quam extrahere voluerit solvat 
duanam consuetam (^) tam prò condutta quam prò tratta. 
Hoc intelletto quod de pondero dictarum carnium prò quibus 



(1) CM. officialis. (2) CSI. et. (3) cm. • • Omesso. (4) cm. quantitatem. 
(5) CM. • • Omesso. (0) cm. totam prò illa quantitate carnium prò conducta 
quam prò tracta. 
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solvuntur tres denarii prò libra carnium detrahantur et in 
pendere non conputentur grogni et onghelle ^^) secundum 
consuetudinem que servatur in beccharìis comunis Ancone. * 
Hoc etiam addito quod dicti tres denarii prò libra non exi 
gantur nisi una vice tantum, posito quod diete carnes plu- 
ries vendantur et solvantur tempore venditionis ipsarum 
posito quam ante fuerint conducte * ^^K 



R/* CXXXVIIII. De condepnationibus exigendis de fallo^ 
et cui solvantur. 

Itera providerunt quod omnes pene imposite et declarate 
in suprascriptis vel in scriptis provisionibus et qualibet ea- 
rum exigantur per offitialem <3) intratarum dicti comunis do 
fatto sine aliqua soUepnitate et scriptura, vedelicet a qua- 
draginta soldis infra. Et cuilibet sit licitum contrafatientes 
in predictis vel aliquo predictorum vel centra predictas pro- 
visiones vel aliquam ipsarum fatientcs vel venientes denu- 
ptiare vel accusare, et teneatur nomen eius in secretum ^'^^ 
et habeat quartam partem predicte pene, et alle tres partes 
pene deveniant in comuni, salvo quod si aliqua pena ex pre- 
dictis aut maior vel minor exigatur ab aliquo vel aliquibus 
supra aliquo datio ^^' vel gabbella vel introhitibus vcnditis, 
tunc <^* in eo casu tertia pars ipsius pene deveniat in co- 
muni, alia in emptorem ^'> et alia in accusatores vel de- 
nuptiatores. Et si accusator vel denuptiator non esset, tunc 
in eo casu medietas pene sit comunis et alia dictorum em- 
torum. 



(l) CM. ongrclle. (2) cm. * * Omesso. (3) cm. officialcs. (4) csi. nomcn 
ciuA secretum. (5) cm. datio, gabella. (6) cm. tunc et in eo. (7) cu. em- 
ptore... accusatore... denuncptiatore. 
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R,^* CXL. Quod condepnati de fraudihus duane non pas- 
sini appellare nisi fatto deposito. 

* StàtutHim et or dinatum est quod * <^) cum pectunìa in- 
tfAtatum civitatis Ancone multipliciter a quampluribus de- 
fraudetur, ideo provida deliberatione decrevimus ordinandum, 
quod a sententia vel processu latis fattis seu ferendis vel 
flendis a xxv libris supra et non infra per offltialem intra- 
tarnm civitatis Ancone prò eo quod ^^^ aliquis condepnatus 
fuerit vel in posterum condepnabitur per fraudationem pe- 
cunie duane vel aliarum intratarum civitatis predicte, vel 
prò eo quod aliquis offitialis civis Ancone nunc vel olim 
aut in posterum prò dicto comuni deputatus vel deputandus 
tcondeimatus fuerit per offltialem propter fiirtum dolum frau- 
dem vel barattariam conmissam in pecunia intratarum ci- 
vitatis prefate, possi t appellari ad ^^^ judicem appellationura 
civitatis Ancone dummodo antequam talis appèllans vel cuìus 
nomine appellatur in aliquo non audiatur nisi deponat id 
de quo in tali sententia est condepnatus ad mandata dictì 
offitialis per ydoneam personam. Et si <^) contingerit appellari 
ad ipsum dominum judicem ^^^ et per eundem pronunptiari 
foro bene appellatum et male judicatum, tunc statim tale 
depositum restìtuatur deponenti dummodo ^^^ in casu quo ap- 
pellaretur ad judicem appellationum predictum et per ipsum 
ptonunptiaretur bene fore judicatum et male appellatum, 
vel talem appellationem talis appellans non fuerit prosecutus, 
ttmc tale depositum mictatur ad intratam comuuis predicti 
prò executione talis sententie. Et nichillominus talis appel- 
lans vel cuius nomine appellaretur si in appellationis causa 
subcumbuerit vel ipsam non fuerit ut predicitur prosecutus, 

(l) • • CM. Omesso. (2) cm. quìa. (3) CM. reverendissimum in Christo 
patrem et dominum dominum Lcgatum etc. dummodo. (4) cm. et si ma- 
hierìt ad judicem adpeUationum civitatis Ancone suam intcrponcrc ra- 
tioncm simiiiter simili modo deponat ut supra dicilur. (5) cm. Lcgatum. 
(6) CM. et similitcr fiat. 
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per ^undem ofHtialem intratarum sine aliquo processa prò- 
pter ea de novo fiondo condepnetur in tantundem, videlicet 
in quantum et de quanto fuerit appellatum et ultra, alìter 
vel alio modo a sententia processa appellari et de nuUitate 
dici obiici vel opponi non possit quoquo modo'^^ 

(1) CM. Itcm cum parccndiim sit sumptibus et expensis comunis predi* 
cti et in quantum fieri potest, liabita informatione ab offitio dominorum 
Ancianorum et Reg^ulatorum expcnsarum, dccrevimus providendum, quod 
quodlibet offieium Ancianorum de cetero extrandum de superfluo libras qua- 
tuor singulis diebus, quas habent prò singulis diebus a dicto comuni prò 
eorum victu, solvat et solvere teneatur et debeat generali depositario dicti 
comunis in fino eorum ofiìcii tantam quantitatem pecunie quantam adscen- 
diderit ad rationem solidorum viginti prò quolibet die quo in officio pre- 
sieri t pena periurii, et librarum centum prò quolibet eorum. Quam quanti<- 
tatem pecunie ad dictam rationem per ipsum depositarium sic reccptam et 
recipiendam ipsi Anciani et Rcgulatorcs prò tempore in officio existentes 
et due partcs eorum possint eisque liceat tcneantur et debeant expcndcre 
et ex pendi facere in actaptione et reparatione quorumciimque palatiario- 
rum quorumcumque oflìcialium dicti comunis. Qui depositarti prò tempore 
existentes ipsam pccuniam ad requisitioncm dictorum Ancianorum et Re- 
gulatorum dare et solvere tcneantur eisdem vel illi quem decreverint ad 
predicta convertendam et expendendam in casibus supradictis; in alìis ca- 
sibus nullo modo converti vel expendi possit. 

Item cum soUicita et vigili cura intcndamus circa gubemationem et 
agumentationem civitatis predicte et mercatorum eiusdcm, provida delibo- 
ratione statuimus, quod cum per mercatores civitatis Ancone navigar! non 
possint in partibus Romanie quod cedit in grave dapnum duane et intrate 
civitatis prefate^ ncc non mercatoros eiusdcm propter quasdam rcprcnsalias 
et ius rcprehendendum quas et quod contra ipsum comune habct sive ha- 
bere dicitur quidam janucnsis, et quod ipso januensis vult a quolibet óive 
Ancone navigare volente in dictis partibus Romanie prò satisfatione eius, 
quoniam a dicto comuni asscrit se recepturum trcs prò centinario extima- 
tionìs mercantionum quas ibi de inde carcaverit et discarcaverit vel condn- 
xerit vel ex inde acccpcrit, quod pretium prò centinario ut predicitur ultra 
duanam civitatis Ancone cssct dictis mercatoribus navigantibus adeo hono- 
rosum quod nuUus in prefatis partibus navigare possit, et volentes circa 
predieta salubri remedio previdero quod nullus civis anconitanus navigare 
volcns voi qui de cetero navigaverit ad dictas partcs et in dictis partibus 
Romanie prò mcrcantiis suis quas illuc deferret vel deferri fecerit, vel de 
illis partibus ad eandem civitatcm Ancone conduxerit vel conduci feccrit, 
solvat et solvere compeUatur prò duana civitatis Ancone mercantionum 
predictarum infrascriptam duanam; videlicet de mercantiis quas ad dictas 
partcs Romanie conduxerit sive conduci feccrit duos cum dimidio prò cen- 
tinario suarum mercantionum, et prò mcrcantiis quas de dictis partibus 

14 
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E,"^^ CXLL De custodibus portellar^um maris et qìwd cu 
Blodes seu pfflHales rnercantionum deputali ad portds 
eligantur in Consilio. 

Provisum et ordinatimi est quod quelibet portella a mari 
habere debeat duos custodes * scientes legere * ^'^ ad hoc ut 
diete portello prò servitio mercantiarum teneantur aperte tota 
die, vldelicet de mane usque ad sero ita quod semper ad 
quamlibet portellam sit unus dìctorum custodum ad minus 
pena decem soldorum contrafatienti prò qualibet vice; et of- 
fitialis duane teneatur predicta fieri facere sub pena decem 
librarum sibi de suo salario auferendarum <^^ ; hoc addito quod 
ofBtfales custodes de cetero deputandi ad portas civitatis 
Ancone ad scribendum res et mercantias ^^^ que extrahun- 
tur et mictuntur per terram eligantur et eligi debeant in 
Consilio et per consilium civitatis Ancone de mense decem- 
brìs prò uno anno incipiendo in chalendis mensis ianuarii. 

R.^* CXLII. De pane venali ^^l 

Statutum et ordinatum est quod super pane venali fiondo 
et vendendo servetur et fiat in omnibus et per omnia prout 
et secundum per consilium auctoritatis Ancone fuerit or 
dinatum. 

Romanie ad civitatem Ancone conduxcrit vel conduci fecerit quinque prò 
centinario cxtimaiionis talium rnercantionum, rcccpta per offieialcm duane 
a talibuB mcrcatoribus sic navig^arc volcntibiig primo fide et cautione ydonea, 
quo fidcm faoient per publica instrumenta quod dictae mercantiones ad 
parte» ilias portabunt et quod illas quas dicunt se condusisse de dictis 
partibufl ad civitatem Ancone, rovora de dictis partibus condusserint. 

(l) CM. • • Omesso. (2) CM. auferonda. (3) cm. mercantiones. 

(4) CBf. Bandimcntum et reformatio super pane venali. 

Al nome de Dio amen. Messer lo Vicario fai bandire et conmandare che 
ad omni persona ciptadina contadina et foristera licito sia di far in la ciptà e 
condurc pane facto di fora dalla ciptà per vendere omni prezzo che li pia^ 
cera a tanto eh* el dicto pane lo debbia condure alla casa deirofficiale dello 
pane et in quella casa venderlo et no in altra parte. E 1q dicto officiale 
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R/* CXLIII. De eletiione et affilio prosenetarum. 

Statutum et ordinatum est quod in principio mensis jar 
nuarii quolibet anno domìnus Potestas<*> civitatis Ancone te- 
neatur et debeat facere bandiri bis diversis diebus et horis 
per civitatem Ancone, quod quicunque vult esse sensalis seu 



debbia lo dicto pane pesarlo quando 8erà conducto a casa del pane et faro 
Btima della valuta secundo el peso, et di quello che venderà paghare al- 
Tofficiale del pane doi soldi per li vera do denari, et chi contrafacesse o 
fraudo conmcctesse paghare debbia cento soldi per ciaschuna fiata. 

Ancora mo sia licito a ciaschuna persona ciptadina o forestiera che vorrà 
fare pane per vendere che ne possa fare a tanto che lo faccia bnllare al* 
Tofficialo dello comune et pagare por gabbella airofificiale del p&ne doi 
soldi per li vera de denari, et chi contrafacessc in alcuna delle predicte 
cose pagare debbia per pena xl soldi per ciaschuna fiata, et se fosse per 
pane che non fosse de peso overo non bene stagionato pagare debbia dui 
denari per ciaschuno pane et perda lo pane lo quale pane dare se debbia 
alli pregioni. 

Anchora sia licito a ciaschuna persona de podere fare lo pane bofTecto 
da dui denari overo da quattro denari caduno et quello fare bollare et 
pagare dui soldi per livera de denaro per lo modo che dicto è, quello fare 
de quello peso che a loro piacierà a tanto che sia pane botfetto bene bìan- 
cho e bene stagionato, et si così non fusse, noi possa fare senza del peso 
per lo modo che è dicto. Et chi contrafacessc pagare debbia per nome 
di pena si come so contene ne dicto capitulo ci che pane soprascripto 
bullato non se possa vendere ad alcuno né a nesuna altra parte altro 
che li frascripti lochi, cioè alla strada della porta de Santo lohanni de fino 
alla piazza de Santo Nicola, ancora en la dieta piazza de fino a lo spidale 
di Sancto Nichela inclusive per amendoro le vie, zoo per la via cnnansi de 
Sancto Nicola et dalla via di reto di Santo Nicola, e dalla porta de Sancto 
Giovanni per fino al bagno inclusive, e dal bagno perfino allo spedale di 
Sancto Nicola, ancora en la piazza de Sancta Maria de mercato por fino 
alla casa che fo de Pietri de Bene inclusive, ancora en la piazza de la pe- 
scharia, ancora ne la piazza della farina perfino a casa Petrcllo de Rpccha- 
maiore, et enfino a casa de Cinpole per la via mastra inclusive. Et chi 
contrafacesse et contrafarrà pagare debbia de pena per ciascuna fiata 
soldi XL. 

Ancora che nessuno abbergatore possa tenere en casa soa né vendere 
nessiuno pane a sogi hosti overo ad altra persona de altro pane che 
do quello del campione del comune alla pena de xx soldi, salvo che li sia 
licito de potere tenere et mangiare per sé et per la sua familia pane de 
onzc XXX en su Tuno et sia pane comune et non più bello che quello dello 
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proseneta et exercere oflBtium sensarie in civitate Ancone 
conpareat coram cancellano civitatis Ancone infra otto dies 
et fiitiat se scribi per ipsum cancellarium; et flnitis dictia 
otto diebus eligantur et eligi debeant per dominos ^-) Antia- 
nos et Regulatores civitatis Ancone clam et occulte, ne 
sensales possint de ipsis habere notitiam, otto boni et suf- 
fltientes mercatores civitatis Ancone, et illi ex ipsis otto mer- 
catoribus eligendis eligi non debeant nec possint alio anno 
proxime subsequenti. Quos otto mercatores dictus dominus 
Potestas <^) cogat et cogere debeat in palactio sue residentie 
primo per eos prestito juramento de eligendo ydoneos et 
meliores et mietere Inter eos ad scruttinium ad fabas albas 
et nigras scriptos prò sensalibus; et illi qui erunt in ditto 
scruttinio approbati per maiorem partem dictorum otto mer- 
catorum sint et esse debeant sensales prò uno anno tunc 
proxime secuturo. Et exercere ipso anno offitium sensarie 
et quolibet anno in principio dicti mensis ianuarii fieri de- 
beat eletio dictorum sensali um. Qui sensales sic approbati 
et eletti ante quam incipiant eorum offitium sensarie jurare 
debeant ad sancta Dey evangelia corporaliter tattìs scripturis, 
eorum offitium facere et exercere bene et legaliter, omni 
dolo et fraude cessantibus; et nullus alius sensalis preter 
predictos sic elettos audeat vel presumat exercere offitium 
sensarie in civitate Ancone vel eius pertinentìis. Et si fecerit 
nullum ex inde possit percipere salarium vel mercedem, et 

campione dello comune, et chi contrafacesso pagare debbia per nome de 
pena xx soldi. 

Ancora che nisuno fornaro possa empastare né far empastarc pane per 
alcuna persona salvo che per lo Signore o per li oflioiali dello comune et 
per quilli che sopno a provisione dello Signore et per li avocati prochora- 
tori et nolari che seguita la corte dolio Signore et por loro famiglia. 

Ancora li sia licito a loro de fare pane boffecto ad ciascheuna persona 
ciptadina overo foristiera, et chi contrafacesse pagare debbia soldi xx per 
ciaschuna fiada. 

Ancora che T officiale della duana sia tenuto delle predicte cose faro 
cerchare et li colpevoli condapnare nelle predicte pene secundo el modo e 
Tordine de procedere et de cerchare si come se contene nello statuto della 
doana che conminza Che lo notare vada a la cercha. 

(1) della pag, prec, CM. Vicarius. (2) CM. Vicarium. (3) CM. Vicarius, 
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si perceperit cogatur de fatto per offltialem duane solvìere 
et dare salarìum vel mercedem perceptam cum tantumdo 
de suo comuni civitatis Ancone; et alio modo fatta olettio 
sensalium non valeat nec teneat ipso jure *. Et si quis per 
dictos eligentes aUqua vice fuerit reprobatus prò sensali non 
possit eligi prò sensali vel offitium sensarie exercere de inde 
ad unum annum tunc proxime venturi. Et si secus £attum 
fuerit non valeat ipso jure. Et quicunque contrafecerit in- 
cidat in penam decem librarum de fatto exigendarum * <'). 
Et teneantur et debeant dìcti sensales eletti scientes scribere 
dare cuilibet partium in scriptis manu ipsorum patta et 
conventiones cuiuslibet fori quod ipsi fecerint a centum 
florenis supra exclusive intra duos dies fatto foro, si diete 
partes vel earum aliqua ipsa petierint dicto sensali et apo- 
dissas continentes ipsas conventiones et patta unius et eiu9> 
dem continentie et tenoris pena centum soldorum prò quo- 
libet contrafatiente et qualibet vice, ac etiam teneantur 
jurare et observarc nuUam facere mercantionem publice vel 
private pena centum librarum prò qualibet vice qua mer- 
cantiones fecerint. Et habeant et habere debeant dicti sen- 
sales prò eorum labore ex foro mercantiarum venditarum 
per eos fatto unum denarium prò qualibet libra pretii dieta- 
rum mercantionum venditarum, scilicet medietatem ab em- 
ptore et medietatem a venditore ^'\ Et emptor ipsarum 
mercantionum venditarum sic extrahendarum, sive ad ipso- 
rum forum intervenerint sensales sive non intervenerint, dare 
et solvere teneantur et debeant comuni Ancone tempore quo 
ipse mercantiones extraherentur medium denarium prò qua- 
libet libra pecunie pretii ipsarum mercantionum. Prosonete 
autem fatientes forum de aliquo navigio seu naulizzatione 
habere debeant prò eorum salario unum denarium prò qua- 
libet libra pretii seu naulizzationi, scilicet medietatem ab emp- 

(1) CM. •• Omesso. 

(2) CM. Et prò mcrcationibuB vcnditis et estrahendis extra civitatem 
Ancone ex foro per co8 facto habere debeant prò eorum labore unum de- 
narium prò qualibet libra pecunie prelii earumdem a venditore et cmptoro 
ipsarum mercantionum venditarum sic extrahendarum sino ctc. 
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tore et aliam a venditore et medietatem a naulizzante et 
aliam a conducente; sed prosonete fatientes forum ex yen 
ditionibus rerum stabili um habere debeant prò eorum salario 
duos denarìos prò qualibet libra pretii earumdem^ scilicet me 
dietatem ab emptore et aliam a venditore^ et ultra dictum 
salarium dictis sensalibus ordinatum niehil aliud ipsi sf^at- 
«ales prò predictis percipere debeant, potere vel habere pena 
si contrafecerint decem librarum prò quolibet et qualibet 
vice. Et si aliquis sensalìs trattaverit vel inceperit aliquod 
forum inter aliquos et postea illi inter quos dictum forum 
esset trattatum vel inceptum dictum mercatum compieve- 
rint et fecerint inter se ipsos absque dicto sensale, quod 
tunc ipsi dare teneantur dicto sensali medietatem sensarie 
quam habere deberet ab eis si dictum forum esset per eum 
completum. Et quod quando questio verteretur de aliquo foro 
fatto per prosenetam vel sensalem inter aliquos, vel quando 
dubitaretur vel esset questio de pretio convento inter ipsas 
partes, credatur et credi debeat dicto prosonete seu sensali 
cum sacramento si talis prosoneta sit senscdis juratus et i^ 
probatus ut supra, ubi supradicta apodissa fori et pattorum 
non constaret. Que si apparerete credi debeat et fides dari 
diete apodìsse. Et quod dictus sensalis seu prosoneta to- 
neatur palificare ci vi Ancone ^^\ si fbrensis qui vult centra- 
herc cum dicto cive est franchus in civitate Ancone voi non, 
quod si non fecerit teneatur ipso sensalis solvere totum illud 
ad quod teneretur ipso forensis, si non esset franchus in An- 
cona. Hoc addito quod si aliquod forum fieret per aliquem 
presone tam juratum et approbatum ut supra, quod data arra 
per ipsum prosonetam dictum forum sit firmum et ratum, 
et partes teneantur adimplere forum seu contractum predi- 
etum, non obstante quod aliqua partiunl vellet dicane se velie 
solvere penam appositam et perdere arras, immo teneatur 
ad dictam penam et perdere arras si dicto foro in aliquo 
contravenerit et nichilomìnus adimplere teneatur dictum fo- 
rum. * Insuper ne comune et singulares persone imposterum 

(l) CM. aacoBÌtanOw 
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decìpiantur ex contrattibus initis mediantibus prosonetis, ms^ 
tara deliberatìone statutum fuit quod quilibet prosoneta qui 
fuerit elettus secundum formam suprascriptam teneatur et 
debeat die fatti fori per eum inter aliquas res die sequenti 
dare in scriptis sua propria manu si sciverit scribere; sin 
antem manu alterius, in cedulis continentibiis nomen et pre- 
nomen scribentis et proprium sigillum ipsius prosonete tam 
scientis quam nescientis scrìbere omnia et singola patta con* 
ventiones^ venditiones, alienationes^ cambia^ recomanditia^ 
permutationes, locationes, naulizzationes, forum, et cuiuscuiH 
que generis contrattus que et quos fecerint inter quascunqne 
personas excedentes summam xxv librarum anconitanorum 
parvoTum cum terminis modis conditionibus et aliis perti- 
nentibus ad predicta et ad veritatem ipsorum et cum anno 
mense et die maiori offltiali duane civitatis Ancone in pre- 
sentia partium contrahentium vel cum subscriptionibus al* 
terius de partis consensu pena xxv librarum prò quolibet 
et qualibet vice qui in predictis fuerit negligens vel remissus, 
et nichilominus ipsum forum non valeat donec non fuerit 
scriptum modo predicto. Qui offitialìs teneatur et debeat 
subbito i)ost presentationem dictarum cedularum ipsas tran* 
scribi facere per notarium suura in quodam libro ad hoc per 
Regulatores dicti comunis specialiter ordinando sub pena cen- 
tum soldorum prò qualibet cedula non transcripta per die- 
tum notarium, de quibus teneatur reddere rationem tempore 
sindicatus. Qui contrahentes debeant solvere dicto notario 
prò suo labore uniuscuiusque mercati vel fori, ac etiam 
dictus offitialis teneatur sollepniter omni mense bis facere 
inquiritionem si predicti prosonete supradicta solepniter ser- 
vaverint, et si predicta non fuerint servata per predictos 
prosonetas repertos culpabiles punire predicta; addentes quod 
nuUus prosoneta audeat vel presumat accipere ab aliqua 
partium inter quas fieri fecerit aliquod forum patta conven- 
tiones alienationes vel aliqua ex predictis aliquam quanti- 
tatem pecunie pignorum vel rerum causa depositi vel pif- 
gnoris aut solutionis flendc inter ipsas partes vel alios prò 
ipsis partibus nisi tantummpdo denariorum arrarum et sa- 
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lariorum ipsis sensalibus seu prosonetis super eis limitatis 
sub pena periurii et xxv ducatorum auri prò quolìbet et 
qualibet vice, et nichilominus non possit exercere offitium 
sensarie perpetuo in civitate Ancone nec elìgi ad ipsum 
offitium exercendum. Et quod illi qui ipsum elegerint ad 
tale offitium puniantur in xxv ducatis auri comuni Ancone 
prò quolibet et qualibet vice et nichilominus talis elettio 
non valeat nec teneat ipso jure, et quilibet possit dictos pro- 
senetas contrafatientes accusare vel denuptiare et credatur 
sacramento ipsius accusatoris vel denuptiatoris cum uno te 
ste, et eius nomen teneatur in secretum et habeat medieta- 
tem diete pene pecuniarie. Et dominus Potestas civitatis 
Ancone et eius judices, offitiaUs maior duane et consules 
civitatis Ancone et quilibet eorum possint et debeant ipsos 
prosenetas condepnare et punire penis predictis in quolibet 
predictorum ita tamen quod occupantis melior sit conditio. 
Et predicti dominus Potestas, offitialis maior duane et con- 
sules civitatis predicte teneantur et debeant infra menscm 
a princìpio ìpsorum offitìi habere omnes prosenetas, et dìc- 
tum statutum eis ad intelligentiam ìpsorum legere vel legi 
facere, ne predicti sensales possint aUegare ignorantiam de 
predictis * <>>. 

R."^* CXLIIII. <*) De non vendendo vinum forense in distri- 
età Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod nulla persona audeat vel 
presumat vendere in pertìnentiis comitatu vel districtu An- 
cone vinum non recollectum de pertìnentiis comitatu vel 

(1) c.'M. • • Omesso. 

(2) Questa rubrìca è preceduta nel cm. dalla seguente: 

R.ca 142. Quod statuta que essent conira ecclesiasticam libertatem non 

valeant et de exemptione ecclesiasiicorum, 

Quoniam alma mater Ecclesia cuius capud est Christus ab ipso redem- 
ptore nec non a summis pontificibus ac retro principibus quampluribus 
variis privilcgiis immunitatibus et bcncfìciis prcdoctata esistit, in quibus 
necdum unìversalis ecclesie prò qua Christus oravit ne deficeret fides eius 
sed etiam aliarum ecclcsiarum eidom romane ecclesie subditarum cecie- 
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districtii Ancone nisi esset viniim malvasie sive maronale ^^^ 
aut de Greti vel aliud vinum de partibus orientis pena con- 
trafatienti xxv librarum anconitanorum parvorum prò quoli- 
bet et qualibet vice. Et. quilibet possit contrafatientes accu- 
sare et denuuptiare et habeat medietatem pene et teneatur 
nomen eius in credentia. 

R.*^ CXLV. Qiiod prò mercantionibus prò quibus esset semel 
soluta duana amplius non solvatur. 

Statutum et ordinatum est quod prò illis mercantionibus 
vel rebus quibuscunque, prò quibus semel soluta esset dua- 
na comuni Ancone prò tratta^ iterum non solvatur nec cogi 

siasticarumque personarum libcrtas consistit. Ideo considcratione provida 
statutum est, quod si in presenti volumine statutorum ordinatorum vel 
provisionum foret insertum directe vel indirecte aliquod statutum provisio 
vel capitulum contrarium vel adversum ecclesiasticc libertati, vel quod 
esset centra plenum et liberum dominium et omnimodam iurisditionem et 
baylam quod et quam ipsa romana Ecclesia obtinet in prefata civitate 
Ancone eiusque comitatu fortia et districtu, quod non valeat prout non 
valet ipso iure et nuUius sit efficatie vel momenti. Set prò non facto vel 
scripto penitus habeatur et fingatur et per inde sit ac si factum non esset. 
Et quod Vicarius et alii officiales qui modo sunt vel erunt prò tempore 
ad ipsius observantiam minime tcneantur aliqua pena si qua ibi cssct appo- 
sita vel quolibet iuramento non obstantibus. Et quod scripta in presenti 
volumine de coUectìs, daptiis, ghabellis et aliis exactionibus sit mentio, 
considerantes quod ecclesie ecclesiasticeque persone ac res ipsarum ecele- 
siarum et personarum non solum iure humano .quin ymo divino ac sin- 
gularum personarum exactionibus sunt immunes, statutum ordinatum et 
declaratum est quod ecclesie monasterìa vel hospitalia scu alia pia loca 
vel earum seu eorum prelati persone vel rcctor vel alique persone eccle- 
siastico prò ipsarum pcrsonìs vel prò rebus vel prò fructibus seu proven- 
tibus bonorum seu possessionum dictarum ecclcsiarum monasteriorum vel 
hospitalium quas non negotiandi causa deferunt vel deferri vel transmicti 
faciunt seu vendi nuUum datium gabcllam pedagium collectam taliam vel 
aham exactionem quocumque nomine censeatur solvere tcneantur, nec ad 
solvendum vel contrìbuendum aliqualiter cogi possint vigore alicuius statuti 
ordinationis vel provisionis presenti volumine contentorum, vel non con- 
tentorum, que statuta ordinationcs et provisiones vel ipsorum aliquod seu 
aliqua ad ccclcsias monasterìa vel hospitalia vel eorum prelatos vel recto- 
res seu ad quascumque pcrsonas ecclesiasticas minime extendantur et 
centra eas vel ea observari ncqucant uUo modo. 
(1) CM. moronale. 
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poasit aUqnis ad solTendum iteroin prò ipsis; sed suffltiat 
prima solutio prò eis fatta, etiam si merchantiones ipse re- 
apporterentur et inmicterentur in civitatem Ancone. Et a- 
nnsqnisqae possit et sibi liceat ipsas mercantiones^ prò quibas 
solatam eauset dicto comuni prò tratta, reimmittere* in civi- 
tatem Ancone et ìpsas extrahere sine aliqua solatione^ ^'> 
fienda, dummodo dare appareat quod prò ipsis semel sit so- 
lutum prò tratta comuni Ancone. 

R.** CXLVI. De clibis et certis mercantionibus clibandis. 

Ad evitandum errores et questiones ac dabia qne ex hoe 
poBsint orriri statutum et ordinatum est quod of&tialis sta- 
tere comunis Ancone qui deputabitur ad mercantiones pon 
derandas teneatur et debeat de pecunia percipìenda seu que 
percipitur ex ipsa staterà facere conduci ad civitatem An- 
cone et habere elibos attos et suffitientes ad clibandum mer- 
cantiones inscriptas secundum usum et consuetudinem obser- 
vatam, videlicet piper, zimzeber ^, cenamum, thus, garoffolos, 
eadicMum ^'^\ anaci^ cominum et alias speties atta» ad cliban- 
dum, videlicet clibum attum ad quamlibet dictarum mercan- 
tionum et spetierum secundum dictam consuetudinem ^*> et 
ipsos elibos attos ad dictas mercantiones ipse offltialis teneatur 
e* debeat retinere in f undicho ^^^ comunis Ancone prò ipso co- 
muni et ipsos elibos accomodare unicuique petenti qui vellet 
elibare aliquam dictkrum mercantionum et spetierum, et 
teneatur et debeat exigere et recipere a dicto comoni a 
qnolibet eraptore dictarum mercantionum vel alicuius earum 
clibandarum sex denarìos prò quolibet pondo ipsarum mer- 
caBtìeMauBi clibandarum et ab inde infra prò rata usqoe in 
duo» denarios et non minus; et nemo audeat vel presmnat 
clibare aliquas mercantiones vel speties predictas nisi cum 
clibis predictis pena contrafatienti viginti soldorum prò quo- 



(1) €M. * * Omesso. (2) cm. gingebcr. (3) cm. endicum. (4) eie. VoBe* 
tiarum. (5) cm. duana. 
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lìbet et qualibet vice. Et insuper teneatur et debeat offìtia- 
lis duaae una cum mercatorìbus cum quibus eliget prosenetas 
omni anno eligere duos homine» civitatis Ancone ad cliban- 
dum dictas mercantiones, et eorum ofBtium duret per &patium 
unius anni, et prò ipsorum salario habeant et babere et e- 
xigere possint a quolibet dictorum emptorum dictarum mer- 
cantionum clìbandarum otto denarios prò quolibet centenario 
librarum ponderis ipsarum mercantionum. Et teneantur et 
debeant clibatorea <*) clibellare <^J dictas mercantiones bene 
et legaliter ut eis videbitur expedire et non aliter. 

R.^ CXLVn* Quod navigantes possint extrahere victualia 
prò eis et <-** animeUibus que conducerentur <•>. 

Statutum et ordinatum est quod cuilibet naviganti liceat 
extrahere de civitate Ancone et portare ae conducere in 
navigiis in quibus navigaverint panem vinum acetum ea- 
seum carnes lingnam et oleum et alia necessaria prò vita 
ipsorum navigantium et etiam equorum mulorum et aliorum 
animalium si qua conducerentur in iUis quantitatem <^) que 
necessaria essent, considerato yiagio et numero navigantium 
et animidium predictorum, sine solutione alicuiua duane datii 
et gabbelle ^^\ dumnK>do habeaut licentiam et buUettam li- 
centie a dominis Antianis et ab offitiali doane civitatis An- 
cone; quam licentiam teneantur et debeant eis concedere 
dicti domini Antiani et offitialis duane cum ab ipsis navi- 
gantibus fuerint requisiti. 

♦ R.*^* CXLVnL De bladis et leguminihus extrahendis intra 
districtum causa seminandi vel alia raiione * ^'\ 

Statutum est quod licitum sit (^) cuicunque habitatori 
civitatis Ancone et eius distr ictus extrahere de Ancona sine 

(1) CM. clibellatores. (2) cm. clibare. (3) cm. animabuA vel aBÌnalibus. 
(4) CM. et quod possit extrahi eausa seminandi. (5) cm. quantitatibiis. 
(6) CM. vel regalec. (7) cm. ** Omesso. (8) cm. Ac etiam mt licitiim. 



( 



220 STATUTI DELLA DOGANA 

aliqua solutione fienda prò portando infra districtum An- 
cone prò eorum usu et necessitate illam quantitatem pauis 
et vini quam voluerit, et prò seminando etiam possit extra- 
here per terram tempore seminandi illam quantitatem semi- 
nis <*> et biadi quam voluerint prout expedierit * sine aliqua 
solutione * w. 

R.<^* CXLVnn. De hladis (^> et leguminihus apportandis de 
extra Marchia sine aliqua solutione fienda. 

Quia homines de Ancona non recoligunt de eorum di- 
gtrictu granum vel aliud bladum quod sufficeret in civitate 
predicta, non tantum toto anno, sed etiam non sulSaceret di- 
midio unius anni, et propterea solitum fuit in civitate pre- 
dieta invalessero penuria de predictis, et tam civibus quam 
forénsibus incomodum redundare, volentes in hoc in quan- 
tum possumus ovviare, provide duximus statilendum quod 
unusquisque possit et ei liceat apportare et inmittere ad ci- 
vitatem et in civitate Ancone de extra provintiam Marchie, 
et in dieta civitate vendere granum ordeum speltam et quod- 
cunque bladum, et etiam quecunque legumina sine solutione 
alicuius ^^^ duane datii vel gabbelle, dummodo justa consuetu- 
dinem solvatur prò predittis solumodo prò mensuris et unus- 
quique de predictis conducens ad civitatem Ancone possit 
et libere valeat extrahere de Ancona usque ad medietatem 
dicti biadi quod conduxerit sine solutione alicuius ^* duane 
datii vel gabbelle. 

R." CL. Quod offitiales finito offitio libros ^^\ 

Statutum et ordinatum est quod omnes et singuli offi- 
tiales civitatis Ancone deputati vel deputandi ad recipien- 
dum vel exigendum aliquam quantitatem pecunie vel rerum 

(i) CM. scminum. (2) cm. * Omesso. (3) cm. biado. (4) CM. alicuius 
gabbcUc 1. ragalco duane datii. (5) cm. rcgalce. (6) cm. assignent li- 
bros et peeuniam. 
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prò comuni Ancone teneantur et debeant infra trìginta dies 
proxime sequentes post flnem sui ofBtii adsignare et dare 
libros et scripturas eorum of&tii rationatoribus dicti comunis ; 
et pecuniam et res exattas vel habitas prò dicto comuni seu 
eorum residuum teneantur et debeant adsignare et dare de- 
positario comunis Ancone intra quindecim dies. Et teneatur 
et debeat dictus depositarius facere scribi et poni ad intra- 
tam comunis et in libris duane dictas res et pecuniam sibi 
dandas, et facere vel fieri facere predictis solventibus vel 
adsignantibus apodissam solutionis et adsignationis vel aliam 
cautelam per notarium publìcum, si petierit ipse solutus. Et 
sì aliquis dictorum offitialium convenerit in assignando di- 
ctam pecuniam vel res puniatur et condempnetur dicto co- 
muni in decem ^') soldis prò qualibet libra pecunie et exti- 
mationis rerum in quibus defecerit, hoc tamen intelletto 
quod non incidat in dictam penam si quis offltialis capse, 
oflfltialis ^^) beccarle, capitaneus portus et offttialis murorum 
vel aliquis ipsorum causa erroris usque in quinqueginta li- 
bris anconitanorum parvorum adsignaverit minus quantitate 
debita. Et non incidat dictam penam si quis aliorum offi 
tialium causa erroris usque in x libris anconitanorum par 
vorum consignaverit minus quantitate debita. Et si con- 
travenerit in adsignando dictos libros incidat dicto comuni 
in penam L librarum. 

R.*^* GLI. Quod emptores datiorum teneantur dare fide- 
jussores approbatos. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque emerit a co- 
muni Ancone aliquod datium teneatur et debeat dare et 
prestare dicto comuni fideiussores ydoneos approbatos per 
dominos Antianos de solvendo pretium dicti datii ad termi- 
nos ordinatos. Et ad predicta cogatur per dominum Pote- 
statem <*) vel offitialem duane realitcr et personaliter prout 



(1) CM. duobus. (2) CM. super. (3) cm. Vicftrium, 
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fuerit opportunum. Et quod de dicto pretto non possit emptori 
alicuius datti vel fideiussori eius fieri gratia vel remissio 
per comune vel offlttales Ancone, nec eisdem aliqua petitìo 
vel supplicatìo admittAtur; et nuUus audeat vel presumat 
arengare vel consulere, quod de dicto pretto fiat aliqua gra- 
tta vel remissio quum solvatur totum et integrum pretìum 
datii emptt ad terminos ordinatos pena cuilibet contrafattentt 
viginttque librarum et prò qualibet vice. Et si domini An- 
ttani approbarent aliquem fldeiussorem non suffitientem, te- 
neantur ipsi Antiani solvere dicto comuni de suo illud quod 
deficeret, ♦ Et quod domini Antiani et Regulatores si ven- 
diderint aliquod datium et non receperint dictos fideiussores, 
teneantur solvere de suo quidquid defecerit ex pretiis ipsorum 
datìorum que vendcrent absque fldeiussoribus predictis. Et 
cancellarius teneatur eisdem recordari recepttonem diete 
fldeiussionis ad penam xxv librarum prò qualibet vice*^'). 

R.** CLn. De ordine ohservando <*' in aperiendo trocchos. 

Statutum et ordinatum est quod cippi seu trocchi por- 
tarum et audientie domini Potestatis ^ et alii trocchi et cap- 
sette in quibus reponitur pecunia intratarum comùnis Ancone 
aperiri debeant prò accipiendo pecuniam ex eis quolibet 
mense semel, salvo quod tempore vendemiarum aperìantur 
quandocunque fuerit opportunum, in presentia duorum f^) ex 
Regulatoribus et cancellarii civitatis Ancone et <"> notarii of- 
fitialis duane. Et statim debeat pecunia inde extrahenda 
apportari et reponi in domo duane et debeat ibi eadem die 
vel sequentt numerari in presentia W predictorum et adsi- 
gnari offlttali capse sive depositario comunis Ancone. Et 
teneatur et debeat dictus ofBtialis duane facere scribi quan- 
titatem diete pecunie per notarium suum, scilicet monetam 

(1) CM. • • Omesso. (2) CM. servando. (3) cu. Vicarii, (4) cu. ali- 
quorum ex Ancianis ot notarlo offirialis maioris gabcllarum civitatis Ancone 
et in presentia alicuius. (5) cm. per ipsos dictus officialis maior gabellarum 
teneatur mietere notarium suum, (6) cm. in domo duane prodictorum. 



STATUTI DELLA DOGANA 223 

auream, argenteam et parvulos, et quamlibet earum divìsim 
per se, et sìmiliter scribat dictus caucellarius ut per ipsos et 
quemlibet ipsorum possit clara ratio adsignari. Et teneantur 
et debeant predicti Regulatores ad predicta omnia et singula 
habere ^') dictum cancellarium vel eius locumtenentem, si ipsi 
vel eorum aliquis erunt in Ancona, aliter massarium comunis 
Ancone vel eius locumtenentem, si non esset in civitate An- 
cone dictus cancellarius vel eius locumtenens pena cuilibet 
contrafatienti decem librarum prò qualibet vice. 

R.^* CLIII. De ordine capacitatis barilimn. 

Statutum et ordinatum est quod bariles vini clari sint 
et esse debeant capacitatis duorum metrorum prò quolibet 
barile, et bariles vini musti sint et esse debeant capacitatis 
duorum metrorum et unius quarte prò quolibet barile. 

R.*^* CLÌin. De invoUis dandis emptonbus. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque vendiderit 
aliquas mercantiones habentes plus una involila seu tunicha, 
teneatur et debeat tradere et dare emptonbus una cum 
mercantionibus que venderentur tantum unam invoUiam seu 
tunicham interiorém que erit propinquior ipsis mercantio- 
nibus; et alias invollias seu tunichas ipsarum ipsis emptori- 
bus tradere nuUatenus teneatur. Et invoUie seu tunice intel- 
ligantur capse in quibus essent ipse mercantiones ^\ et < ') 
omnia alia in quibus ipse mercantiones vendende essent in- 
volute. Et predicta lochum non habeant in mercantionibus 
zucchari, zimziberis, cenami, piperis, incensi, garoflfolorum, 
nucum muschatarum et aliarum spetierum, salvo quod cum 
pulvere zucchari debeant dari capse et canovattia in qui- 
bus extiterint. 

(1) CM. rcquircre. (2) CM. ipse mercantiones vendende essent. (3) cm. 
ipse mercantiones. 
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R.^* CLV. De datiis vendendis. 

Statutum et ordinatum est quod maior ofBtialis duane et 
intratarum comunis Ancone una cum Regulatoribus teneatur 
et debeat de mense aprilis quolibet anno exponere et exponi 
facere venalia per civitatem Ancone saltem tribus vicibus 
incipiendo in chalendis ipsius mensis sono tube per locha 
consueta bandir! omnia et singula datia et gabbeilas comunis 
Ancone. In qua expositione et proclamatione inter cetera 
contineatur quod quicunque vult emere de dictis datiis et 
gabbellis compareat in palattio residentie domini Potestatis 
civitatis Ancone, ad quem lochum uuicuique liceat accedere. 
Et post ipsas proclamationes teneantur et debeant dictus offi- 
tialis et dicti Regulatores in presentia dominorum Antianorum 
et consilii civitatis Ancone de dìcto mense aprilis vendere et 
concedere dieta datia et gabbeilas plus offerentibus, prestitis 
per emptores ydoneos fldeiussores de pretio datii vel gabbelle 
solvendo ad terminuni in venditionibus ordinatis. Et circha 
predicta teneantur et debeant dicti ofBtiales et Regulatores 
taliter se habere quod de dicto mense aprilis omnia dieta 
datia et gabbelle vendantur, salvo et reservato quod datium 
beccharie vendatur modo et ordine supradictis aliorum da- 
tiorum predictorum a prima die quadragesime usque ad me- 
dietatem quadragesime; cum quo datio beccharie sit et esse 
debeat, ac esse intelligatur datium carnium tam vivarum 
quam mortuarum que sint atte ad becchariam ìnmictenda- 
rum in civitate Ancone, et etiam carnium mortacinarum 
vendendarum extra et prope portas civitatis Ancone. In 
casu vero quo de aliquo vel aliquibus datiis seu gabbellis 
inyeniretur seu de ipsis offerreretur tantum quod deficeret 
per quintam partera vel deficeret plus quinta parte eìus 
quod fructaverit ipsum datium vel gabbella anno tunc prò 
xime preterito, tunc non teneantur dicti offitiales et Regula- 
tores vendere ipsum datium seu gabbellam, sed ipsum vel 
ipsam retinere prò dicto comuni, si eis videbitur utilius prò 
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comuni. Et sì predicti offltiales et Regulatores <^> convenerint 
et defecerint in venditionibus predictis condepnentur comuni 
Ancone hoc modo, videlicet offitialis duane in centum libris, 
et quilibet Re^ulator in quinqueginta libris prò qualibet vice. 
Hoc declarato quod emptores dictorum datiorum et gabbel- 
larum non possint modo aliquo se tueri quando solvant 
dicto comuni totum et integrum pretium ipsorum datiorum 
et gabbellarum posito quod allegarent, se ex aliquo casu 
fortuito non posse fructare datium vel gabbellam sibi vendi- 
tum vel venditam. Additientes quod pretia dictorum datio- 
rum et gabbellarum solvantur et solvi debeant per emptores 
dicto comuni quolibet mense prò rata. Et si non solverint 
ut premictitur, solvant ultra pretia dicto comuni duos soldos 
prò qualibet libra eius in quo defecerint. Salvo quod ^empto- 
res datii vini mictendi per portas teneantur et debeant sol- 
vere pretium ipsius datii dicto comuni a chalendis ottubris 
usque ad otto dies mensis novembris proxime tunc secuturi 
incipiendo in chalendis dicti mensis ottubris. Et emptores 
datii beccharie solvere dicto comuni totum pretium ipsiug 
datii intra decem terminum equales incipiendo a die paschatis 
resurrettionis usque ad ottavam diem quadragesime proxime 
tunc secuture, scilicet quolibet ipsorum terminorum prò rata. 
Et si non solverint, solvere teneantur dicto comuni emptores 
ultra pretia duos soldos prò qualibet libra eius in quo de- 
fecerint. Et similiter teneantur et debeant dicti offitiales 
duane et Regulatores vendere omnes alios introhitus civitatis 
Ancone, salvo quod presens statutum locum non habeat in 
duana mercantionum; et possint et valeant dicti emptores 
prò favendo dictis datiis et gabbellis offerre et dari facere 
oblatoribus dictorum datiorum quando eis placuerit de pecu- 
nia dicti comunis usque in xu soldis prò qualibet libra pretii 
et pretiorum que ottullerint se diituros in dictis datiis. Et 
teneantur et debeant offltiales duane et alii offltiales civitatis 
Ancone dare et prestare dictis emptoribus ad ipsorum pe- 

(1) CM, Qui finisco il codice membranaceo. 

15 
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titionem auxilium consìlium et favorem ad exigendum et prò 
exigendo datia supradicta, summarie et de plano et sine stre- 
pita et figura juditii, et omnì iure sollepnitate obmissa, sollep 
niter et personaliter et omnibus remediis opportunis^ homines 
cogendo. Quod si non fecerint teneantur dicti offitiales, si ne- 
gligentes extiterint^ reficere ipsis emptoribus omnia et singula 
dapna que substinuerint; iidem emptores propter favorem 
eis non prestitum in predictis. 



R/^ CLVI. De exactioìiibus fieìidis ah illis forensibus in 
quorum tennis exigeretur plus ab Anconitanis quam 
ab ipsis forensibus in Ancona. 

Statutum et ordinatum est quod terigene 

cuiuscumque t exigeretur ratione duane ga- 
belle passagi et cuiuscumque alterius exattionis vel solutionis 
quocunque nomine nunpcupetur aliqua quantitas pecunie vel 
aliquod aliud que seu quod adscenderet ad maiorem summam 
seu numerum eius quod exigeretur ab ipsis forensibus in 
Ancona occaxione et casis consimilibus vel de quibus nichil 
solvi deberet in Ancona secundum statuta et ordinamenta 
civitatis Ancone, teneantur et debeant solvere, et cogantur 
effectualiter ad solvendum in Ancona illud quod solvere de 
bent in Ancona secundum statuta et ordinamenta civitatis 
Ancone, et etiam totum illud plus quod exigeretur ab Anco- 
nitanis in civitatibus, terris et locis ubi essent dicti forenses. 



R.^* CLVn. Le solutionibus fiendis per fornailiarios. 

Item quod quilibet fornactiarius civitatis comitatus et di 
strictus Ancone teneatur solvere comuni Ancone prò quolibet 
miliari laboreriorum, videlicot laterum cupporum et planchet- 
tarum que vendiderit et quo extra pertinentias et districtum 
Ancone per mare vel per terram per aliquem extraherentur 
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unum ducatum auri. Qui fornattiari ratione ipsorum labo- 
reriorum, non obstante aliquo alio statuto in presenti volu 
mine posito, nichil aliud solvere teneantur. 

R/* CLVin. De Ragusmis et Segnientihus. 

supradictum statutum 

contrattationibus flendis ab terris exìgerent plus 

ab Anconitanis quam forenses in Ancona locum 

non habeant centra illos de Ragusio vel de Signa qui trattari 
debcant in Ancona secundum modos attenus observatos donec 
duraverit tempus pattorum et conventionum fattarum inter 
comunia ipsarum terrarum et comune Ancone et donec ipsa 
patta per dìctura comune Ragusii et per comune Signe fuerint 
observata. 

R.^* CLVniI. De mercaniioìiibus extra gulfurn que exho- 
nerantur intra gulfum de navigiis Ancone. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque conducet vel 
conduci fatiet aliquas mercantias de extra gulfum ad aliquem 
lochum intra gulfum in aliquo navigio Ancone teneatur et 
debeat solvere duanam comimi Ancone quemamodum ipsas 
mercantias exhonerasset in portu Ancone, et quod patronus 
huiusmodi navigli teneatur prò omnibus habentibus in dicto 
navigio mercantias. 

R.*^* CLX. De pena portantium ad partes Alexandrie mer 
cantiones aliquas preter arma. 

Statutum et ordinatum est quod quicunque conducet vel 
mictet ad partes Alexandrie aut alias partes vel loca que 
per Soldanum Babillonie detinentur, aliquas mercantiones 
vel res prohibitas preter arma offendibilia vel defendibilia, 
puniatur absque aliqua remissione vel diminutione in xxx 
ducatis auri legalibus et justi ponderis prò quolibet centina- 
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rio mestarum portationls navigii supra quo portarentur prò* 
bibita supradicta, Que pena debeat solvi intra men^m poBt- 
quam fuerit notum in Ancona navigiuia buiusmodi perve- 
nisse ad dictas partes. Primo tamen ante exactionem diete 
pene notificetur sibi ad domum quod solvere debeat dictam 
penam. Portantes vero vel conducentes ad partes predictas 
ar;na aut armamenta offendibilia vel d^f^^dibilia. caiu^a yen- 
dendi puniantur secundum forn^am ordwationis dicti oomu- 
nis olim fatte. Que ordinatio quantumi ad arma predicta in 
sua remaneat firmitate. 



PATTI CON DIVERSE NAZIONI 



PATTI CON DIVERSE NAZIONI 



» 


II. 


» 


III. 


» 


mi. 


» 


V. 


» 


VI. 



R.^* I. Pacti facti tra el comuno de Vinogia e lo comuno de 

Ancona (1345). 
Pacti de li Ragusini con lo comune de Ancona (1372). 
Conflrinatione facte per lo commune de Ancona a li 

Ragasini (1397). 
Pacti de Lombardi col comune de Ancona (1380?). 
Ordini facti de le mercantie che viranno de Sicilia (1382). 
Pacti facti tra el comuno de Ancona et lo comuno de 

Giara (1388). 
VII. De la gabella de le mercantie che navigano in Barbaria 

et in Alexandria (1393). 
Pacti di Catalani col comuno de Ancona (1390). 
Patti dei Cattarini col comuno d'Ancona (1440). 
Pacta et conventiones facte et firmate inter magnificam 

communitatem Ancone et communitatem Exii (1442). 
Capitula cum Florentinis (1499). 
Ordine per le mercanzie de^ Marchigiani (1505). 
Capitoli con mercanti Greci (1514). 
Ordini per le mercanzie di Chio (1519). 



J> 


Vili. 


» 


Vini. 


» 


X, 


» 


XI. 


» 


XII. 


3> 


XIII. 


» 


xml. 



R.^* I. Pacti facti tra el comuno de Vinegia e lo comuno 
de Ancona. (1345) 

Millesimo trecentesimo quatragessimo quinto, indìctìone 
xm, tempore domini Clementis pape sexti, die martis xh 
mensis aprilis, in Venetiis Rivo Alto novo in casa overo la 
volta de Segnuri Decandulo <^), presenti i descreti homlnl 
prete Marco Bianco piovano de Sancto Martialcy Phillppo 
Biado piovano de Sancta Agata ^% Damiano Balbo de la 
ecchiesia de Santo Paulo, Bartolomeo Sancto de la dieta ec- 
chiesia de Sancta Agata de tucte le ecchiesie de Venegia, 
et altri più testimonii li chiamati, specialmente rogati. 

C!on ciò sia cosa che (^) per alcuni tempi fosse alcune 
descensioni overo contese nate infra li subditi de la Segnofia 
de Venegia et li homini et officiali del commune de la ciptà 
d'Ancona ch'alcuna parte de li quali subditi al comune de 

(l) De cà Dandulo. (2) Agnetis. 

(3) Cum per tempora alique fuerunt discensiones seu contemptiones erte 
Inter subditos dominii Venetiarum et homines et offìciales communis civi- 
tatis Ancone ex altera; a quibus subditis communis Venetiarum per offì- 
ciales civitatis eiusdem requirebatur datium sìve dnaaa, et reqnirobatiir 
aliquando per ipsos offìciales Ancone ab ipsis applicantibus suas mercan- 
tioncs discarcarì et vendi, sccundum eorum consiietudines allatas, a quibus 
fìdeles dominii Venetiarum affirmabant se inmuncs et liberos, et nullate- 
nus ad predicta teneri, idcirco ecc. 
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Venegia per li officiali de quella medesema ciptà circhava 
datio overo duana, ac recercava alcuna fiata per essi offi- 
ciali d'Ancona da essi conducenti et arivanti sue mercantie 
discarcare et vendere secundo la loro co)isuetudene allegate, 
ai quali i fideli de la Segnoria de Venegia affirmavano sé 
exenti ac liberi per nigiuno modo a le predicte cose tenuti 
siano, imperò lu excelso et magnifico segnor meser Andrea 
Dandolo per la diograzia de Venegia, Dalmatia ac de Cro- 
vatia benigno Duca, segnore de la quarta parte ac meza de 
tucto lu imperio de Rumania et li nobili homini meser Gri- 
maldo de Bonfigliolo, Marcone de lacomo ac Zannectus de 
Pietri dicto Matarazo tucti ciptadini d'Ancona, ambasiatori 
et sindici de la dieta ciptà d'Ancona, descideranti de ob 
viare a li principii, acciochè per nigiuno modo neuno scan- 
dulu possa nascere, a la infrascripta concordia, pacti ac 
conventioni ac declaratione tractatl per li nobili homini ac 
savii signori Giovagni Fuscareno, Nicolò Duoco ac Nicolò 
Barbo tractaturi deputati per la Segnoria de Venegia con 
ambasciatori ac sindici de la ciptà d'Anchona predicti da 
mò innanzi inviolentemente (^) da observare, concordemente 
et amichevelemente pervennero, infra loro fermamente fer- 
marono per lo modo infrascripto, cioè. 

Imprima che li predicti meser Grimaldo de Bonfigliolo, 
Marcone de lacomo, Zanicto de Pietri dicto Maturazzo am- 
sciatori ac sindici del commune ac de li homini de la ciptà 
d'Ancona a le infrascripte tucte et ciaschesune cose preme* 
ctendo adimpiendo ac fermando ^^) pieno ac speziale mandato, 
come appare per publico instrumento facto per mano de me 
Domeniche notario infrascripto in lu predicto millesimo a€ 
indictione addi primo del mese d'aprile, fonno contenti ac 
promiscno per sollepne stipulatione, per ogne modo ragione 
forma et cagione che meglio hanno possuto tucte ac ciasche- 
sune cose infrascripte a Raphamo di Corisino <^) notario et 
scrivano del Dose de Venegia sindico et in nome del pre- 

(1) invìolabiliter. (2) habcntes. (3) de Comnis. 
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fato meser lu Dosie de Venegia sindico ad queste cose i^e- 
tialmente ac soUempnemente constìtuto et ordinato, corno 
del suo mandato appare publico instrumento scripto per 
mano de Marco Bono figliolo de messer Bartolomeo Bono 
da Venegia notarlo nel dicto millesimo ac indictione addi 
nove del presente mese d'aprile da me Dominìco notarlo 
infrascripto viduto et lecto, stipulante ac rècevente in nome 
sindicario antedicto. "^^ — 

Imprima promisseno li dicti sindici ac forono contenti 
per reverenza ac- amore de meser lu Dosie ac del commu- 
ne de Venegia che tucti li Venitiani da Grado infiiio ad 
Capri d'Argero ^^) ac tucti li altri Venitiani li quali possono 
navigare, secondo Tordene de Venegia, dove '^> demorano ac 
stanno Veneti, al porto d'Ancona con alcuni navilii si pei* 
fortuna de mare ac si etiamdio per bono tempo per cagio- 
ne necessaria emergente da essere dechiarata per sacramento 
del padrone ac nauchiero de le nave overo ligno, ac dove 
non fosss nochiero deohiaresse per sacramento del patrone 
et per uno di marinari, con sale o frumento overo con altro 
de le predicte cose per cagione de condurlo a la ciptà de 
Venegia, adciochè ^^) a le terre d'essa a Grado infino ad Ca- 
podaggero, siine liberi et exempti da ogne datio et duana 
et da ciascheuno altro gravamento de la ciptà d'Ancona 
non discarcando, né fare vendeta <**>. 

Et similemente promisseno ac furono contenti che li pre- 
dicti venenti con lorp altre merce ac cose ciascheune si 
per fortuna de mare si etiamdio per bono tempo siano li- 
beri ac exempti da ogne datio ac duana ac ciaschesuno 
altro gravamento de la dieta ciptà d'Ancona si in andare et 
si in retornare non discarcando; se averanno discarcato overo 
venduto paghino il datio usato <^>; et nanzi che discarchino, 
overo vendano: intendendo ac dechiarando ch'el vino non 



(1) ad Capudaggeri. (2) ubicumque. (3) aut ad ipsius terras a Gra^ 
do . . . (4) nec venditionem faciendo. (5) de eo solum quod discarcaverinì^ 
et vendiderint. 



/ 
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possa discarcare. Et si comperaronno overo carcheronno 
in Ancona ac del suo contado ac destrìcto alcune mercantie 
da essere portate de fora del gulfo, paghe el datio. 

Item promissero ac fuoro contenti per reverentia ac a* 
more del dicto meser lo Dosìe ac del dicto commnne de 
Venegia • de restituire la balla tolta per cagione del sale del 
Venetiano <^^ ch'è suo, overo de suo procuratore che vene 
per essa. De li altre querimonie si supplica che piaccia a 
la magniflcentia del Dosie ac al comune de Venegia non 
gravare el comune d'Ancona, con ciosia cosa che dal tempo 
de la dieta balla tolta niente overo poche appare overo ap- 
parerò possesso pagato per alcuno da Venegia overo da 
Chiogia. Et si apparesse nigiuna cosa essere pagata, per 
iusto titulo et antiquo ordine fo pagato. Etiamdio perchè 
se attendesseno a le queremonie ciascheuno di voy ac de 
nuy la lamentaza <^) de le cose tolte ac pagate in la ciptà 
de Venegia ac de Chiogia centra el debito ordine de la ra- 
gione fosse confusione ac scandulo de guerra. 

Item promissero ac fuorono contenti che li homini d'An- 
cona ac del suo districto che vendesse a li Vinitiani predictì 
ac sopra dechiarati vino ac altre mercantie in Ancona, o- 
vero del suo districto overo comparati in quello, siano tenuti 
de pagare datio overo duana di sey denari per libra per 
essi Venetiani supradicti ac de sopra dechiarati, né etiamdio 
li predicti Venetiani siano constricti ad pagare el dicto datio 
overo duana, né alcuno altro datio overo duana nella ciptà 
d'Ancona overo nel suo districto in comperando overo vi8n- 
dendo. Ma pagare debiano uno denaro solamente per libra 
per sensaria. Et che tucte ac ciascheune cose sopradicte et 
infrascripte non se intendano ne la ciptà de Venegia <*> con- 
dampnati per maliflcio overo per debito, per la quai cosa 
la ragione a essi non si renderà in Venegia. 

Item promissero ac fuorono contenti che se alcuna nave 

(I) Veneto, ciiius est, vel eiiis procuratori venienti prò cm. (2) conque* 
rcntiuia de acceptÌB et soluti» . . . csBct . . . (3) in Veneti» eondeinpnati*. 
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overo Ugno de li homini de Venezia venesse al porto d'An- 
cona con ciascesune (>) mercantie cose et vino, ac adbeso- 
gnasse de reparamento ac d'ancocime, che possa le diete 
mercantie ac cose et vino discarcare in terra, esso vino non 
vendendo ad alcuno; et la dieta nave overo ligno reparare 
ac reconciare; et esse mercantie, cose ac vino in esso ligno 
overo nave carcare senza alcuno dazio da pagare al corna- 
no d'Ancona. Et le predicte tucte et ciascheune cose li 
predicti ambasiaturi ac sindici per lu diete communo fece- 
ronOy volerono et promisseno per reverentia et amore del dicto 
meser lu Doxie ac del comuno de Venegia. 

Et adverso lu predicto Raphayno sindico ac sindicario 
nome del prefato meser lu Doge ac del comune de Venegia 
per ogne modo ^^^ la ragione ac forma ac cagione che meglio 
possecte promise per soUepne stipulatione a li predicti sin- 
dici de la cipta d'Ancona predicta stipulanti ac receventi in 
nome dicto de sopra che simile franchagia se faccia a li An- 
conitani ac districtuali ac contadini suoy ne la ciptà de 
Venegia a Grado infino ad Capudaggero, salvo li datii usati 
da rescotere da li homini d'Ancona del suo contado ac di- 
stricto ne la ciptà de Venegia et del suo dìstricto da Grado 
infine ad Capudaggero. Ma se lu comune de Venegia ces- 
sare <^) el datio d'uno ducato d'uoro per anfora ad tucte 
l'altre terre, che se intenda casso a li homini d'Ancona ac 
del suo districto. 

Item che '1 datio imposto per lu comune de Venegia contra 
li uomini d'Ancona ac loro avere de xv libre per centonaro 
sia ca^o per meser lu Dosie ac comune de Venegia. Et che 
le predicte cose ac ciascheune d' esse li predicti sindici per li 
dicti nomine sindicarii suprascripti promisseno l'una parto 
ac l'altra ad insieme per le soUempne stipulationi intervenute 
senza sforza ^^^ et perpetualmente attendere ac observare ac 
adimpieri, et essere adteso, observato ac adimpieto, farlo con 



(1) quibii8ou]nc|UC. (2) omni modo, jurc, forma et causa quibus moliug 
potuit. (3) ca8.savcrit. (4) inviolabili ter. 
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effecto overo senza alcuno colore acquistato, socto pena et 
impena de mille libre de denari picciuli per ciascheuno ca- 
pitulo non observato et che non se observarà; la qual pena 
tante volte che se conmectesse <*) ac rescotere se debbia con 
effecto per le parte observante da li parte non observante 
quante volte serra contrafacto. Et quella pena conmessa 
overo non conmessa, pagata o non pagata, le predicte cose 
tucte et ciascheune ^^> firmamente da essere attese adimpiete 
ac observate li predicti Sindici et ciascheuno de loro per li 
dicti nomi loro ad insieme, cioè una parte ad Taltra, ac V altra 
ad l'altra, obligonno tucti li beni di loro communi de le 
sopradicte ciptade, cioè de Venegia ac d'Ancona presenti ac 
che quilli che averanno per li tempi che verrà. Renuptianti 
essi ac ciascheuno di loro per li nomi sopradicti la exceptione 
del dolo male<3) et in facto conditione senza cagione overo 
per insta cagione, tutte ac ciaschedune ragioni si cannoniche 
ac si civile et municipale, commune ac speciale , per le quale 
centra le predicte cose overo ciascheuna de quelle possesseno 
overo volesseno per alcuno modo fare overo contravinire a 
le predicte cose. Et debbiano farsi dui publici instrumenti 
d'uno medesimo tenore l'uno per me notare infrascripto ac 
subscripto per mano de Marco Bono figliolo de meèer Bar- 
tolomeo Bono da Venezia notare, ac l'altro per esso Marco 
et subscripto per me Dominico notare infrascripto. 

m 

R.*^* n. Pacti de li Ragusini con lo comune d^ Ancona (1372). 

Petrus miseratione divina tituli sancte Marie in Trasti- 
berim presbiter cardinalis, in nonnuUis provintiis et terris 
Italie romane Ecclesie immediate subiectis prò domino no- 
stro papa et eadem Ecclesia Vicarius generalis etc. 

Ai delecti in Xristo commune et homini de la ciptà de 

(l) quo pena toticns coninictatur et cxigi possit. (2) firma pcrdiirent 
et debcant observari. Pro quibus omnibus et singulis firmitcr attcndcnilis, 
adimplcndis et obscrvandis ecc. (3) Renumptiantcs . . . exccptioni mali 
r* '^ doli, et in factum conditioni sinc causa ecc. 
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Ancona de la Ecclesia de Roma predicta fldeli et devoti sa 
lutem in domino. De la sincera divotione et fidelità d'aflfecto 
el quale ad essa Ecchisia de Roma bavere devete et meritate 
ad ciò supra lì vostri facti utilimente da moverse nui sìmo et 
ad vuy propitii et a li vostri desiderii piit benignamente re- 
sguardamo. Producta ad nui la vostra petitione^ in ne la 
quale se continia cbe lunghe tempo de licentia et autoritate 
de lu reverendissimo in Xrìsto padre et segnore Albanense 
nostro in questo medesimo Vicariatus officio precessore cum 
li delieti in Cristo communo et bomini de la ciptà de Ra* 
guxia per fino ad certo termino già passato per vostro bene 
et evidente utilità et comodo prometeste, giongeste et etian- 
dio fermaste quisti pacti et conventioni cioè, cbe sindici et 
procuratori del commune et università della ciptà d'Ancona 
sindicario et procuratorio nome per essi et loro successori 
a li sindici et procuratori del commune et' università de la 
ciptà de Raguxia presente stipulante et recevente per vi- 
cena ac nome del commune ne università et de singulare 
persone de la ciptà de Ragoxia ac del suo districto con- 
venemmo pactigivano ac dederonno cbe per ogne et za 
scune mercantie, intra le quale se intendano etiamdio scbia- 
vine cbe se conducessono per li Raguxini overo altri in 
loro nome per essi a la ciptà overo districto d'Ancona, 
le quale conducte fossero ad Raguxia overo intra lu gulfo 
per terra et incarcassersele in ciascheuna parte a sagino 
oltra ac a capo de Otranti citra debbia pagare per conducta 
d'esse per essi conducenti denari tri per ciascbeuna libra 
de denari de la extima d'esse chiavine , cioè uno et quarto 
solamente tanto per centonaro d'esse mercantie. Si vera- 
mente le diete mercantie se traesseno de la ciptà d'Ancona 
per li Raguxini overo per li bomini d'Ancona a li quali lo 
diete mercantie vendute fossero, pagbi cotale cbe le bavesse 
tri denari per libra de denari del valore d'esse, cioè uno et 
quarto per ciascbeuno per centonaro de le mercantie predicte 
le quale se traesseno. SI veramente le mercantie ad quisti 
medessimi forosteri se vendesseno et cotali foresteri esse 
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traesseno overo traeranno paghi cotale forostero che traesse 
denari sey per libra de denari del valore d'esse mercantie, 
cioè dui et mezo per ciascheuno eentonaro de quelle medis- 
sime mercantie^ si comò paghano li forcsteri che comparano 
da li homini d' Ancona. Salvo , excepto et reservato che 
nelle diete mercantie non se intendano né intendere se deb- 
bia specie, zuccharo, coptone, né seta de clerentia overo 
de le parte o vero contrade de Claronza, né de Tartaria, né 
Sazaria, né de drappi de, seta da moree de le diete parti overo 
centrate, per le quale se pagha et pagare se debia si corno 
per mercantie orientale, overo d'oriente, cioè sey per cen- 
tinaro de quelle, comò qui de socta se contene. 

Item per oro, argento, moneta, perlle ac prete pretiose 
che se conducesseno in Ancona per li Bagusini overo altri 
per loro, o vendute o non vindute fosserono, per conducta 
overo tracta d'esse per qualunque caxione se traesseno, niente 
al pustructo se paghe. 

Item per mercanzia de merciaria et drapparia che se 
conducesse per li dicti Raguxini overo altri per essi a la 
ciptà d'Ancona per mare overo per terra per cagione de 
portarne overo de conducere quelle a la cìptà de Raguxia 
ad altre parte de la Schiavonia, si le mercantie de questa 
materia medessime non se vendesseno in Ancona, se debbia 
pagare uno et quarto per ciaschuno eentonaro de quelle. 
Et si se traesseno d'Ancona niente altro se paghe. Si vera* 
mente in Ancona se venderanno, pagare debbiano corno 
ciptadini d'Ancona, cioè quactro per ciascheuno centinaro 
de drapparia, et cinqui per ciaschuno centinaro de mercia- 
ria, solamente de queste cosi facto che fossero da vendere. 
Ma per le altre qualunque mercantie, excepto merciaria et 
drapparia che se contiene ne lu presente capitulo, et detraete 
le mercantie ac cose che se contiene ne li capituli de sopra 
et di socto, che se conducesseno per Raguxini overo altri 
per loro a la ciptà d'Ancona per mare overo per terra per 
cagione do portare o condure quelle a la ciptà de Raguxia 
ad altre parte de Scliiavunia, o per cagione de venderle 
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in Ancona, se traetene ac tractare se debbiano li homini de 
Raguxia e altri per loro nome conducente comò ciptadini 
d'Ancona. 

Ancora de ogne ac tucte mercantie de Puglia ac de Sci- 
cilia se traetene et tractare debbiano li Raguxini in Ancona 
ac nellu suo distrieto si corno ciptadini d'Ancona, 

Anchora per tutte le mercantie che se comprasseno per 
Raguxini da li homini d'Ancona eotali homini anconitani 
che vendesseno a li dicti Raguxini pagheno et pagare deb- 
biano per mectere esse mercantie in Ancona uno et quarto 
per ciascheuno centonaro de quelle medeseme; et si li foro- 
steri vendesseno a li Raguxini pagheno eotali forosteri che 
vendesseno dui et mezo per ciascheuno centonaro de te diete 
mercantie in Ancona, salvo che per le mercantie de drap- 
paria et merciaria se quelle ciptadini overo forosteri d'An-. 
cena venderanno overo aggiano venduto ai Rausini, non 
paghe eotali ciptadini overo foresteri per mectere quelle 
medeseme mercantie in Ancona se non solamente uno et 
quarto per ciascheuno centonaro d'esse mercantie. Ma Ra- 
guxini che traesseno quelle d'Ancona uno et quarto per 
ciascheuno centonaro de quelle sieno tenuti de pagare. 

Ancora de tucte le mercantie de fuora del gulfo li Ra- 
gusini se traetene et traetati siano in Ancona comò cipta- 
dini d'Ancona, cioè per le mercantie che se traesseno d'An- 
cona per li dicti Ragusini per cagione de portare ad le parte 
orientale de fuora del gulfo pagheno li dicti Ragusini per 
traeta tri per ciascheuno centonaro de quelle. Et per le 
mercantie de fuori del gulfo che se conducesse per li Ra- 
guxini d'ogne luogho a la ciptà d'Ancona pagheno li Raguxini 
che conducesseno sey per centonaro d'esse mercantie. Le 
quale certamente mercantie de fuora del gulfo da essere con- 
ducte per li dicti Raguxini overo altri per essi d'ogne locho 
possine et vagliene li dicti Raguxini vendere et si a li cipta- 
dini d'Ancona et si ad forosteri; et etiamdio si li dicti Ra- 
guxini come li comperanti per dicti vagliene et posseno 
quelle mercantie trare d'Ancona franche, libere et expedi- 

16 
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tamente senza pagamento de alcuno datio o duana. Salvo che 
sieno tenuti de pagliare denari duodici de ancontani picciuli 
per . bolla per la tracta de quelle per ciascheuna volta per 
la quale traesseno le diete mercantie de la ciptà d'Ancona, 
Salvo ac excepto che per piso da sapone pagano li dicti 
Raguxini per tracta soldi vinti per ciascheuno migliare ac 
per tracta de sapone due et mezo per centonaro ac trenta 
soldi d'ancontani piccioli per ciascheuno migliare d'esso, ac 
denari cinqui per ciascheuno piso del dicto sapone. 

Ancora che de vino, sale, olio, biadi, de ciascheuna ge- 
neratione de semente, de lino, de fichi, de nuce, ac pome, 
de li quali se pagha le Regale a la camera de la Ecchiesia 
de Roma che se conducesseno in Ancona overo nel suo con- 
tado et districto, overo che se traesseno de li per alcuni 
Raguxini che conducesseno overo che traesseno si corno 
ciptadini d'Ancona. 

Ancora che '1 grano et biado che se conducesse overo fosse 
da cendure a la dieta ciptà d'Ancona overo suo districto 
per Raguxini ac d'astracasse nella ciptà d'Ancona per cagione 
de vendere, possono et vagliano li dicti Raguxini vendere 
overo per qualunqua altro modo alienare a li ciptadini an- 
conitani solamente et non ad altri. Et niente perciò siano te- 
nuti ad pagare se non solamente che pagheno et siano tenuti 
ad pagare li ciptadini d'Ancona, cioè ad colloro che tengono 
le mesure del biado per mesura, denari octo d' ancontani 
piccioli, conperaturi d'essi denari xvi per ciascheuna soma 
del dicto biado. 

Ancora che se alcuni navilii de Raguxini overo mercantie 
d'issi arìvasseno overo fosseno conducte a la ciptà d'Ancona 
overo del suo districto per tempesta, overo timore de cor- 
sari, overo d'altre genti, overo per alcuno difecto de navilio, 
possono et vagliano li dicti Raguxini le loro mercantie pre- 
dicte scarcare in Ancona, ac quelle carcare et portare 
libere et expeditamente senza pagamento d'alcuna gabella, 
datio, overo altro pagamento che fosse da fere. Salvo ac 
excepto che se le diete mercantie, tucte overo particulare- 
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mente, se vendesseno overo se yenderanno in Ancona, che 
solamente per quelle che siano da vendere si per la con- 
ducta comò per tracta se debbia pagare secondo la conti- 
nenza ac lu tenore de li capituli et pacti presenti. 

Ancora se nigiuno navilio de Baguxini in Ancona overo 
suo distrìcto per alcuno arboraticho sia tenuto ad pagare. 

Anchora che per le «mercantie che fosse da condure a 
la ciptà d'Ancona overo nel suo districto per Raguxini ove- 
ro altri per loro, essi conducenti abbia termino ad pagare 
in Ancona la duana uno anno dal di de la conducta d'esse 
proxime da noverare. Ma se infra esso anno quelle mede- 
sime mercantie se vendesseno overo alienasseno, overo d'An^» 
cona se traesseno adlora, cioè quando se vendesseno overo. 
alienasseno, se debbia pagare per la conducta. Ma si tra- 
esseno, allora per la tracta siano tenuti ad pagare nel tem- 
po nel quale se traesseno secundo la forma de presenti ca 
pituli. Ma si infra esso anno le diete mercantie non se 
vendesseno, overo non se alienasseno, overo non se traesse- 
no, adlora le diete mercantie siano extimate, ac secundo la 
extima che se farrà debbia pagare per conducta solamente 
de le diete mercantie, et quando se tragono se debbia pa- 
gare per tracta d'esse. 

Ancora che li dicti Raguxini possine et liberamente vaglie- 
ne tucte ac ciascheune mercantie, che se conducesseno overo 
fossero da condure per essi overo altri in loro nome d'ogne 
locho a la ciptà d'Ancona, vendere si a li ciptadini d' Ancona 
et si ad forosteri et quelle trare pagando comò ne li dicti 
capituli è dechiarato. Salvo che' 1 grano et ciascheuno altro 
biado che se conducesse per li Raguxini overo altri per loro 
a la ciptà d'Ancona per cagione de vendere, ad nigiuno 
vendere overo alienare possano se non a li ciptadini d'An- 
cona, comò de sopra se contiene. Et ad volere togliere ogne 
dubio che per questo podesse alcuna cosa nascere da mo 
li dicti contrahenti anno chiarito, expremuto et anno vogliuto 
che dove de merciaria ne li presenti capituli fa mentione, 
che per mcrciarie se intendano corno de socta se contene, 
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cioè ogne et ciascheuna generatione d'arme, item ciascheimo 
lavorerò de ferro, de stagnò, et de ramo, ac geneFalmeiìte 
ogne cosa che se eontene et è expressa nelli statati del 
commune d'Ancona, li quali parla ac dice de merciaria ne 
li volumi de li statuti de la duana. Inpertanto oltra de sopra 
dechiarato per tucte et ciascheune mercantie che fosse da 
vendere per li dicti Raguxini, la metade nel mercato che se 
farrà per sensale se debbia pagare uno denaro picciuiu de 
la moneta d'Ancona per ciascheuna libra del prezo de le 
diete mercantie, cioè la mitade per li vendituri ac l'altra 
mitade per li compradori, si et in quanto queste medeseme 
me/'cantie non se traesseno de la ciptà d'Ancona. Ma se se 
traesseno per mare overo per terra pagheno et pagare deb- 
biano dui denari de la dieta moneta d'Ancona per ciascheuna 
libra de prezzo d'esse cose che fosse da , trare, cioè la mi- 
tade per li venditori, et l'altra mitade per li compradori. 
Ma se' 1 mercato se facesse de le diete mercantie, nullo sen- 
sale intramezante, adlora ad quisto pagamento de uno denaro 
overo de dui denari predicti per nigiuno modo siano tenuti^ 
et li comperanti overo li vendenti non siano constricti, né 
se debiano constrengere ad quisto midesimo pagamento che 
se farrà. 

Ancora de tucte le mercantie de li dicti RiLguxini, che 
sonno d^ pesare, ac le quale se debbono pesare per li oflBciali 
del commune d'Ancona ad ciò deputati et che scranno deputati^ 
pagheno ac pagare debbia per li compradori d'esse mercantie 
cinqui denari d'ancontani picciuli per ciàscheuno piso de 
quelle medesime. Item che le predicte cose ne li dicti ca- 
pituli expresse et dechiarate nessune altre exactione se faccia, 
né possa fare, né debbia a li dicti Raguxini overo ad altri 
in lóro nome overo per essi per le loro mercantie nella 
ciptà, contado et nel districto d'Ancona per alcuna ragione 
o cagione et occaxione. 

Et versa vice li dicti procuraturi et sindici del commtkne 
et università de la ciptà de Ragusia in nome sindicario et 
procuratorio àimo voluto^ convenuto ac promesso, ac etiamdio 



/ 
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conceduto a li dicti sindici ac procuratori del commune ac 
universitade de la ciptà d'Ancona 11 presenti stipulanti ac 
receventi per nome et vice del commune, universitade ac 
de fiingulare persone de la ciptà, contado ac districto d'An- 
cona presenti ac che deverà essere, ohe il commune d'An- 
cona et tucti et ciascheuni ciptadini districtuali et altri con- 
ducenti overo extraenti cose et mercantie de li ciptadini 
d'Ancona ac districtuali ac contadini d'Ancona se traetene 
et tractare debbiano da mo innanzi nella ciptà de Ragusìa 
ac nelle sue pertinentie ac destricto ne li pagamenti de duana 
ac altri pagamenti ac exactione per mercantie et in condu- 
cendo ac traendo a la ciptà ac de la ciptà de Ragusìa ac 
sue pertinentie ac districto et li vendendo, trafficando ac 
comperando cum navilii, arrivando, partendose et navigando, 
et generalmente in ogni atto, ministerio, condi tiene, gene- 
ratione ac specie de mercantie da mercatantare traffigare 
si comò proprii Raguxini 11 se tractavano a di septe.del mese 
de giugno prosimo passato. Et oltra questo nisiune altre 
exactione se facciano, né fare possono a li dicti homini 
d'Anchona overo sui contadini ac del suo districto, overo 
altri conducenti, overo traenti cose ac mercantie de li An- 
conitani, overo ciptadini d'Ancona overo districtuali o con- 
tadini sopre le predicte cose overo alcune d' esse per alcuna 
ragione, occaxione ac cagione. 

Conciosia cosa che adunqua, comò quella medisima vostra 
petitione subgionga, le diete conventioni ac pacti grandi non 
tanto da nuy ma etiandio ad tucte le terre de la Ecchiesia 
de Roma che sonno in Ytalla hanno aflfecto, ad nuì sup- 
plicaste humelemente, queste conventioni ac pacti servando 
ratificando et adprobando, overo quelle de novo incomen- 
zando promictendo et afflrmando, licentia et auctorità infine 
ad lunghe tempo ad vuy dare de speciale gratia dignasse- 
mo; et nuy resguardanti a li commodi et utilitadi de quinde 
ad vui et a le terre de la Ecclesia circunstante perveniente 
Simo certificati, et ad le vostre supplicationi ac preghi be- 
nignamente reguardanti, li pacti et le conventione, le predicte 
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cose, et tuete ac ciascheune de quelle, che se contiene in 
esse, servando ratificando et adprovando, et quelle nova- 
mente promectendo convenendo incomenzando et fermando 
perfino ad compimento de cinqui anni con sollenpnitàr de 
pene ac iuramenti oportuni et necessari licentia, auctorità, 
facultà, arbitrio ac libera podestà ad vuy per tenore de 
quelle damo et liberamente concidimo overo impartimo. 
Datum in Bologna addi xxu del mese d'octobre, nel ponti- 
ficato del santissimo in Xristo patre ac Segnor nostro mes- 
Ber Grigorio per la divina providentia papa undecime, an- 
no secundo <^). 

R.^* in. Confirmatione facte per lo Commune d'Ancona a 
li Ragusini (1397). 

Al nome de Dio amen. Nell'anno del nostro segnore mille 
trecento novantasepte, nella indictione quinta, al tempo del 
sanctissimo in Christo padre ac segnor messer Bonifatio per 
la divina providentia papa nono, a di sey del mese de maggio. 

Noi Antìani, Consiglio ac communo de la ciptà d'Ancona 
.per le infrascripte cose ne la sala magiore del nostro palazo 
ad sono de la campana grande de la dieta nostra ciptà ad 
queste cose deputata, come è de usanza, adunati, a le uni- 
versi et singulare persone che reguardano le presente nostre 
lectere facemo manifesto che conciosia cosa che intra lo 



(1) Il Consiglio generale di Ancona il 22 luglio del 1378, considerando 
che « pacta inita intcr comunia Ragusi et Ancone jam oxpirave'rint » ap- 
provò con 94 voti contro 4 la proposta del cons. Pctrello di Tommaso 
€ quad pacta consueta firmentur cum dicto comuni prò eo maiori tempore 
quo possint liaberiia quinque annis supra » (Aiti cons. del cane, ser Stricca 
Vanni, voi. I, dell'arch. n. 6). 

E il 22 gcnnaro 1395 e quod pacta iam facta Inter communitatem 
Ancone, et communitatem Ragusii sunt spirata, et Anconitani non trac- 
tantur in Ragusio sccundum formam dictorum pactorum », delibera « de 
cetero Ragusini in solutionibus duane datiorum et gabcllarum tractcntur 
in Ancona et eius comitatu ac dislrictu, ut forcnscs doncc pacta rcnovcntur 
et promictatur de novo ». 
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commune ac universitade ac homini de la cìptà ac dìstricto 
de Ragusia da una parte et commune et università ac ho- 
mini de la nostra ciptà ac districto d'Ancona dall'altra parte 
per li sindici et procuratori delli dicti communi ac Univer- 
sitadi de li homini ac persone de le diete cictadi de Ragusia 
ac d'Ancona facti et fermati sonno et forono certi pacti, 
convention! ac concordie sopre lu facto de le mercantie ac 
datii infra li dicti communi de observare ad certo termino 
già passato^ li quali ad cordiale benivolentia d'animi et uti- 
litade largha et abundivili de li communi ac homini predicti 
resultava overo abondava, per le spesse e reciproche can- 
versationi ac usanze de quisti midisimi homini con le mer- 
cantie a le ciptadi predicte de li homini concurrenti de 
quindi, corno d'essi pacti et conventione distintamente ac 
chiaramente apparo ac contiense per publico instrumento 
ac carta sopra de ciò facto ac scripto per mano de Dinadam 
da Scorcilo de Nino da Todi publico notarlo per auctorità 
imperiale et allora cancellerò de la dieta nostra ciptà d'An- 
cona scripte et pubblicate ne la dipta nostra ciptà d'Ancona 
nell'anno del nostro Segnor meser Domenodio ad mille tre 
cento Lxxii ne la indictione x' nel pontificato di messer 
Gregorio per la divina providentia papa Undecime ad di 
vinctiquactro del mese de dicembre ac ecc. 

Como che in esso instrumento se contene più per ordine 
ac largamente fraternità et benivolentia intra li dicti com 
muni nel tempo del quale in contrario non è memoria per 
lunghe tempo observato confermare volente, ac più fortemente 
fortificare novamente de tracti avuti ac tractati intra li dicti 
communi, per arbitrio et auctorità per la quale usarne nella 
dieta nostra ciptà d'Ancona a le infrascripte tucte cose fa- 
cendo, compiendo ac facendo, comò pienamente appare per 
mano de lu infrascripte nostro cancellerò, per nostra scienza 
ac nostra bona voluntade et de puro animo et bone zelo, 
ratificamo, adprovarao et de novo aflfermamo tucti ac cia- 
scheuni pacti et conventioni predicte, le quale expirasseno, 
corno è diete ac dicese, già celebrate, incommenzate ac af- 
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fermate in tra li elicti communi, et comò che nel dicto instra- 
mento più ordinatamente se contiene, pertanto con queste con- 
dì tione ac additioni accresciute et agionte a li dicti pacti, cioè 
A pacti nui facemmo ad quilli de Ragusia nella capitulu 
che parla et dice de le nave ac Ugni de quilli da Ragoxìa 
overo de le mercantie loro, le quale per tempesta del mare 
o per timore de corsari o d'altre genti ac per defecto di na- 
vili pervenesseno overo se conducesseno a la ciptà d'Ancona 
overo nel suo districto, posseno et vagliene lì dicti Ragusinì 
loro mercantie predicte scarcare in Ancona; et quelle car- 
care ac portare liberamente ac expeditamente senza paga- 
mento d'alcuno datio, overo gabelle, overo d'altro pagamento 
che se farrà o fosse da fare, queste condìtioni overo addi- 
tioni accresciute et aggiunte siano, cioè che tucte le mer- 
cantie ac cose de li homini de Ragusia ne li navili ac barche 
de qualunque siano in qualunqua parte del mondo navigas- 
seno passando per l'acqua d'Ancona posseno intrare liberi 
ac expeditamente da qualunqua gabella, overo datio, nel porto 
d'Ancona, ac de 11 partire al suo bel piacere senza ;)agamento 
d'alcuna gabella, overo datio, ac sìa che li non se scarche. 
Et si voluntariamente dove alcuna parte overo cosa se scar- 
casse, essa mercanti a ac cosa la quale li se scarcasse sia 
serva a li ordinamenti de le mercantie, le quale se mecte 
in Ancona per quilli de Ragusia. Et l'altre che non se* scar- 
casseno siano libere ac franche, comò è dicto. Ma si in An- 
cona overo in alcuna altra parte infra qiiillo tempo nel quale 
nave overo barcha fosse nel porto d'Ancona per portizare 
per alcuna vendeta se facesse d'alcuna cosa che avesse overo 
fosse ne la nave predicta, similmente per la dieta cosa, de 
la quale fosse facta vendeta, se debbia pagare la gabella, si 
comò in Ancona se scarcasse. Et l'altre de le quale non 
fosse facta vendeta vadano libere ac expedite da ciascheuna 
gabella. Et versa vice simelmente questa francheza sia ad 
tucte le cose ac mercantie de li homini d'Ancona per tUcti 
li porti et acque de la ciptà ac districto de Ragusia In eia- 
8Ch6tmo navilìo navigando passasse via. 
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Ancora che ciaschcuno homo de Ragusia volesse possa 
navigare con mercantie ac cose con le nave de li homini 
d'Ancona, ac quelle mercantie et ciascheune cose de li ho- 
mini de Ragusia le quale portasseno de le parte de oriente 
©vero de le parte fuora del gulfo nelle nave de li homini 
d'Ancona, ac scarcasseno intro lo gulfo ad quisto pareggio 
dell'Albania et de la Schiavinia incomenzando dal seno ad 
Sibinico ac per tucti li scogli de Sibinicho, libere ac expe- 
dite senza pagamento d'alcuna gabella overo datio del com- 
mune d'Ancona scarcare possono, ac da la quale gabella 
siano libere le nave ac li patroni loro. Et li homini anconi- 
tani li quali navigarsene con le nave de li homini de Ba- 
gusla si per le cose che se portasseno de fuora del guUb si 
comò infra lu gulfo ac ad ciascheuno loco ac porto dove ad 
loro piacerà de scarcare passeno liberi da ogne gabella de 
Ragusia, salvo che' 1 sale et altra victualia la quale se con- 
ducesse nelli navilii de li homini de Ragusia, le quale cose 
soctoposte siano a li ordinamenti de Ragusia; et simelmente 
versa vice el sale ac altra victuaglia la quale se condn- 
cesse ^per li homini de Ragusia a li Anconitani. Questa 
conditione overo additione accresciuta et aggionta, che per 
li panni ac guamelli li homini d'Ancona ponesseno in Ragu- 
sia, li dictT panni ac fustani in acto de gabella siano tractati 
sicomo d' alcuni forosteri secundo li ordinamenti de Ragusia, 
«alvo che non siano tenuti al pagamento de uno per cen- 
tonaro per passo overo passaggio; in tucte le altre mer- 
cantie et cose se tractano, corno se centone ne li pacti 
predicti. Et versa vice similemente se traetene li homini de 
Ragusia per li panni ac guamelli et altre cose de lana 
overo de lino le quali essi overo altri in loro nome condu- 
cesseno overo traesseno d'Ancona comò forosteri secundo li 
ordini d'Ancona. Si inpertanto che li panni ac li guamelli 
et altre cose de lana avere de lino de li homini de Ragusia 
per portizare nel porto d'Ancona sieno liberi di ciascheuna 
gabella si corno le altre mercantie et cose de Ragusini, comò 
de sopra ne le diete conditioni et additioni adcresoiute et 
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glonte se contene. Et simelmente versa vice ac li panni et 
fustani ac altre cose de lana overo de lino de li homini 
d'Ancona per portizare ne li porti de Bagusia siano liberi 
da qualunqua ac ciascheuna gabella corno le altre mercan- 
tie ac cose de li homini d'Ancona, si corno de sopra ne le 
conditioni adcresciute se contene. Et in tutti li altri quisti 
pacti siano firmi ac rati infra li dicti communi con tucti li 
modi, pene, promissioni ac obbligationi ne lu dicto ìnstru- 
mento de pacti se contene a modo o ne lu soprascripto pre- 
senti di perfino ad vintinove anni proximi che verranno 
debbia durare, insopra de ciò promectenti nui et sopra tucti 
li beni nostri ac singulare persone de la nostra ciptà d'An- 
cona essi pacti, promissioni ac con ventioni con le diete con- 
ditioni ac additioni accresciute ac agionte attendere ac ob- 
servare infino per tucto lu dicto tempo de vintinove anni 
socto pena modi promissioni ac obligationi che in esso in- 
strumento de pacti predicti se contene. Et de li quali pacti, 
conditione et additione predicte ad nui confirmate per lu 
communo de Ragusia devimo bavere dal dicto communo de 
Ragusia adomandimo le loro lettere in simile forma sopra- 
scripte sigillate de lu sigillo del dicto communo ac guar- 
nite. In testimonio de le quale, ac ad fede et ad cautela de 
tucte ac ciascheune cose le quale adpertenesse o adperte- 
nere potesse le nostre presente lettere patente conmandamo 
essere scripte per lu infrascripto nostro cancellerò et essere 
guarnite et del nostro usato sigillo sigillate ^^K 



(1) I patti del 1372, ratificati con alcune modificazioni nel 1397, furono 
di nuovo confermati per 20 anni, il 15 maggio 1440, come appresso: (dal 
voi. Statuti della dogana e patti con diveì-se nazioni 1397 a e. 63 ^ d* Ar- 
chivio n. 1). 

€ Ratificamo approbamo et de novo firmarne tutti et singuli pacti et ca- 
pitoli, convcn tieni, additioni et corretioni vechie comò de sopra appareno et 
per mano de ser Silvestro canecUicro del comuno de Ancona anno MCCCLXxn 
ad di xxiiii del mese de deccmbre, cioè le prime et sccundo con questo 
conditioni, corretioni et additioni adgiontc, cioè 

Che tucto et ciaschune mercantie de Ragusini nate, guadagnate intra 
del colfo, fora del colfo se intenda dal Sasino et Otrento per entro, excepto 
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R.*^'^ nn. Pacti de Lombardi col comuno de Ancona (1380?). 

Imprima che qualunqua persona ciptadino o forostìero 
lombardo o de qual natione se sia che condurrà panni nella 
ciptà d'Ancona lombardi, francischi, catalani et de ogne altra 

oro, argento, mercie, perle, prete pretiose, le quale se conducesseno al 
porto de Ancona intendendo el dicto porto intra li signi, cioè da San Chiù- 
mente verso sancto colfo, per entro le quale mercantie se portasseno ad 
altra città et lochi debbiano pagare solamente per portizare un ducato et 
tri octavi de ducato ad oro per cadauno centonaro de ducati ad extimatione 
del valore delle diete mercantie et niente altro siano tenuti pagare. Et 
se le nave over barche de Ragusini overo de altri, nelle quale se condu- 
cesseno le diete mercantie facesseno aqua, overo occurresse ad essi alcuna 
altra cagione, la quale li menacciasse danno, se non se descarcasseno le 
diete mercantie, allora et in quel caso possano le diete mercantie libera- 
mente essere discargate et recarcate un'altra volta in la città de Ancona 
over suo porto et essere portate ad altri lochi a lor beneplacito senza al- 
cuno pagamento de alcuno altro datio overo gabella, pagato el dicto datio 
de un per cento et tri octavi ad oro, corno è dicto de sopra. Ma se le 
predicte mercantie de Ragusini voluntariamente se discargasseno , non 
occurrendo .alcuna delle predicte cagioni, overo se le predicte mercantie 
in parte overo in tutto se vendesseno in Ancona o sue pertinentie, quella 
parte delle diete mercantie, le quale cosi se descargasse o vendesse sia 
sottoposta alli capituli et pacti et additioni vechie, et prima celebrate et 
facte socto pena a qualunqua contrafaccsse o fraudasse la duana della città 
de Ancona centra la forma delli patti et capituli, additioni et corretioni 
predicti de ducati vinticinque per centinaro della extimatione et valore 
della cosa fraudata. Et versa vice ad simil pena subiacciano Anconitani 
che fraudasseno la duana de Ragusia delli pacti, capituli, additioni et 
corretioni predicte, li quali pacti, capituli, corretioni et additioni dureno et 
debbianose observare anni xx continui dal dì de oggi comenzando et finiendo 
sotto pena de ducati mille a chi contrafaccsse da applicarse alla parte 
observante sotto la ipoteca et obligatione de tutti li beni presenti et futuri 
delli dicti comuni de Ancona et de Ragusia et de homini d'essi. 

B. cancellarius rogatus 

Nota che lo tempo comenza adi 7 giungno 1440 et fenisce 1460 adi 7 
giungno ». 

Ma non essendo quindi osservati dai Ragusini, il 7 aprile 1495, (Libro 
rosso a e. 181 1» ;' dcirArchivio n. 4G) « P'uit in magnifico Consilio ctc. de- 
cretum et obtentum, videlicet. 

Quod fiat ut in lego infrascripta centra Ragusoos continetur in omnibus 
partibus, excepto quod non intelligatur centra Venetos, videlicet. ^v > 
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proventia fuor de Italia debbia pagare per duana de Ancona 
uno per oentonaro^ ot possa vendere ad ciptadini o ad fere 
steri et trare per mare in qual parte li parerà de partire 
€i6nza iQtro pagamento, salvo denari dudici per la bollecta. 

Con ciò sia cosa che Ragusei continuamente godano ci porto de Ancona, 
et continuo habiano recente commodità et infiniti bencfìcii da la città de 
Ancona più che veruna altra natione, et cum multa ingratitudine se sfor^ 
zane continuo schifare et ledere la gabbella de Ancona, però fu ordinato 
et reformato che per lo advenire qualuncha nave, navilio, o qualuncha 
altro legno de Ragusei venisse carico de mcrcantie o da Ragusia, o da 
levante, o da ponente cum qualuncha robbe, o drcnta o de fora del golfo, 
et scaricasse dal Tronto ad Arimino dove se sia, et poi venisse per porte- 
giare in Ancona, dicti Ragusei siano tenuti et constrccti de facto ad pagare 
in Ancona quattro ducati de oro per cento, secundo la legge vecchia. 
Ma venendo ad scaricare in Ancona per dericta via godano lo beneficio 
de la nova legge de dui ducati et mczo per cento. Et se alcuna nave o 
navilii do dirti Ragusei o patronogiati da R«ignsc i carichi de mcrcantie 
sorgesse fora de li segni, et poi mandasse barcha in terra per sui bisogni 
et non cum proposito de scaricare in Ancona, che dieta barcha et homini 
siano constrccti ad pagare la gabbella supradicta de quattro per cento, 
come se scaricasseno in Ancona. Et qualuncha nave, o navilio o altro 
egno de Ragusei venisse voito nel porto de Ancona non per caricare in 
Ancona, ma per godere la commodità de dicto porto sia constrecto ad pa- 
gare uno ducato d*oro per carro do la sua portata. Ma quando caricasse 
in Ancona non sia tenuto ad pagare dicto datio. Et lo capitanio del porto 
faccia la executione ad pena de vinticinque ducati per quante volte con- 
trafacesse. 

Additum fuit per dictum consilium quod supradicta lex intelligatur de 
caetero tam centra Raguseos, quam centra omnes alias nationes, exceptia 
Venetis tantummodo ». 

In seguito negli anni 1500 e 1501 furono accordate dal Consiglio anco- 
nitano ad alcuni mercanti ragusini le parziali franchigie seguenti: 

"1510, 24 febbraio. Habilitatio gabellarum prò quibusdam navigiis ra^ 
gusinis, (Atti consigliari del cane. Matteo Bonfini, voi. di Arch. n. 42, 
da e. 37b-38l>; e Libro rosso, voi. d'Arch. n. 46, da e. 43a-44a). 

Fuit in eodem concilio etc. decretum et obtentum etc. 

Ut presenti navigio ragusino, cuius patronus est lacobus Antichius et 
quidam alii etc. concedatur et concessum esse inteligatur prout in capitulis 
infrascrìptis continetur circa solutiones gabellarum hac conditione ut, si 
concludantur eapitula inter Anconitanos et Ragusinos maiorum solutionum, 
dieta navigia sint obligata ad dictas solutiones, non obstante hoc decreto. 
Quae quidem eapitula sunt infrascripta, vidclicet. 

La seta paga de gabella mczo ducato per fardello per transito. 
Ciambellotti 

Grana '\ paga un quarto de ducato per collo per transito. 

Chermisi 
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SI veramente che qmlli che venderà ad ciptadino a ad fo- 
resterà che li voglia retagliare nella ciptà de Ancona o de- 
stricto o per suo uso, debbia pagare oltre la cendueta tri 
pev oentonaro. 

Tappeti ( 

Cottoni fihrti \ paga bolognini cinque per colla per tramato comò H Vtxh 

Corduani i rentini con la medesima conditione. 

Montonine ( 

Cera bolognini quattro per collo de intrata, et de uscita niente, excopta 

se fucne venduta similmente bolognini quattro per collo, lo quale habia 

ad pagare li compratori. 
Piombi 
Mortasangui 
Schiavine 

Zeleghe I bolognini dui por collo de intrata, et bolo- 

Selle da cavallo et broglio ( gnini dui per collo de uscita. 
Gabaniohi 
Feltri et 
Becchine 
Speciaria de ogni sorte sottile e grossa che venisse de Seria o de altrove^ 

cosi ogni altra mercantia de levante paga Lo datio solito do dui et mezo 

per cento. 
Panni d*ogni qualità, cosi fini come de Garbo, paga bolognini dui per peza 

de panno secondo Tuso antiquo. 
Drappi de ogni qualità de seta ad oro paga bolognini octo per centooaro 

de libre, brutti de tara, corno pagano li Fiorentini ». 

(501, 3 gennaro. Capitula prò quihusdam nantis et iiavigiis Ragusìnis, 
sub rogatione D. Matthei Bonfinis. (Lib. rosso cit. a e. 49). 

Fuit in magnifico Consilio etc. decretum etc. Quod Pctro Antichio, 
Ioanni Antichio, et Bartolichio Ioannis do Ragusio fìat et concedatur et 
ex nunc factum et conccssum cì^se intcUigatur in omnibus et per omnia 
prout in notula capitulorum quae pctiverunt continetur, cuius tenor est 
infrascriptus, videi icet. 

Imprimis venendo li suprascripti cum li loro navilii o nave in porto 
siano tenuti ad pagare bolognini dui per collo de tucte le robbc havesse 
conducte; et diete robbe li sia licito de scaricare de nave in barche picciole^ 
et mandarle ad Pesaro, Arimino et dove piacerà a li patroni de le mer- 
cantie. Et volendole portare cum le loro nave o caravelle li sia lecito 
poterle portare, pagata prima la gabella de bolognini dui per collo. 

Item domandano li supranominati patroni conduccndo seta, grana, zam- 
bellotti, chermcsini, tappeti, cottoni filati, corduami, montonij&e vogliono 
pagare quello che pagano li Fiorentini, videlicct: de le sete fiorino uno per 
fardello; zambellotti, grane et chermisini bolognini \'inti per collo; tapcti, 
corduami, montonine, cottoni filati bolognini cinque per collo; et li fundicaggi 
al fundichieri del commune; et la piatta al porto. Et li sia licito mandare 
cum barche picciolo le diete robbe, o metterle in terra per mandarle per 
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Ancora sìmelmente qualunqua ciptadino o forostero con- 
durrà merce de Lombardia debbia pagare per duana de 
Ancona uno per centonaro, et quelle possa vendere et trare 
senza altro pagamento, salvo denari dudici per la bolla; ma 
per quelle che venderà ad ciptadino o ad forostero che le 
volesse per revendere in Ancona o in suo districto o per 

terra a Fiorenza, o ad Roma, come hanno li Fiorentini, exceptuate le 
robbe che venisseno de levante per mare ad Ragusia. Et volendo le diete 
robbe vendere in Ancona siano tenuti al pagamento consueto de dui et 
mezo per cento. 

Itcm li sia licito potere fare venire da Arimino et da Pesaro cum barche 
picciole li guati, panni et carte, et quelli descarcare de barcha in nave; 
et siano tenuti ad pagare bolognini dui per collo; et similitcr siano tenuti 
ad pagare bolognini dui per collo de dicti guati, panni et carte, et altre 
mercantie se li conduccsseno cum li loro navilii. Et la balla de li panni 
non se intonda si non de quattro pezc. 

Item li supranominati patroni so obbligano ad venire sempre in lo 
porto de Ancona, exceptuato lo tempo de le fiere de Arimino, Pesaro et 
Recanati. Et si non venisseno et contrafacessino, vogliono essere tenuti 
et obligati per ogni viagio che contrafacesseno et non observasseno le 
promesse pagare de pena ducati vinti de oro, et anche le gabelle quale 
se contengono ne la presente notula. Et di queste se offeriscono ad dare 
sufficiente securtà qui in Ancona observata la supradicta notula de capitoli. 

Finalmente nel 1514 appaiono rinnovati gli antichi rapporti amichevoli 
tra Ancona e Ragusa dagli atti seguenti: 

1514, 3 gennaio. Quod imvigia Ragusinorum si venerint in portum 
Aììconae timore pijratarum et defectu navigli non teneantur ad soluiionem. 
Sub rogatione mei Io. B. (Lib. rosso, d'arch. a. 46, a e. 182**). 

Fuit in magnifico Consilio ctc, obtentum etc. Quod cum magnifici et 
nobiles viri dominus Indicus Arancus et dominus lacobus Gondula cives 
et oratorcs regiminis civitatis Ragusii in ipso magnifico Consilio sub litteris 
credcntìae eorum regiminis reccnsuerint antiquam amicitiam et benivolen- 
tiam quae mutuo scraper intercessit intcr suam rempublicam et anconi- 
tanam, ac proptcr ca sub nomine pracfati regiminis petierint reintegratio- 
nem nonnullorum capitulorum quondam inter utramque nationem initorum 
prò certo praefixo termino iam diu transacto, maxime circa applicationem 
navigiorùm ud aquas et portus utriusque civitatis in ccrtis casibus in dictis 
capitulis exprcRsis sub anno domini 1307, intelletto huiusmodi petitione, 
atque ea gratis et benivolis animis perccpta, habitaque matura considera- 
tione, sit dccrctum et sancitum, videlicct. 

Quod prò continuatione et corroboratione antiquae amicitiae et mutuae 
benivolentiae intcr Rcspublicas, nationesciuc ragusìnam et anconitanam 
quandocumque navcs et navigia Ragusinorum applicuorint ad portum An- 
conae timore pyratarum, quod ita esse manifeste constaret, non teneantur 
ad solutionem aljcuius datii et gabellae prò mcrcantiis et rebus quae fo- 
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SUO usu, debbia pagare oltra la conducta quactro per ceu- 

tonare ^^K 

Et qualunqua ciptadino o forostero lombardo o de qual 
natione se sia condurrà lane de ponente, cioè da li monti 
de Barchi là verso ponente nella ciptà de Ancona per de- 
scarcare et infondicare, debbia pagare uno per cento, et 

rent in dìctis navibus et navigiis entratae si non exoncravcrint, ot non 
contractaverint in dieto portu, scd possint libere quo voluerint illa» portare. 

Et similiter quandocuraqiie naves et navigia predieta applicuerint ad 
portum Aneonae defectu ìpsius navis et navigii, ita quod manifeste con- 
Btaret taliter dampnum faccrc quod non possct defendi et manutcneri, non 
teneantur ad solutionem alicuius datii et gabellae, si non exoneraverint, 
et si exoneraverint causa aptandi navigia, sic ut premittitur , dampnum 
facentia, et non vendidcrint, aut non contractaverint, possint iterum one" 
rare, et libere recedere quo voluerint. Haec tamen singula praemissa 
concessa ìntelligantur, quatenus idem concedatur et fiat per ipsos Ragu- 
sinos prò navibus et navigiis Anconitanorum applicantium ad aquas et por- 
tus ipsorum, duratura quousque duraverint alia capitula quae proxime 
inita sunt, et nunc sunt in observantia inter Ragusinos et Anconitanos 
circa solutiones mcrcantiarum quae in eorum navigiis conducuntur. 

1514, 14 febbraro. Additio dt'claralorta super capiiulis concessis et 
cotìcedendis patronis naviiim Rayusinorum pritilegiatarunif sub rogationc 
mei lo. B. (Lib. rosso, d'arch. n. 46 a e. 185a). 

Fuit in magnifico Consilio etc. obtentum Quod capitulis concessis et 
concedendis patronis navium privilcgiatarum Ragusinorum ad evitandam 
omnem ambiguitatem addatur haec dcclaratio, vidclicet. 

Quod exemptio et privilegium in dictis capitulis expressa non Ìntelli- 
gantur nisi prò rebus et mercantiis mcrcatorum florentinorum et mercatorum 
ragusinorum et aliarum nationum quae habent particularia capitula exemp- 
tionis ot convcntionis cum communi Aneonae; quae capitula omnibus in- 
violabiliter observari debeant. Et orancs res et mercantiae quae forent 
conductac in dictis navibus, quae res et mercantiae essent aliarum natio- 
num non babentium capitula, et convcntionem cum dicto communi Aneonae 
teneantur ad solutionem dirictus sccundum statuta et ordines communis 
Aneonae. Et ita notificari debeat consuli Ragusinorum, qui id intelligere 
faeiat patronis navium privilegiatarum. 

Et ita in eodem Consilio suprascriptus orde fuit notificatus Thomae 
Bartholomei consuli Ragusinorum ». 

(1) Contro questo statuto sembra presentata da mercanti lombardi nel 
Consiglio del 4 aprile 1*381 la petizione seguente: (Atti constgliari del 
cancelliere Stricca Vanni, voi. d'Archivio n. 9, a. e. lxxxi*). 

« Vobis magnificis et honorabilibus viris dominis Vicario, Antianis, Re- 
gulatoribus et Consilio civitatis Ancone. 

Quia in civitate Ancone est quoddam statutum quo oavetur quod con- 
ducente» pannos ad civitatem Ancone solvere teneantur coipuni Ancona 
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quelle possa vendere et trare per mare p per terra et con- 
durre in qual parte le parerà de piacere senza altro paga- 
mento, salvo denari dudici per la bolla, questo dechiarato 
che le lane che se lavorasse in Ancona abbia la franchigia, 
de l'ordine già facto dell'arte della lana, de' pacti facti o chQ 
se facesse ad l'arte de la lana de Ancona. 

Et qualunqua ciptadino o for osterò compararà alcuna de 

le sopradìcte mercatantie per portare o mandare fuora de 

Ancona et de suo districto sia tenuto et debbia pagare V2 ^^ 

naro per libra del costo de la dieta mercatantia, denari duo- 

' dici per la bolla. 

Et qualunqua mercante catalano socto lu dominio de Re 
de Ragona condurrà alcuna altra generatione de mercatantia 
da ponente, cioè da li monti de Barchi in là verso ponente 



' quatuor prò centinario si eos vcndent vel alienabunt in Ancona. Si vero 
eos extraherent causa navigandi intra gulfum et extra Marchiani solvant 
unum prò centinario. Si autcm extraherent causa portandi ad aliquem 
locum Marchio solvant duo prò centinario et quod dictum datium panno- 
rum quoad partem illam in qua cavetur quod si dicti panni venduntur in 
Ancona solvant quatuor prò centinario est dictis mercatoribus nimis gra- 
vosum, nisi forte dicti panni vendantur ad minutum vel ad scavcczum in 
Ancona. Et quia dictum in parte predicta est nimis excessivum multi co- 
nantur in hoc commictcre fraudes, videlicct quod vendunt dictos pannos 
extra Anconam, et tales ementcs cxtrahunt eos cum conduccrc volunt dic- 
tos pannos ad aliquas partes infra gulfum et sic solvitur dicto comuni 
unum prò centinario, ideo dicti mcrcatoros humilitcr supplìcant domina- 
tioni vestre, ut dignemini et vobis placcat corrigcre et emendare dictum 
statutum, quod quando dicti panni extrahantur do causa portandi intra 
gulfum, sive sìnt venditi sive non venditi in Ancona, solvantur prò con- 
ducta et tracta duo prò centinario. Et de hoc sequctur utilìtas dicto co- 
muni, quia mercatorcs considerato quod dictum datium est tollerabile et 
conveniens, in hoc fraudes non commictent. Et in omnibus aliis partibus 
dicti statuti, videlicct si dicti panni scavcczarentur in Ancona, vel porta- 
rentur extra gulfum et in omnibus aliis ipsius status partibus, dictum 
statutum sic remaneat prout est ». 

Sulla qual petizione il Consiglio del x aprile deliberò: € quod quicunquc 
conduxcrit pannos lombardos in civitatc Ancone teneatur et debeat solvere 
prò duana dictorum pannorum comuni Ancone prò conducta et tracta tem- 
pore quo dicti panni extrahontur do fundico comunLs Ancone secundum 
modum infrascriptum, videlicct quod si dicti panni portabuntur intcr gul- 
fum teneatur et doì)cat ipse conduccns solvere dicto comuni prò dieta 
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debbia pagare uno per centonaro, et quelle possa trare per 
terra et per mare et portare in qual parte glie parerà de 
piacere senza altro pagamento, salvo denari dudici per là 
bolla non essendo vendute. 

Et qualunqua persona compararà alcuna de le sopraditte 
mercantie per trare fuora de Ancona o del suo districto 
debbia pagare ducato uno per centonaro et denari duodici 
per là bolla. 

R.^* V. Ordini facti de le mercantie che viranno de Sici- 
lia (1382). 

Imprimamente dicimo ac ordinimó che tuctì li navilìi li 
quali Vogliono andare d'Ancona verso le parte de ponènte, 

duana duos prò qiiolibet ccntinario prctii cxtimatìonis dictorum pannorum. 
Scd si ipsi panni portabiinliir extra giilfiim, tencatur ipsc conducens sol*- 
vere in totum prò duana predicta dicfo comuni tres prò quolibet centinario. 
Si vero dicti panni vcndentur ad minutum seu BcaveczuiD, vcl prò usu 
et indumcntis per dictos conducentcs vel alios qui pannos ipsos vcndcrent 
ad minùtum vcl scavcczum, tencatur solvere prò dieta duana dicto comuni 
quatuor prò quolibet ccntinario. Hoc dcclarato quod etiam inteligatur 
dictos pannos es8C venditos ad scavcczum, si spacio unius diei dicti panni 
stcterint in Ancona postquam oxtracti fucrint do fundico dicti comunis, 
quia non sint extracti de Ancona vel caricati in aliquo navigio. Et quod 
statutum de pannìs in dieta pctitione contentum in sua firmitate perdurct. i 

Rispetto ad alcune città lombarde e venete, quanto ai panni Veronesi 
e Mantovani, il xxvi dicembre 1493 (Lib. rosso a. e. 11^): 

€ Fuit in magnifico Consilio decretum quod de caetero panni veroncnses 
et mantuani qui condncerentur ad portum anconitanum solvant bologninos 
duos prò qualibet petia ipsorum pannorum, si non discarcantur; si vero 
exhonerarentur solvant derictum ». 

Quanto alle mercanzie milanesi nel Consiglio del 29 giugno 1520 (Lib. 
rosso, e. 2501» , voi. d'Arch. n. 40) fu decretato: € Che conducendo là Na- 
tiono milanese mercantie in Ancona, quelle k beneplacito delli prefati 
merchadanti di essa natione milanese si possono cavare fora in ogni tempo, 
pagliati tuttavia li diritti secondo li capitoli sopra esse disponenti, sine 
tamcn derogatione alicuius altcrins decreti super istis editi ». 

E nello stesso Consiglio (Lib. rosso a. e. 250») si deliberò a favore dei 
Milanesi: « Che venendo alcuno della Nazione milanese ad habitare in An- 
cona non se gli possa per anni dieci accrescere alle loro mercantie alcuno 
datio o gravezza più di quello che è al presente ». 

17 
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cioè da capo d'Otranto inverso la Cicilia et inverso la Barba- 
ria dal monte de Barchi inverso lu ponente, debbiano tenere 
li infrascripti modi, cioè nella pagamento della duana d'An- 
cona si nell'andare et cosi nel tornare, comò qui de socto 
serra dechiarato. 

Imprima dicemo ac ordinamo che qualunqua navilio car- 
carà in Ancona per andare verso ponente, si comò di sopra 
è dicto, che d'ogne mercantia la quale cargarà in Ancona, 
la quale sia mercantia dentro dal gulfo, debbia pagare a la 
duana dui per centonaro. Et se serra mercantia che sia 
vinuta de fuor da lu gulfo et abbia pagato lu suo diricto a 
la duana, non debbia pagare nigiuna altra cosa altroché per 
la bolla dudici denari, comò è usanza. 

Anco dicimo et ordinamo che le mercantie che verranno 
de le diete parti del ponente in Ancona debbiano pagare in 
questo modo, cioè se scranno panni paghino quello che pa- 
garà li panni lombardi in Ancona con quello modo che 
scripto è a loro; et ogne altra mercantia che scaricarà in 
Ancona de le diete parti debbia pagare tri per centonaro 
de duana, ac sia franca comò la mercantia da levante. 

Anco dicemo ac ordinamo che banbace tenta, piombo, 
stagno et vengo debbiano pagare per mercantia si comò pa- 
gano l'altre mercantie dentro dal golfo a la duana, et non 
se intenda el datio de la merciaria; 

Anche dicemo providemo ac ordinamo che seta grana la 
quale verrà in Ancona debbia pagare a la duana per entrata 
et uscita tri per centonaro ac non più, non obstante alcuno 
altro statuto o provisione che parlassero in contrario de 
tucti li capituli scripti di sopra; 

Anche dicemo providimo ac ordinamo che per dare in- 
viamento a la ciptà d'Ancona che tucti panni che se con- 
durrà in Ancona per navigare dentro dal gulfo o per terra 
andaranno, debbiano pagare intra intrata et uscita uno per 
centonaro. Et se se naviga for dal gulfo paghe tri per cen- 
tinaro, et se se vendono ad retaglio in Ancona paghe quactro 
per centonaro, computati ne li dicti pagamenti lo primo uno 
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per cento. Et tucti li dicti panni se debbiano prima mectere 
nel fondicho et del fondico trarli secundo l'usanza del fondico, 
non obstante alcuno statuto o provigione che parlasse contro 
quisto capitulo. Et non debbia pagare l'uno denaro per du- 
cato a lu fundico; 

Anche dicemo providemo ac ordinarne che conciosia cosa 
che tucti panni fiorintini che soliano venire in Ancona vanno 
per altre parte, ac lì paga per passo la bolla vinti boglini 
grossi ac non se deslega, etiamdio essendo dentro da le diete 
balle ciò che voli o panni de seta o d'oro o d'ogne altra 
cosa che dentro ce fosse. Et perciò ad redure lu diete passo 
in Ancona, acciochè la terra ne traga bone stato, dicimo 
che tucti panni fiorintini ac ogne cosa che giacesse dentro 
da le diete balle navigando dentro dal gulfo paghi ducato 
uno per balla rendendo la balla perfino in sei panni. Et non 
se debbiano desligare né cercare. Et se li dicti panni overo 
alcuno d'issi se vendessero per navigare dentro dal gulfo 
siano tractati corno li panni lombordi. Et se li dicti panni 
se navigasseno fuora dal gulfo debbia pagare chi li conduce 
tri per centonaro et non più. Et se se vendessero ad retaglio 
in Ancona paghi quactro per centonaro chi le conduce et 
non più; tuctavia se mectano et tragano de fondico, corno 
è usanza, non obstante alcuno statuto o provisione che par- 
lasse centra questo capitulo; 

AJbho dicemo providemo ac ordinarne che se panni ve- 
nessero in Ancona per fortuna paghi quactro per centonaro, 
non obstante lu statuto che parla che non paghe niente chi 
vene per fortuna. 

R.*^ VI. Pacti facti ira él Comuno de Ancona et lo Comuno 
de Giara (1388). 

In Dei nomine amen. Anno Domini millesimo trecentes- 
simo octuagessimo octavo, indictione prima, tempore domini 
Nicolay pape quarti, die vigessimo mensis octobris. 

Cum hoc esset quod Inter commune et homines de An- 
cona suosque districtuales ex parte una et commune ac 
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l]Lomii^e3 ladrie suosque districtuales ex parte altera discor- 
dia et coQtentio esset, seu esse posset occasio consuetudinum 
^mmunitatum ac libertatum, quibus homines ipsorum loco 
rum yel alterius ipsorum in altero tractabantur vel trattari 
consueveranty nobilis et discretus vir dominus Michael Mi- 
cjìmi ciyis ladrie sindicus dicti communis, nomine ac vice 
ìpshiB comuniS; ut patet ipsius sindicatus scriptus per Vin- 
oentii^in ecclesie Sancte diarie Maioris clericum ac ladrie 
notarium ex parte una, et dominus Bonazunta Vitalis ca- 
mararius ac civis de Ancona sindicus dicti communis, no- 
)^in^ (Bt vice ipsius communis ex parte altera, volentes et 
intendentes ipsa communia ac singulares ipsorum cives ad 
pacem, veram copcordiam ac unitatem reducere ac refor- 
piare, et ne ìmposterum aliqua discordia vel zizania oriatur, 
ad infìrascripta pacta ac concordiam devenerunt sindici su* 
pradicti nomine quo supra, yidelicet. 

In imprimis quod omnes Anconitani tractabuntur per 
commune ac homines ladre in hac forma videlicet, quod 
pmnes et singuli Anconitani sani et naufraghi possint et 
valeant instare seu morari ac redire in quemlibet et de quo- 
libet portu ladre libere et absolute cum omnibus suis merci- 
pioni|s ^ rebus, et emere et vendere sine prestatione alicuius 
datii. Salvo tamen quod in portu civitatis ladre specialiter 
solvant alboraticum, secundum quod solvunt ladrini in portu 
Ancone eo modo et forma, prout homines de ladra lAlvunt 
vel solvent arboraticum in Ancona. Salvo etiam quod si de 
rebus ^ mercimoniis que per homines de Ancona levantis 
vel totius Romanie vel de aliis partibus extra gulfum por 
tarentur ac discarcarentur in ladra per homines de Ancona, 
quod solvant ladrini portantes res et mercimonia de dictia 
locis ac discarcantes in Ancona; 

Item quod homines ladre solvere debeant arboraticum in 
portu Ancone secundum quod consuetum est semel tantum 
prò uno viagio, eti^im si pluries oportet eos redire in portu. 
Ancone; 

Item quod si homines ladre venirent cum eorum sale vel 
empto de OQrum denariis Anconam, aut infra sonaitas per 
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fortunam mali temporis, possint libere detrahere a:c portare 
quo voluerint sine aliquo datio, dum tamen portent dictianr 
salem in Racaneto vel a Racaneto inferius versus Trobtnm, 
ac in Senegalliam et a Senegallia superius versùs^ ÀPimintOD. 
Et hoc intielligatur a finito tempore venditìoms salis,. qui 
finis est octavo die exeunte pridie preteriti ad treg 

annos proxime venturos. Similiter Anconitani de eoi^m sàie 
tractentur in portu civitatis ladre, quod ipsum salem' possint 
libere detrahere de portu ladre ubilibet deferendum; 

Item quod ladrini possint extrahere de Ancona bùcticel» 
las ad eor um voluntatem sine aliquo datìo libere a halendia 
augusti usque ad kialendas ianuarii; 

Item quod si ladriani venerint per fortunam oum vino 
suo, vel empto de eorum denariis, in portu Ancone, yéì An- 
conitani in portu ladre, quod unus custos ponatur eesrpensis 
dicti vini ad hoc quod discarcari non possit; qui cuétos ha^ 
beat duos soldos Ancone prò die ac nocte et non plus, et 
cum dicto vino possint dicti vini irò quodumque voluerint 
libere, dum tamen dictum vinum portent extra Ancanam 
ac eius districtum, et versa vice Anconitani extra ladrfetm 
aie eius districtum; 

Item quod si ladrini per fortunam veneriht in portu' An- 
cone cum eorum frumento, vel empto de eoriim denariis, 
ac frumentum valeret in Ancona a vigintiocto seu superiiis 
salma de Ancona, remaneat in providentia' Consiiii de An 
cona de discarcando vel non. Et si minus dieta qhantltas 
valeret, possint dictum frumentum libere extrahere de An^ 
cona, dum tantum dictum frumentum non emant nec oai^ 
chent in Ancona ac eius districtu. Et versa vice Aiìcodì^ 
tani tractentur in portu ladre; 

Item quod si ladrini carcarent res seu mercationes inft^ 
gulfum usque Venetias, que res seu mercationes essent ho- 
minum ladre, sive empte de eorum denariis, et venerint in 
Ancona cum dictis rebus ac mercimoniis, et ipsas rès et nier- 
cimonia possint libere discarcare ac vendere in Ancona sine 
aliquo datio, quod non toUatur ab ^is ueque ab bis qui 
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emerent ab ipsis de ladra. Et quod ipsi ladrini res ipsaa 
vendere teneantur hominibus de Ancona tantum. Et versa 
vice Anconitani tractentur in civitate ladre, exceptis rebus 
mercimoniis levantinis ac totius Romanie vel de aliis par- 
tibus extra gulfum undecumque diflferentur ac discargaren- 
tur in Ancona solvant prò quolibet centenario quatraginta 
soldos Ancone, excepto lignamine, undecunque venerint; 

Et si aliqua navis ladre seu aliqui ladrini venerint cum 
predictis mercibus in portu Ancone, ac non venderent vel 
non discarcarent, possint libere redìre, ac etiam si navis 
ladre honerata de mercibus levantis ac Romanie vel aliis 
partibus extra gulfum venerìt in portu Ancone ac oporteret 
eas discarcare ob evidentem necessitatem, quod licìtum sit ei 
vel eis discarcare ac carcare sine datio, dunmodo dieta navis 
vel naves vadant ac revertantur ladre tantum. Et e con- 
verso Anconitani ac naves Anconitanorum tractentur ladre ; 

Et si Anconitani aliquo tempore prohiberent, seu ordi- 
namenta facerent quod nuUus forensis deferret aliquas mer- 
ces seu res levantis vel totius Romanie vel de aliis partibus 
extra gulfum in Ancona ad certam penam seu cum certo 
datio, quod ladrenses tunc tractabuntur in Ancona sicut illi 
forenses qui meliori conditione tractabuntur; 

Que omnia ac singula suprascripta promisserunt predicti 
sindici nomine et vice ipsorum omnium ac singutarium per- 
sonarum ipsorum ad invicem stipulantes, ac etiam corpo- 
raliter iuraverunt ad sancta Dei evangelia attendere ac ob- 
servare et in nullo contrafacere vel venire ratione aliqua 
vel occasione de iure vel de facto, modo aliquo vel ingenio, 
sub pena ac in pena quingentarum marcarum argenti sol- 
lempni stipulatione promissa commictenda vel solvenda#a 
parte non observante parti observanti, ac dampnum et ex- 
pensas reflcere sub obligatione etc ^^K 

(1) Super observantia capitulorum cum Zarettinis, sub die xiiii junii 
1525, sub rogatione mei Io B. Caìic. (Lib. rosso cit. a e. 143»), 
Fuit in magnifico Consilio etc. obtentum, videlicct. 
Che se scriva al communo et redimento 'de Zara che perfino a tanto 
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R.<* Vn. De la gabella de le mercantie che navigano in 
Barbarla et in Alexandria (1393). 

MiUessimo trecentessimo nonagessimo tertio, die XYi no 
vembris. Extitit in dicto Consilio sollempniter ordinatum 
quod quilibet possit navigare ad partes Barbarie quemadmo • 
dum ad partes Alexandrie ita tamen quod prò mercantiis 
et rebus deferendis ad dictas partes et illinc ad istas partes' 
solvantur duana et alia in Ancona, sicut solvunt illi qui 
vadunt cac navigant ad dictas partes Alexandrie iufra quin- 
decim dies. 

R.*'» Vin. Pacli di Catalani col Comuno de Ancona (1399), 



che non 8c mancha da la parte sua de la osservantia de li patti et capitoli 
esistenti fra esso commune de Zara et lo commune de Ancona, non se man- 
cara per lo commune de Ancona. Ma perchè sotto tali capitoli vengono 
molti Dalmatini che non sono Zarettini a godere le esentionc et habìlità 
contente in detti capitoli in fraudo do la duana et datii de la città d'An- 
cona, che per V avcnirc da che li sarà fatta la prcsentatione de la let- 
tera de la comunità d'Ancona vogliano provedere che quelli loro homini 
veri Zarattini, quali debitamente debbono godere tali capitoli, porteno 
fede actcntica del rcgimcnto de Zara, et con lo sogillo di quella comuni- 
tà, che qualunche venirà per goderli sia vero Zarattino, come de sopra, 
con lo vero nome et cognome suo et del loco, d'onde è, et d'onde vene, 
et con che navilio, et robbe venga, per quali li se debbia far osservantia 
de li patti et capitoli predetti, et con lo di de la sua partita de là, al- 
tramente non portando tale fede non saranno admessi alli boneficii, e- 
xemptione et immunità de li capitoli predetti. Et cosi vogliamo provedere 
che tale fede se faccino. 



Al nome de Dio amen. Quisti sonno pacti promissioni \ 

et conventioni tractati facti et firmati tra li nobili et savii 
homini Filiciano de Vannucciu, Antonio de Stephano, Ra- 
naldino de Fatiolo, Liviero de Bonolo, Francisco de Andrea 
et Giohamni de Angeluccio honorevili ciptadini de la ciptà 
d'Ancona, officiali et conmìssari «id questo spicialmente de- 
putati per lu magnifico et spectabele consiglio et communo ; 
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de la dieta cìptà, avendo a le cose infrascripte dal dicto con- 
siglio e communo pieno et libero arbitrio, comò apparo per 
mano de me notare cancellerò infrascripte, in vice et nome 
del dicto commune de Ancona da una parte, et lu nobele 
et savio homo Giuharani de Badoni de Maiorica mercante 
per lui et per tucti mercanti catalani soctoposti a la reale 
maestà de lu serenessimo principe et segnore messer lu Re 
Ragona recevente et stipulante, per li quali promise de rato 
dall'altra parte. 

Imprima che tucti e ciascheuni mercanti, naviganti et 
marinari catalani et ciascheuna altra persona soctoposta n 
la dieta real Maiestà de Ragona con loro navilii mercantie 
bieni et cose arrivaranno nel porto et acque de la dieta 
ciptà de Ancona et nella dieta ciptade et suo contado et 
districto che per dampni facti ad Anconitani per loro na- 
tieni in persona e in bieni in tempo passato et ancora de 
tucti dampni che da mo' avanti li fosse facti per corsari 
overo altre persone de loro nationi overo dello serenissimo 
Principe et Segnore messer lu Re de Scicilia primo Segnor 

de Ragona in qual se voi modo, che nigiuna conditione el 

« 

dicto commune de Ancona né altra singular persona non 
possa impacciare, né intramectere essi nelli lor bieni in terra 
né in mare; et se altro volesse fare sia tenuto darglie uno 
anno de spaccio de tempo, infra lu quale non se glie possa 
fare novità. 

Anco che qualunqua persona ciptadino o forostero de qual 
natione se sia condurrà panni nella ciptà de Ancona fran- 
cischi cathalani et d'ogni altra provintia fuora de Italia pa- 
ghe in duana de Ancona uno per centonaro, et quilli possa 
vendere ad ciptadino o ad forostero et traere per mare o 
per terra in quale parte glie parerà senza altro pagamento, 
salvo denari duodici per la bolla, si veramente che quilli 
che venderanno ad ciptadino o ad forostero che li vegliai 
retagliare nella ciptà overo districto de Ancona o per suo 
uso, debia pagare oltre la condueta tri per centonaro. Questo 
adgiunto et dechiarato che li dicti Catalani possano portare 
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panni fiorìntini et de Venesia, et trare quilli per mare o pec 
terra et navigare in qual parte gli piacerà pagando el d^ 
rìeto predictQ. 

Anche che tutta mercatantia che Catalani compatras^ 
nella ciptà d'Ancona paghe de ussita, se quella trarrà peB 
piare o per terra, mezo per centonaro, et altro diricto pop 
advinire non siano tenuti ad pagare, salvo denari dudiei pe? 
la bolla, si veramente che de mercantia da levante che ve- 
nisse nella ciptà d'Ancona o suo districto et Catalani qon^r 
perasse de quella possa trare per mare o per terra, et quelli^» 
sia franerà et non siano tenuti ad pagare viruno diricto sq 
uqn duodecì denari per la bolla per trare la dieta robb«^ 
che fosse ^a. levante. 

Anche che qualunqu^i* ciptadino o forestero de qu^ nar 
tioae se sia condurrà lana da ponente, cioè da Ji monti ^e^ 
Barchi in là verso ponente debia pagare uno per centonaro, 
et quelle possa vendere et trare per mare o per terra et 
conduce in qual parte gli sarà de piacere senza altro pag«r 
mento, salvo denari duodici per la bollecta; questo dechiayatq 
che le lane che se lavorasse in Anchona abbia la franchigia 
deir ordine già facto dell'arte de la lana et de pacti facti, 
o che se facesse a la dieta arte de la lana de Ancona. Questo 
«idgiunto che li dicti Catalani possa portare corame bovino, 
pell9.me, panni et ogne altre mercantie de qual parte glie 
piacerà del mondo, et se ad issi parerà quelle trare per 
mare o per terra, tucte o parte, che possono fare noii pa- 
gando se non danari duodici per la bolla et uno per cento- 
naro che se pagha nell'entrata. Questo dechiarato che se air 
cune Catalano conducesse mercantia da levante in nella ciptà 
de Ancona o in suo districto siano tractati de pagare sey 
per centonaro secundo pagha li ciptadini de Ancona, et queila 
mercantia possa vendere ad ciptadini et ad foropteri ad chi 
vorrà et trare per mare o per terra senza altro pagamento, 
salvo denari dudiei per la buUecta. 

Anche che qualunqua persona ciptadino o forestero con^ 
pararà alcuna delle sopradicte mercatantie per portare q man- 
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dare fuora de Ancona o suo districto sia tenuto de pagare 
mezo denaro per libra del costo della dieta mercatantia et 
denari duodici per la boUecta. Questo adgiunto et dichia- 
rato che non se possa mectere duana né dericto, né paga- 
mento alcuno ad ciptadino ac forostero che da dicti Cata- 
lani comparasse mercatantie per trare quelle più avanti de 
denari mezo per libra. 

Anche se viruno navilio de Catalani o de foresteri verrà 
ne lu porto de Ancona per Catalani, che solamente sia te 
nuto de pagare de quella mercantia che carcarà o descar- 
carà de Catalani; et che lu patrone dello navilio predicto 
che carcarà nel porto de Ancona robba o mercatantia de 
Catalani non sia tenuto ad pagare nigiuno dericto de quelle 
mercatantie che scarcarà per lo nolo de le diete mercantie, 
et se avesse robba de altre ragiune, che sia scripta ad li 
ordini de Ancona. 

Et li sopradicti pacti et convention!, scripture et ordini 
sia per lu dicto comune de Ancona ad li dicti Catalani et 
loro nationi per sempre inviolabilemente observati et per 
viruno modo se possa più giongere né somare, et se altro 
volesse fare o mutare sia tenuto dare ad li dicti Catalani 
uno anno de spacio de tempo. 

Li quali pacti, promissioni, ordini, conventione le diete 
parte insemo ratamente Tuna ad l'altra et l'altra ad l'altra 
per li nomi dicti con soUempne sacramento et obligatione 
attendere et observare senza fraude et dolo. 

Facti et fermati fo li dicti pacti, promissioni et ordini et 
conventione tra le diete parte nella ciptà de Ancona ne la 
prima cammera de lu palazo de li magnifici segnori Antianì 
de la dieta ciptà nella presentia delli dicti segnori nclli anni 
del nostro Segnore Yhcsù Xristo mille trecento novanta 
nove, indictione septima, al tempo de lu sanctissimo in Xristo 
patre et segnore messer Bonifatio per la divina providentia 
papa nono, addi vinticinque del mese de septerabre, presente 
li nobili hominì Michele de Pace, Monole de Antonio, lohanni 
de messer Francisco de Ferretti de Ancona testimoni a le 
predicte cose, testimoni! avuti et pregati. 
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R.<^ Vnn. Patti dei Cattarini col Comuno d'Ancona (1440)<'). 

Copia statuti duane Cattari missa ex Cattaro ad magni- 
ficos dominos Antianos et Regulatores civitatis Ancone a 
communi Cattari cum littera in qua continetur quod velit 
dominatio Antianorum et Regulatorum et communis Ancone 
tractare Cattarinos ut antiquo more semper consuetum est, 
et velit eos esse francos et exemptos et etiam quoniam ita 
semper fuerunt ad invicem Anconitani Cattari et Cattarini 
Ancone. Que copia scripta fuit et publicata per lohannem 
domini Silvestri de Luxia pubiicum imperiali autoritate no- 
tarium et cancellarium communis Cattari sub anno domini 
1440y die secunda mensis maii; cuius copio tener talis est, 
videlicet. 

Rempublicam et jus duane nostri communis Cattari favore 
volentes, eiusque utilitatibus desiderio non minimo laudabi- 
liter providere, congrua equitate excogitata prò bone statu 
civitatis eiusdem, et ne ipsius ius duane aliqualiter defirau- 
detur, tam prò vide quam salubriter statuimus, volumus et 
observari mandamus. 

Imprimis quod quicunque extraxerit vel portaverit pan- 
nos de civitate Cattari solvat camerariis nostri communis 
de duana decem grossos de Cattaro prò qualibet petia panni ; 

Item prò qualibet' petia fustanei grossum unum diete 
monete. Et quod nuUus presumat caricare si ve onerare, 
nisi prius vocaverit camerarios sub pena perperorum quinque 
nostro communi applicandorum. 

Item quod omnes cives et habitatores Cattari, qui con- 
duxerint seu conduci fecerint quecunque mercimonia seu 
merciarias de quibuscunque partibus teneantur eas de pre- 
senti dictis camerariis demonstrare, et de bis que eis con- 



(1) Dal libro n. 1 dcirArch. Statuti della dogana e patti con diverse 
7WzÌQni a e, 62», 



268 PATTI CON DIVERSE NAZIONI 

stiterint, eisdem camcrarìis debeant solvere de doana tres 
prò centenario ad rationem centenarii; 

Item quod omnes mercatores nostre civitatis, qui iverint 
extra civitatem in viagio cuna mercimoniis, ipsi mercatores 
similem duanam statim solvere teneantur, si de hìs priua 
non solverunt, vel non solutum fuerit ab aliquo doanam; 

Item quod mercatores vendentes pannos seu fustaneos 
ad retalium perperos tres prò centenario solvere teneantur; 

Item quod quicunque nostrorum mercatorum de quacun 
que parte vellent ire cum pannis, fustaneis vel aliis mer- 
cantiis in Sclavoniam, Bulgariam, Ungariam, seu ad alias 
partes^ qui per civitatem Cattari non transirent supra dictam 
duanam solvere teneantur nostris camerariis predictis infra 
duos menses a die quo applicuerint ad locum ubi res ipsas 
vendere volueriut sub pena perperorum vigintiquinque ; et 
nihilominus solvant duanam. Et sì aliquis negaret se portasse 
res predictas et probari posset per unum testcm fide dignum 
civem vel forensem, solvere teneatur rectam duanam et pe- 
nam predictam; 

Item quod stationari civitatis Cattari prò tabula, sìve 
habeant sive non, quilibet ipsorum solvere teneatur unum 
perperum annuatim diete monete comuni nostro predicto; 

Item quod omnes habitatores civitatis nostre prò quolibet 
vasello olei medii miliarii empto vel conducto per ipsos sol- 
vant grossos sex diete monete comuni nostro predicto de 
. duana. Et similiter forenses qui conduxissent oleum, vel 
vendiderint ad minutum similem duanam persolvere tene- 
antur ; ita quod mercatores, qui vendiderint forensibus aliquas 
mercantias preterquam pannos vel fustaneos solvere tenean- 
tur duanam, salvo quod si vendiderint Anconitanis, Venetis, 
Barensibus, vel Jadrensibus pannos, fustaneos, seu quascun- 
que mercantiones, quod tam vendentes quam ementes nuUam 
duanam solvere sint astricti, immo a solutione huiusmodi 
eos volumus esse liberos et exemptos; 

Item quod Cattarini qui emeri nt pannos vel fustaneos 
in locis maritimis, vel in partibus Romanie, Bulgarie, vel 
Ungarie dictas duanas solvere teneantur sub dieta pena; 
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Item quod Cattarinus qui vendiderìt aliquas mercantlas 
alicui Ragusino, sive ipse solus miserit vcl portaverit Ragù- 
sium solvere teneatur tres prò centenario de presenti de 
duana preterquam si eas solverit prò debito mercationum, 
quaa comparaverit ab eo, et de eis prius solverit doanam, 
eam solvere iterum minime teneatur. 

Preterea ordinamus quod nuUus audeat vel presumat res 
aliquas non doanatas aliqualiter extrahere vel portare extra 
civitatem. Et si quis contrafecerit, et per unum testem Cat- 
tarinum vel forensem fidedignum probari poterit solvat doa- 
nam, et perperos vigintiquinque nomine pene comuni nostro 
predicto. Et in casu quo probatio aliqua non foret de pre- 
dictis solus per sacramentum jurare teneatur, se non frau- 
dasse duanam in aliquo casuum predictorum; et si jurare 
noluerit, solvat duanam. 

Ego Ioannes quondam Silvestri de Luxia de Venetils pu- 
blicus imperiali autoritate notarius et Venetiarum et canccl' 
larius communis Cattari predictum statutum recopiavi etc. 

Die vigesima octava mensis septembris mgcggxlu ma« 
gnifici et potentes domini Antiani et Regulatores civitatld 
Ancone prò tribunali sedentes in audientia pietà palatii re- 
sidentie eorundem etc, habita informatione vera a quam^ 
pluribus quod Anconitani sunt liberi et franchi in civitate 
Cattari, ut et supra per eorura litteras petitum fuit, et vi- 
detur apparerò publico statuto, ut supra, ex arbitrio offlcii 
eorumdem et vigore statuti civitatis Ancone jubentis forenses 
debere tractari Ancone eo modo quo Anconitani tractantur 
apud eos, habentes etiara testimonium civium anconitano- 
rum plurimorum semper Catarinos Ancone prò franchis fuisse 
tractatos, declaraverunt, nomine discrepante, quod dicti Cat- 
tarini in dieta nostra civitate Ancone semper sint franchi 
a duanis civitatis Ancone, et in posterum perpetuo prò fran- 
chis tractentur et habeantur, mandantes omnibus et singulis 
officialibus, civibus ac subditìs civitatis Ancone dictis Cat- > 
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tarinis dìctam franchitiam de cetero inviolabiliter observari 
intelligendo dictam franchitiam prò robbis et mercantiis na- 
tis et lucratis intra culfum tantum. 

Babnabas cane, ancori, rogatus. 

R.^*^ X. Pacta et conventiones facte et firmate inter ma- 
gnificam Communitatem Ancone et Communitatem Exii 

(1442). 

In nomine domini nostri lesu Christi et sue gloriose ma- 
tris virginis Marie amen. 

Anno domini MCCCCXLn, indictione secunda, tempore san- 
ctissimi in Christo patris et domini nostri domini Nicolai di- 
vina providente clementia pape quinti, et die xx* mensis 
octobris dicti anni. 

Infrascripta sunt capitula quedam pacta et conventiones 
tractate facte composite et concluse ad statum sacrosante 
romane ecclesie et sanctissimi domini nostri prefati, ad pa- 
cem, quietem et amplitudinem bene constitute civitatis Exii, 
suique comitatus, fortie et districtus cum magnifica et po- 
tenti civitate Ancona per spectabiles triumviros Sanctem ser 
lohannis, Petrumpaulus Salvoni de Georginis in hac parte 
electos et deputatos per consilium generale civitatis et co- 
mitatus Exii et dicti comunis Ancone, quorum quidem ca- 
pitulorum, pactorum et conventionum predictorum tenor talis 
est, videKcet. 

1. Primo che se casse tucti processi hinc inde facti tanto 
de malificii, quanto de damnidati, delli quali non ne fossero 
pagate pene. 

2. Secundo vole che l'uso della strada, per la quale è 
stata quistione tra la comunità d'Ancona et de Exi, per la 
quale se va da Exo a Casabrusiata sia libero alli homini de 
Exi et del suo contado senza alcuno impedimento. 

3. Tertio vogliono che li homini de Exi e del suo con- 
tado paghino per soma de grano alla mesura de Exi, lo quale 
portasse a Fiumesino, bolognino mezo delli grani delli ho- 
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mini de Exi et del contado per bavere en questo el porto 
libero in Ancona, 

4. Quarto vogliono pagare delle altre mercantie carcando 
e discarcando a Fiumesino per some de grano corno ap- 
pare qui de socto. 

Tucta spetiaria e merciaria bolognini quattro per soma. 

Rassia, grisi, tele et cannavacci de Scbiavonia e de altro 
loco bolognini doi per soma; 

Trale et altro legname bolognini tre per carro; et por 
tando in some bolognino uno per soma; 

Tabule per centinario bolognini quattro; 

Ferri et acuti bolognini doi per soma; 

Prete de omni rasione bolognini doi per carro; 

Cori crudi et conci bolognini doi per soma; 

Carne salata bolognini uno per soma; 

Bestiame grosso bolognino uno per testa; e menuto de 
nari sei per testa; 

Zaffarano bolognini quaranta per soma; 

L'altre mercantie de simile a simile; e venendo in An- 
cona le diete robbe carcate a Fiumesino possano venire in 
porto, e partire senza più pagamenti. 

5. Quinto vogliono che trovandose bestie in danno dato 
paghino in pascolo, in vigne, in prati et in biadi bolognini 
cinque per bestia grossa, et la mità per bestia menuta. 

6. Sexto vole et contentase la comunità de Exi che la 
comunità d'Ancona possa pigliare l'acqua per soi vallati et 
melina, o altri hedificii a suo piacere per lo territorio de 
Exi reservato al comune de Exi el dominio et iudirisdictio- 
ne del territorio, e che in ipso territorio de Exi non possa 
fare altro hedificio che chiusa e vallato, dechiarando che li 
Anconitani piglio l'acqua de là dal fiume verso Ancona. 

7. Septimo vole la comunità d'Esi predicta che li grani 
tolti alli homini d'Esi et del suo contado socto Monte Sancto 
Vito se restituisca alli dicti homini; 

8. Octavo vole la comunità d'Esi che durante el tempo 
della infrascripta et predicta conventione non possa impe- 
trare né far impetrare la comunità d'Ancona bolla impreiu- 
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dicio del comune d'Esi, et irapf^trando^e ex nunc li homìnì 
et comune d'Ancona renunciaria et vogliono che sia de 
nullo valore. 

9. Che le predicte comunità non possano fare lege ne 
statuto, per le quali recte vel indirecte de preiudiche alli 
predictf et infraacritti capitoli. 

10. Vote runa comunità et l'altra predicte che se homini 
d'Esi e del suo contado fraudasse mercantìe, cioè che mcs 
ctesse robe de forestieri per loro, che le diete robe siano 
perdute, et le diete robe perdute se partano terzo al comuno 
d'Ancona, terzo al comuno d'Esi, e terzo allo accusatore; e 
omniuno possa accusare sia tenuto secreto. 

11. Questi capitoli se fanno i)er anni vinti, e poi a be- 
neplacito de l'una et l'altra parte con questo che non ha- 
vendo loco più che anni vinti questi capitoli non preiudiche 
alle ragioni de alcuna delie parti. Et se per caso che li 
Anconitani non volesse che questo accordo durasse più che 
anni vinti no se possa empedire per alcuno tempo alli ho- 
mini d'Esi et del suo contado la venuta a Fiumesino con 
le loro mercantie, né farglie pagare più datio né de grani 
né de mercantie che comò è dicto de sopra. 

Adiongendo al decimo capitulo che se fosse doi o più com- 
pagni che fraudasse, e l'uno accuse l'altro sia libero per la 
parte sua, et habia la parte comò accusatore. 

Supradicta autem capitula conclusa et singnata fuerunt 
de voluntate magniflcorum dominorum et potentium domi- 
norum Antianorum et Regulatorum magnifico civitatis An- 
cone habentium a magnifico Consilio civitatis Ancone plenanl 
autoritatem et componendi et concludendi, nec non de vo- 
luntate magnificorum virorum Petri Salvoni de Qeorginis, 
Iflacthei lacobi de Hesio, ser Guidi Antonii de Massatio, et 
Hieronami Buldrini de Belvedere magnificorum dominorum 
Confalonerii et Priorum civitatis Esii, et spectabilium viro- 
rum, et commissariorum predictorum scripta et registrata 
in libris annalibus dictarum comunitatum Ancone et Esii 
sub annis, indictione, pontificatu, et die predictis, et sub 
impressione magni sigilli diete comunitatis. 
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R.«* XI. CapUula cum FlorénUnis (U99) <'). 

Pùblico et generali concilio auctorìtatis et baliae ìnclitae 
civitatis Ancònae, servatis servatidls secundum fo'rmam statu- 
tortitìa dìctae civitatis, in nùmero valido et àùcteiitico congre- 
gato et cóàdunato super infraiscriptìs expedìtionibus, videlicet. 

Puit in eo concilio soUemniter dispensatum decretimi et 
obtentum, non obstantibus sexdecim palluttis dèi non in 
conttariuin, ex nonagìnta novem consillariis In dicto con- 
ciliò èkiàtentibus, ut Floreìitinis cohcedaritur et concessa esse 
intèlligantur quaecumque in infrascriptis càpitulis contlue- 
tur, videlicet. 

Ih primis che dicti mercanti fiorentini debiaho pagare per 
ciaschèutio fardello de seta quale in la città et portu de An- 
cona facessino condure o per mare o per terra J)ef transito 
fiorino uno de Ancona, videlicet grossi dece de Fiorenza; 

Per ógni tavola de zambellotto et per ogni baila de gra- 
ne ò chermisino debiano pagare fiorino mezo de Ancona, 
videlicet grossi cinque de Fiorenza; 

Per ogni còllo grosso de tappeti ihontonine cordoani cot- 
toni boldroni o qualunca altra mercantia d'ogni sorte che 
fusse conducta per via de mare o de terra per condurse ad 
Fiorenza overo in altro loco per passo debiano pagare boloi- 
gnini cinque per ciascuno collo, cioè soldi octo, denari quattro 
de moneta fiorentina; 

Per chore o rami che fusseno conducti de Ungaria, ove- 
ro de altro loco, debiano pagare ad stima per ogni fiorini 
cento d'oro larghi fiorino mezo de Ancona, cioè grossi cin- 
que de Fiorenza; 

Per fundicagio de ciascuno de supradicti colli sia quale 
se voglia debiano pagare bolognini dui, cioè quatrini dece 
fiorentini; 

(1) Stib rogatione d. Matthei Bonfinis, die ultima mensis decembì-is 
1499 {Atti Consigliari 1499-1500, voi. crArchivio n. 42, da ce. 22*-cc. 25*; 
Libro rosso cit. a e. 4n»). 

18 
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Per ogni balla de panni che da Ancona andasseno in 
levante, overo in altro loco, per passo debiano pagare bo- 
lognini dui, cioè mezo grosso fiorentino; et per fundicagio 
de dicti panni debiano pagare bolognino mezo per balla; el 
simile paghino volendoli cavare per via de terrai*); 

Per ogni libre cento lorde de drappi de seta, cosi con 
oro corno senza, se paghi bolognini octo novi; cioè grossi 
dui de Fiorenza; et per fundicagio bolognino uno per cassa 
o cassetta; 

De tutte soprascripte cose e mercantie o altre non no- 
minate de sopra, se se vendossino o tutto o parte in Ancona, 
per quella parte che se vendesse se paghino li datii ordinarii. 

Dechiarando ^^) circa li capituli de le robbe grosse per 
passo se intendano solamente montanine, corduani, cottoni 
filati et tappeti, et solum per Fiorenza et per Roma; ma che 
non siano contractate in Ancona. Et quelli che le vorranno 
cavare debiano iurare che non siano contractate né vendute 
in Ancona portando la fede autentica da le duhane de li 
dicti lochi infra dui mesi che siano conducte in dicti lochi. 
Cavandose per altri lochi se paghe el dericto, et similiter se 
paghe el dericto vendendosi in Ancona; et cavandose per 
altrove sia pena de fraudo; 

Item che a li dicti mercatanti sia licito nolegiare et car- 
care sopra qualunco navilio d'ogni sorte o natione a loro 
beneplacito, et che navilii ragusei da dicti mercatanti siano 
tractati comò navilii fiorentini propri; 

(1) Intorno al passo dei panni fiorentini il Consiglio generale V 8 febraio 
1390 aveva ordinato « Ancho che ciaschciina balla de' panni fiorintini 
(intcndaso la ))alla per fine in sey panni et ognc cosa che giacesse dentro 
da le balle) navigando dentro dal gulfo paghe ducato uno per balla, et 
non se debbiano deslegarc, nò cercare. Et se li dicti panni o alcuno d'essi 
se vendessero per navigare dentro dal gulfo siano tractati corno li panni 
lombardi. Et se li dicti panni se navigassero de fuora dal gulfo, debbia 
pagare chi li conduce tri per cento et non più. Et se se vendessero ad 
retaglio in Ancona, paghi quactro per centonaro clii li conduce et non più; 
tuctavia so mectano ac tragano de fundico come è usanza, non obstantc 
alcuno statuto o provisione che portasse contro questo capitulo ». 

(2) Hacc dcclaratio fuit addita die 11 ianuarii 1500 (Lib. Rosso e. 42*). 
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Item che tutte represaglie, se alcuna se ne fusse hinc 
inde, se intendano da bora annullate et revocate, excepto 
contro li principali, li quali se intendano essere sudditi a 
la rasioneria cosi da una banda comò da Taltra; 

Item che ex nunc a li dicti mercatanti fiorentini et loro 
robbe et mercantie sia facto et concesso, et cosi se intenda 
esserli facto et concesso valido et autentico salvoconducto, 
excepto centra li principali, de li quali se fa mentione nel 
proximo capitulo, per casione de li quali fusseno commesse 
represaglie tanto da una parte quanto dall'altra, et centra 
quelli che hinc inde havessino alcuna obligatione, li quali 
s'entendano essere subiecti a la ragioneria, comò de sopra; 

<*) Item che li suprascripti capituli et pacti et franchitie 
se intendano essere concessi ad beneplacito del magnifico 
conseglio suprascripto de la inclyta città de Ancona, con 
questa conditione et pacto che ogni volta che el diete con 
seglio revocasse dicti capituli, o alcuno de epsi, sia obligato 
ad farlo intendere et notificarlo al consule de' Fiorentini; et 
da poi facta dieta notificatione per fine ad uno anno dicti 
mercatanti habiano tempo et spatio con dieta franchitia fare 
condure le loro robbe e mercantie dove gli piacerà^^). 

(1) Vide additionem die 25 aprilis 1506 (Lib. Rosso e. 42 1>). 

(2) A questi capitoli di Ancona coi Fiorentini, in parte concessi anche 
ai Senesi e Lucchesi, furono fatte le correzioni e aggiunte seguenti: 

1503, 17 aprile. Declaratio super mercantiis florentinis et senetisibus 
aductis per nutre ex oriente {Atti consigliari del cane, ser Felice voi. 
d'Areh. n. 45 e Lib. Rosso cit. e. (S2^), 

Fuit in magnifico Consilio ctc. dispcnsatum, decretum et obtentum 

Che se dechiare a Fiorentini et Senesi el capitulo che da hogi in poi 
tucte robbe se condurranno de levante per mare in Ancona, ancorché se 
conducesse ad Ragusia, et poi da Ragusia in Ancona se intenda che paghe 
el derieto. 

1506, 31 gennaio. De solutione prò pànnis Fiorenti norum, St'nensium 
et Ragusinorum {Atti Consigliari del cane, ser Giovanni. Lib. Rosso cit. 
a e. 96b e 97»), 

Fuit in magnifico Consilio etc. 

Quod panni fiorentini, ragusei et senenscs, cioè quelli che pagava dui 
bolognini paghe quattro, et uno bolognino prò fundicagio cum disdicta 
seeundum eorum capitula, non obstantibus contrariis quibuscumque. 
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il/* XII. Ordine per le mercantie de* Marchigiani (1605)^**. 

Fuit in magnifico Consilio etc. obtentum etc. 

Che tucte le robbe de Marchiani che non se carcasse 
nel porto de Ancona per levante, o per altrove fora del 
golfO; et non ne havesse pagato gabbelle in Ancona, che lo 
retr^cto de le diete robbe venendo in Ancona paga cinque 
pei* cento; et che li scrivani et fundichieri che seranno per 
li tempi debbiano examinare cum sacramento quelli che 
condurranno robbe de levante; et qualuncha persona con- 
ducesse in loro nome diete robbe per fraudare la gabbella 
de cinque per cento, li sia pena de perdere el quarto de 
diete robbe; et omae officiale ne possa fare la executione, 
et guadagno la mità del dicto quarto. 

1506, 25 aprile. Addiiio Capii ulis cum Floreiiiinis (sub rogatione ser 
Peucis, Lib. Rosso cit. e. 99^^). 

Fuit in magnifico Consilio etc. 

Che a Fiorentini per sei anni se stabiliscano, et stabiliti et firmati ex 
nunc se intendalo por vigore de le presente ordinationi li Capituli facti 
cum loro cum lo novo augumcnto de uno soldo de più al fundico, cioè 
bolognino uno in tucto, et bolognini dtii per balla de panni de più, cioè 
bolognini quattro in tucto per balla de epsi panni, et cum la observatione 
de dicti capituli in le altre parte. Et che finiti li sei anni restcno prcdicti 
capituli nel suo essere, ma cum lo augumcnto predicto de uno bolognino 
al fundico et bolognini quattro per balla de panni in tucto; et cum la 
desdicta de Tanno dcclarato in dicti capituli. Lo quale presente decreto 
se observe inviolabiliter, quando da cpsi Fiorentini venga infra mensom 
la fede auctcntica et sigillata del sigillo de quella illustrissima Signoria 
de Fiorenza, ne la quale anche loro se oblighono de observare questo de- 
creto de lo augumcnto et stabilimento, et observare la pratica de questa 
cipt^, et omne altra conditione cxp ressa et dechiarata ne li sopranominaii 
capituli. 

1508, 25 gcnnaro. Concessio hahilitatis mprcatoHbus Iticeimbus (Atti 
cons. 1493-1541: d'Arch. n. 45 a e. 50b). 

Fuit in magnifico Consilio etc. 

Che a la Communità et mercanti lucchesi sia concessa quella medesima 
habilità et capitoli che hanno li Fiorentini incipicndo a presenti anno. 

(1) De solution** prò mercantiis Marchia norum quae portareutur evira 
gulfum et non soloissent daiium Auconae, sub rogaiione ser Felicis, st^ 
die 5 j unii i505, (Lib. rosso cit. a e. 91'^). 
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R«* Xin. Capitoli con mercanti Greci (1514) <*>. 

Fuit in magnifico Consilia etc. 

Quod fiat et concessura sit prout in infi*ascripta stìppH^ 
catione Demetrii Caloiri de lanina conttnetur taim nonii»èt 
suo proprio quam nomine et vice et commissi^oné om«nittìiaJ 
mercatorum de lanina, de Larta et d© Velona, quae d© Vefs- 
bo ad verbum talis est, ut sequitur: 

Magnifici Signori Antiani, Begulatori et Consegliò pre- 
stantissimo. 

Per parte de Domitri Calorie dfe la lanina m^r-cante se 
espone a V. M. S. tanto in suo nome proprio quanto ah vifee*- 
et nome et de commissione de tucti mercanti de la lanina, 
de la Velona et de Larta ohe essendo loro desiderosi' t^^ itt'. 
la vostra magnifica ciptà» faccende assai cutìi loro mercantie 
quale per li tempi condurranno in dieta vostra ciptà) in 
grande utilità et comodo de epsa ciptà, supplica a V. M S. 
li piaccia farli gratia ad. loro mercantìe condurranno* in^ dìt 
età ciptà, et suo porto per passo solamente^ dovere- pagare 
in li infrascripti modi. Et dicto supplicante promette cKe 
tucti mercanti prometteranno per lo adVenire^ continuata- 
mente venire cum loro mercantie in dieta vostra ciptà; e<? 
vogliono essere obligati dicti mercanti che discarcandb • loro 
mercantie da Ravenna fino al Tronto de pag^ire li medesiJ 
mi pagamenti infrascripti; reservato solo la feria^ de ' Rèca- 
nati, nel- tempo de la quale possano andare francamente 
senza alcuno pagamento in la spiaggia de Recanatl; et in 
omnem eventum venendo in questo porto in- omne tempo 
siano tenuti ad li infrascripti pagamenti disearcando * o noii 
discarcando. Et diete mercantie nel modo supradictò de- 
biano pagare el fundicaggio usato, et de quello vendesseno 
qui siano tenuti pagare el dericto; et ciascheuno collo o ball» 

(1) 1514 Capitula solutionum cum mercatoribus graecis de lanina, de 
Larta et de Velona, sub die in ianuarii dSi4^ sub rogaiione mei IoannW 
BoNFiNi. (Lib. Rosso cit. a e, 183**). 
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se intenda da livere ducento et vinti in giù; et da li in su 
paghino prò rata. Et per oservatione de diete cose dicti 
mercanti, cioè quelli de la Velona per tucti de la Velona, 
quelli de la lanina per tucti de la lanina, et quelli de Larta 
per tucti de Larta vogliono essere in solido obligati. Et per 
maggiore corrobariotione de le predicte cose promettono 
fare venire la ratificatione auctentica de dicti mercanti, et 
la corrobariotione de tale obligatione et capituli per lettere 
del Signor Turche ^^K 

Per uno fardello de seta ducato 
uno d'oro due. d'oro 1, boi. — 

Per una tabula de zambellotti 
bolognini quarantadui » > — » 42 

Per una balla de polvere de gra- 
na bolognini quarantadui .... > » — » 42 

Per una balla de grana bolognini 
vintiuno > » — > 21 

Per una balla de Tapeti bologni- 
ni ventiuno > » — » 21 

Per corduani, montonine et cera 
per cadauna balla bolognini octo . > » — > 8 

Per schiavine per balla bolognini 
quactro >> — > 4 

Per panni de omne sorte per bal- 
la bolognini octo > » — >8 

Per una capsa de drappi ducato 
uno d'oro . * • . > > 1, » — 



(1) Rispetto alle esenzioni accordate € prò mercantiis stibditorum Magno 
Turcho » il 21 febraio 1514 (Libro rosso cit. a e. 188*) 

Fuit in magnifico Consilio ctc. sollopnitcr obtentum; 

Qiiod ad requisitioncm Turchorum qui >^'cnorunt bis dicbus sciavi, qui 
mercatores Acomattbi bascià, Mustafà bascià, et duca Ghino Oghuli bascià, 
ad contemplationem Magni Domini Turchorum et praefatorum domtnorum 
bascià omnibus subditis praefati Magni Domini Turchorum prò rebus et mer- 
cantiis eorum sint concossae eaedcm habilitates et exemptioncs solutionum 
et cum hisdcm obligationibus et conditionibus prout fuit concessum mer» 
catoribus de lanina, de Larta et de Velona prò dcccm annis, 
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R.*^*^ Xnn. Ordini per le mercanzie di Ohio (1519) ^^\ 

Fuit in magnifico Consilio etc. dispensatum, decretum et 
ottentum 

Quod concessum sit et fiat secundo in la infrascripta 
supplicatìone de messer Ambrosio de Franchi da Genoa se 
contene per tucte le merce et mercantie expresse in dieta 
supplicatione che da tucti in genere se condurranno da la 
insula de Sio ad beneplacito del consiglio. 

Magnifici signori Antiani et excellentissimo Senato, 

Per parte del deditissimo figliolo de V. S. Io. Ambrosio 
de Franchi da Genua al presente habitante in Ancona se 
expone, che havendo inteso che in li capituli de le habilità 
facte da V. S. le mercie che vengono dal Cavo Maleo in là 
non godono tale habilità, excepto sete, ciambellotti et cere, 
et sapendo lui che li mercanti de la sua natione cavano ogni 
anno da Sio bona partita de altre mercie, come sonno spe- 
tiarie de più sorte, cottoni, laccha, galle, mastici, scamonea 
et altre drogarie, le quale sempre che fussero incluse in 
dicti capituli se porrebbono portare cosi per questa scala 
per Lombardia, Francia et Fiandra, comò se fa per Livor- 
no, Niza, Marseglia, o altri lochi dove soleno mandarle, per- 
tanto considerato per lui che dieta commodità de' mercanti 
serria ancora cum bona utilità de questa ciptà, ha deliberato 
per la presente sua supplicatione fare intendere tucte supra- 
dicte cose a V. S., adciochè advisate de ogni cosa possine 
aggiongere diete mercie che verranno da Sio in dicti capi- 
tuli subto li modi et forme che in epsi se contene, dechia- 
rando quanto se habia ad pagare per li cottoni, cioè bolognini 
sei per collo por transito; intendendoae lo collo de libre 
ducentocinquanta, et vendendose paghare el dericto de dui 
et mezo per cento, et questo perchè de epsi non se fa men 

(1) Concessio hahìlit(His prò mrrcantiis quan coiiducuntur ex Ohio in^ 
suUi, sub die 26 nocfuibris ioiO^ <sub rofjntioty. mH Io, B. (Lib. rosso 
cit. a e. •^40'*). 
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tione. Et questo se rechiede ad tempo beneplacito de V. S., 
adciocbè possano cognoscere se tale forma tprna ad, commpdo 
de la ciptà, come si persuade. Et in caso che a V. S. tale 
cosa non piacesse, humilmente dp novo supplica che saltem 
lo facciano de quelle piercie vaniranno derizate ad Ifij, adpiò. 
possa mandare ad executione queljp che lui. possa fare Qjrca 
la sua residentia in questa ciptà, et negociare in quella cosi^ 
de intrata et uscita come ha facto fino al presentq gìornp.. 
]^t questo quantunca utile et honesto sia, nondimeno lo rir 
coverà ad gratia singulare da predicte V. S-, quale I^io om- 
nipotente conserve in prospero et felice stato. 
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DELLK TOCI MANCAZ^Tl VJSf^ DIZIONARIO DELLA LINGUA ITALIANA 

DI N« Tommaseo 



n^^Bw^v^iiw 



Abbattere in significato di sottrarre, 

detrarre. Abactere lo terso, 
Alebare, allebbate 

Bugiarono. 

Cargamento. 

Cavedale (danno, perdita). 

Cienamo. 

Cori (cuoi). 

Dactoli. 

Desballare. 

Descarcare. 

Descensioni (dissensioni, liti). 

Despregiamento. 

Destivare. 

Encammerato (peso netto). 

Encanto. 

Enfermare. 

Enfondere. 

Ensemoratamente (Tommaseo Ensè^ 

mora). 
Esvestire (e investire). 

Farsi per ricavarsi. 
Fidelcommissar io . 



Calafati. 

Gengevero. 

Gozzale. 

Incaratellato. 
Isti vare. 

Levare per riscuotere; levare una 
pena. 

Marnarla, e pagare la marnaria. 
Meschia e meschiero. 
Mesta (misura o carico). 
Migliaro (misura o carico): il mi" 

gliaro de* marinari. 
Mudua e mudove. 

Navari. 

vernare. 

Patronizare. 

Pelare (la bambace). 

Protestanza. 

Quessa (questa), voce viva nelle 
Marche. 



\ 
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GLOSSARIO 



Readurc. 
Recomandìgìo. 
Remegiata (nave). 
Retomamento. 
Reviera. 

Sagoma e Saorna. 

Scapelare (i marinari). 

Scargamento. 

Schinali. 

Scrivanìa per ufficio dello scinvano 

di nave, 
Segurtà e Segurtade. 



Senaite e Senate. 

Siovematara. 

Spalmatura de mare. 

Speranza per arra, 

Stategiare. 

Stelle (da ardere). 

Tarallo (pane). 
Tcrzenale. 

Varca. 

Venire per essere devoluto, appar- 
tenere. 



GLOSSARIO 



PELLE VOCI LATINE MANCANTI NEL Du CaNOE 



Affaitare pisces. 

Affaitores, 

Anguistaras. 

Aquatitio (acquaticcio). 

Arangi (pesce). 

Arboraticiis. 

Arboraticum, e Arboratura (in Du 

Cange Arboragtum), 
Auripelles. 

Bactariis. 

Barchoso. 

Boctoncs (oreficeria). 

Bruchetti e burchetti (orcioli). 

Bullationem. 

Burcharum. 

Burcbatus. 

Calcistructum. 

Candelas Bcpi. 

Canovatiam. 

Cannellam (della botte). 

Cannonum. 

Cantis (mattoni). 

Chabias (della nave). 

Caratclluin. 

Cavezzalos. 

Cenditos (stoffe). 

Ceragios, e cesasios (oreficeria). 

Cicius. 

Cippi. 

Chochone (cocchiume della botte). 

Clibare, e dibcUare. 



Clibatores. 

Clibis. 

Gofanos (bauletto). 

Cogellarias (oreficeria). 

CoUariis lignorum (fastelli). 

Concia navigii. 

Condannare. 

Corollorum (di fichi). 

Corticem casei. 

Coptum. 

Ctistere. 

Declimonum. 

Disco (di legno per posarvi brocche). 

Endichium. 

Edomada. 

Erro (pellegrino). 

Fibbiales. 

Flaschos (fiaschi di vino). 

Fornatiarii. 

Fornatticrio 

Fovcis (da grano). 

Friscolarii. 

Galitam. 

Gelatinam (Du Cange Geltina). 

Giupones. 

G ranci (pesce). 

Grechum (vino). 

Grogni. 

GuarneHo8 cordcUinatos. 
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Inbot&ndum (il vino). 


Sagio e sagomo (del pane). 


Infilza. 


Sagoma. 


Infossandi (il grano). 


Saldaturaik 


Insalando. 


Salire. 


Intennas. 


ScQAenuw. 


Invollis. 


Senatis. 




Sensaria. 


Lapxum (lasso di tempo). 


Sepas (pesce). 


Laterum (mattoni) 


Sesciolas. 




Sibolam, e ribolam (vino). 


Macenatione. 


Sorte per capitale. 


Magazenos. 


Someri (Du Gange Samertus), 


Malvendula, e ipalvcndolus. 


Spazare, spazzare e s{>azat^ per. spao-i 


Maronale, e mofpnale (vinp). 


dare, vendere. 


Mercatum. 


\ Spertum. 


Merciarie, e merzarie. 


Spillo (della, botte). 


Mestis (misura, o carico). 


, Spinam: vendere vinum.a^ 


Modices, e mocides (pesce). 


■ 

Stachonum (pesce). 


j 


Statere. 


Naulizante. 


Stellas (Du Gange Stelldrias), 


Naulizzazione. 


Stipatico. 


Navarca. 


Straccerii. 


Navariorum. 




Nicto (pulito, netto). 


Terzenalìs. 


Onghelle. 


Tintos. 
Tomaciorum. 


Panectis sepi e sevi. 


Tomentum. 


Pezzarum (di fichi). 


Tribianus (Du Gange Tribiana viHs)s 


Pissibus. 


Trochos. 


Planchettis (laterizi, pianchett^. 




Plebendam. 


Untiarum. 


Pontremosos (abiti). 


Urtium. 


Presa per considerazione, stima. 




Quartutium. 


Vendemia (Du Gange Vcndenige). 
Vetrole. 


Ragie (pesce). 


Vizagum. 


Rendabili. 




Ribolam (vino). 


Zaffo (della botte). 
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